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IL 



pormi con molta trepida/ione di animo a narrare la 
storia di Papa Bonifazio Vili, il nome del quale geme in 
molti libri al peso di un grandissimo vitupero , non dirò 
delle cagioni della quasi universale e diuturna maledizione 
dei cronisti e degli storici posteriori al suo tempo , ne 
della giustizia o iniquità di costoro , ma bensì di quella 
che mi confortò a porre di nuovo in luce i fatti di quel 
PonteGce. Di (pielle taccio, perchè appresso si riveleranno 
senza sforzo di chi le conta dalla natura de' fatti; di questa 
dirò a preparare T animo di chi mi legge. 

A discorrere degli antichi avvenimenti , non basta proce- 
dere con severo intelletto al loro paragone , per trame il 
giudizio della morale ragione , che si asconde in essi ; ma 
è mestieri anche sapere scegliere tra questi quelli che nella 
serie degli umani fatti si sollevano come esordi, e feconde 
origini di grandi mutazioni. Su di loro si ferma lo Storico 
come in levatissimo luogo ad osservare la inferiore serie 
degli avvenimenti , perchè in quelli furono concepiti e nella 
maturità delle circostanze prodotti. Questi avvenimenti , che 
chiamo generatori , sono appunto i grandi rivolgimenti ci- 
vili; i quali sono preceduti da coverte cagioni che li prepa- 
rano y e seguiti da manifeste conseguenze che ne rivelano 
la virtù. Quando il pensiero di alcuno di loro tocca la mente 
del filosofo } esso vi desta quello di una lotta più o meno 
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]prolutigata dì due idee opposte neir anima de popoli , e la 
vitloria di una delle due. Il fatto che esprime il trionfo della 
idèa vincitrice, è appunto quello che chiamasi rivolgimento^ 
perchè esso è che travolge nel suo dominio Tidea con^ 
quislata. Li guisa che una compiuta storia dell* umana fami^ 
glia farebbe solo colui , che arrivasse a conoscere quali 
siano i fatti di quella natura ; perchè sottoponendo questi 
soli ad esame, ogni altro fatto si svelerebbe di per se stesso, 
chiarito da quella luce che tramanda il fatto generatore. 
Ora volgendo 1* animo agli avvenimenti che formano la storia 
della presente società , dalla caduta del latino impero (ino 
a dì nostri , trovo tre soli avvenimenti meritare il nome di 
rivolgimento; quel terribile ed insolito traboccare dei Bar- 
bari in Europa ; le discordie di Filippo il Bello colla Ro- 
mana Sedia , e quella per antonomasia detta Rivoluzione 
francese , che videro i nostri padri al cadere del XVIII 
secolo. 

Un reggimento disordinato, che sorge sulle rovine della 
virtù di un popolo , è sola causa bastevole a preparare 
un necessario rivolgimento , in tenia o esterna che sia la 
forza che affretta il procelloso fatto che lo manifesta ; e la 
lotta è fra il diritto e la forza , V ordine e il disordine. 
Da Augusto ad Augustolo questa causa si svolse , e rose le 
fondamenta dell* edilizio dell* antica civiltà ; il quale crollò 
quando una esterna forza , cioè i barbari , inabissarono il 
romano impero. Questi sulle sue rovine invisibilmente, e tra gli 
orrori di strepitose ferocie, trionfata l'idea del disordine e 
della prepotenza , condussero schiava Roma pagana, in balia 
dell'idea della giustizia e dell'ordine di Roma cristiana. 
Non potettero, perchè barbari, personifìcare quella idea: perciò 
vincitrice, ma raminga, canuninava la terra, che non poteva 
vivificare. Essa fu accolta dal romano Pontificato ; ed in 
quel di in cui Papa Leone poneva sul capo di Carlo Magno 
corona imperiale , parmi che la grande rivoluzione si com- 
pisse, n diritto ministrato dalla mano pontificale imperò ai 
principi ed a* popoli; e come queUo è la vita della società 
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umana > i Papi peneCrarono bene addentro in questa società» 
ne occuparono il cuore per farri rifluire la vita; ed ugual- 
mente sommessi ai loro piedi si tennero i goyemanli e i 
governati. Fu quella Y età fanciulla delle rinascenti genera- 
zioni: e fu pace. Ma procedendo nella vita, primi i prin- 
cipi incominciarono a vagheggiare la vecchia Roma pagana, 
che nelle sue rovine fredda ma velenosa chiudeva Tidea 
della monarchia di Augusto. La chiamarono fuori , la for- 
birono delle sozzure di che la bruttarono i Neronie i Tiberi, 
le segnarono la fronte della Croce di Cristo , F assunsero a 
sedere sul loro trono , ed inoominciarcmo ad urtare il Pon- 
tificato, a sterminarlo non solo dalla dvil compagnia , ma 
a sprofondarlo di nuovo nelle catacombe. GU Imperatori 
della casa di Hohenstaufien ed i Papi decloro tempi espres- 
sero la gran lotta deUa Chiesa coli* Impero, che doveva pre- 
correre e preparare altra rivoluzicme, cioè la vittoria o di 
questo o di quella. Fino a che V Impero fu personificato 
da uomini che colla forza della loro mente agguagliarono 
la grandezza dell' idea , stretta e rinchiusa ne' pontificali 
petti slette la virtù della Chiesa. Ma morto Federico II, 
r idea della pagana monarchia , non potendo colui lasciarla 
in retaggio ai suoi successori , fu occupata e divisa tra 
quanti tenevano corona sul capo , ed il Pontificato , quasi 
per vittoria compiuta, rimise da quella vigoria, che fu tanta 
in Innocenzo III, Gregorio IX e Innocenzo IV. 

Questa si ridestò alle intemperanze del Re Filippo , e 
gli oppose il petto di Bonifazio Vili. Fu silenzio in tutti i 
regni ; tutti intendevano alla lotta di que' principi che espri- 
mevano questi personaggi. Ed allorché videro il Pontefice 
imprigicmarsi , percuotersi, precipitarsi nel sepolcro, e su 
di questo porsi la pietra del vitupero da Re cristiano, ebbero 
la notizia di una rivoluzione già compiuta, cioè della sepa- 
razione del Sacerdozio dall'Impero. 

Esclusa la Chiesa , sul capo de' principi non imperò più 
il diritto ministrato visibilmente dai Papi; ma quello invi- 
sibile , che essi ùirocavano , e per cui dicevano regnare , 
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ma che i popoli non vedevano , e a cui non potevano ap- 
pellare. Lo resero sensibile per le teoriche de' legisti: ma 
questi non erano tanto reverendi agli occhi degli uomini , 
quanto furono i Pontefici: pescib quelli spesso chiudevano con 
ambe le mani il volume di un diritto che non poteva santifi* 
carsi ai loro occhi dalla volontà di un altro uomo, e ardU 
tamente incominciò la dìsputa delle ragioni tra i popoli ed 
i Re , ossia la lotta della libertà e del potere : imperochè i 
popoli rozzi non raggiungevano la possibilità della determi- 
nazione del potere oggettivo nel soggetto. A questa impo- 
tenza sopperiva innanzi la Fede ; e la determinazione era 
facile a comprendersi nel papale soggetto. La Francia che 
compì la rivoluzione della separazione del Sacerdozio dallo 
Stato, compì quella della monarchia lottante colla demo- 
crazia. Alla Francia questa deputazione; perchè nelVimpeto 
della separazione dal principio sacerdotale , non trovando 
nella monarchia le guarentigie della Qiiesa, necessariamente 
dovette andare ad urtare di rimbalzo al principio demo- 
cratico. Adunque tutta la moderna storia da queste tre ri- 
voluzioni , fonti e madri di ogni altro avvenimento, si de- 
riva : dalla l)arbarìe vincitrice dell* Impero latino ; dal Sa- 
cerdozio escluso per la Francia dal cuore della civile socie- 
tà ; dalla monarchia soverchiata dalla democrazia pur per 
la Francia. 

Dalle quali cose appare , che in ogni rivoluzione , gli 
uomini che rappresentano il principio vinto o vittorioso , 
debbono aver Tanimo così fortemente temperato, da bastare 
alla terribile collisione. Se fiacchi, non sarebbe lotta; e se 
questa non fosse , non sarebbe rivoluzione. Laonde se questi 
esprimono Jl principio vinto , debbono non solamente ono- 
rarsi da' posteri per la fortezza de* loro spiriti ; ma ve- 
nerarsi anche per la difficoltà del martirio. Vero è che a 
questa doppia venerazione de* posteri possono solo aspirare 
coloro che , o per bastante virtii personale , o per ragione 
delle circostanze soli ammogliarono alla loro ment^ il grande 
e pericoloso principio ; in guisa che ali* impeto della vitto- 
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ria la loro rovina compie cùA fattamente quella del loro 
principio , che appresso non sia più lotta , ma facile e 
successivo conquisto del vincitore. E dei tre rivolgimenti 
anzidetti parmi , che solo quello della esclusione del Sacer- 
dozio dallo Stato ci offra Y uomo maraviglioso di cui ragio- 
niamo. In quello de*harbari Roma pagana non ebbe un 
rappresentante che identificasse V idea in se slesso , e la 
lotta fu più materiale che morale. In quella francese Luigi 
XVI divideva con tutti gF incoronati il pericoloso ministero; 
e sebbene materialmente solo fosse a petto della democrazia, 
^fioralmente non era che un membro del gran corpo mo* 
narchico: e, lui morto, non può dirsi che sia morto il prin* 
cipio, ma bensì vivente. 

Solo Bonifazio e per altezza di spiriti , e perchè capo 
della Chiesa, in cui , non come nelle altre società, la mo- 
narchia si aduna tutta in un solo , identificò in se stesso il 
principio del sacerdozio civile e con lui firn. La qual cosa 
sporremo quando alla fine di questa storia avremo contato il 
grande rivolgimento, di cui rappresentò magnanimamente la 
idea vinta quel Pontefice. 

Così ragionato delle morali e civili condizioni nelle quali 
necessariamente si colloca Bonifazio allorché è chiamato ai 
sindacato de* presenti , forse in grande turbazione saran 
venuti coloro, ed io tra questi, che pensano ancor durare 
il civile ministero del Romano Pontificalo. É detto come 
questo fosse andato sepolto coir oliavo Bonifazio ; in guisa 
che sembra, da' suoi tempi i successori di S. Pietro abbiano 
trovato sul suo seggio le sole chiavi a chiudere e disserrare 
i Cieli , e non più lo scettro di quel potere , oggettivo nel 
Cristianesimo , soggettivo nel papato , che tutto aonserva per 
la conciliazione degli opposti nel corpo delKumana famiglia. 
Raffermiamoci nella buona sentenza. Imperocché Toggettiva 
idea non muore mai , eterna come Iddio. Il Pontificato può 
perdere, come in Bonifacio, il soggettivo poter civile che di- 
pende dalla mutabilità delle umane cose, ma quello ogget- 
tivo immolo durerà quanto la Chiesa , sempre paratissimo 
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fì aoggettivarsi nella civil comunanza , ove un impero delld 
Provvidenza, o le miserie dell'umana vita condurranno ad 
alto la benefica potenza. 

Come neir umano individuo è la vita pel temperamento 
della spirituale e materiale sustanza, operato dalla ragiono; 
così tutto r unian genere è tenuto in vita per la concilia- 
zione del potere e della libertà dalla suprema ragione , 
che è Iddio. Questa presiede agli opposti; e mentre immola 
e spettatrice del loro attrito , ad ora ad ora accorre prov- 
vidente, ed equilibrando la loro virlù. li proserva dalla morte 
e li fa vivere. Questa suprema ragione conciliatrice ^ deter- 
minata dal Pontificato Romano ( io parlo a' Callolici ) e per 
esso è conosciuta e si diflbnde benefattrice tra gli uomini. 
E come la ragione umana neir individuo e la suprema nel 
creato, libera rimanendo nella sua oggollività, permette il 
male nelP indi>iduo e nel crealo, o non per questo ^ spenta; 
così la Suprema ragione determinata nel Pontificalo , che 
concilia ogni umana famiglia, non si dira morta, ove este- 
riore impedimento arresti il corso della sua soggettiva vir- 
tù. Chi siede arbitro a conciliare, h uopo che sia immune 
del vizio degli opposti , e che ad un tempo tutta ne pos- 
segga la virtù; perciò ove ad alcuno di essi si determinasse 
a danno dell' altro , non sarebbe più conciliatore ; poichfe 
accoglierebbe in se il suo vizio . che è appunto la distru- 
zione dell'opposto. Tutta Fumana storia non è che lo svolgi- 
mento di questa lotta o attrito di opposti, vegliato dalla su- 
prema ragione ; e le rivoluzioni son le vittorie che quelli 
I' un sopra \ altro riportano. 

Il potere nell' impero pagano e la libertà noli' umanità 
serva lottavano quando il Romano Pontificato entrò tra loro 
a conciliarli ; ed i barbari gli aprirono la via con una forza 
struggitrice , ma salutare. Ma poiché V umanità per questi 
incominciò una novella vita , dovette patire le angustie e 
le delx>lezze dell'infanzia; in quel tempo il Papato all'uf- 
ficio di conciliatore dovette unire quello di tutore ; ed a 
petto dell'opposto principio stette a vece delle fanciulle 
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generazioni. Uffizio veramente divino. Per la qual cosa ove 
fosse stata rivoluzione pel trionfo delF opposto , come av- 
venne , il civile pontificato sarebbe perito nel ministero della 
tutela , ma non in quello della conciliazione. Egli addivenne 
parte ^ e lottò solo come tutore della umanità , non come 
conciliatore. Questo celeste ministero è assoluto e indipen* 
dente dalla contingenza degli opposti. 

Bonifazio personificava il supremo Pontificato al sorgere 
del XIV secolo. Egli aveva alle spalle T infanzia dell'umana 
società , a fronte la sua giovinezza ; il Medio-evo e la Ri- 
nascenza. E come un altro grande uomo si assise arbitro 
in mezzo a due secoli, egli in mezzo a molti si assise arbi- 
tro. Nel Medio-evo era la prepotenza con cui lottava , nella 
Rinascenza erano i popoli, che baldi di gioventù chiedevano 
sciogliersi di una tutela, che riputavano inutile, indecorosa 
ed ostile alla propria libertà; e gridavano attorno alla papale 
sedia come il vangelico figlìuol prodigo: Dammi la porzione 
che mi spetta. Giovanile fallo fu questo che offese la paternale 
pietà del Papato, e malamente tornò sul capo di que' superbi. 
Imperocché il Papato in Bonifazio molestato a fronte del- 
l' audacia della rinascenza, tempestato alle spalle dalla forza 
nemica a sé ed ai popoli , cadde nella tutelare ministrazione, 
compiangendo non a sé , ma alla troppa confidenza della 
giovanile umanità, e pregandole perdono da Cristo, come a 
chi non sappia quel che si faccia. Non furono più tempi 
di tutele : e i popoli vennero truculenti a misurare le for- 
ze col potere. Ma sul sepolcro di Bonifazio , in cui giacque 
spenta la papale tutela , immota si mantenne Y assoluta po- 
tenza conciliatrice. Questa può sconoscersi dagli uomini , 
ma non distruggersi : e nella stanchezza della lotta , nella 
sterilità degli argomenti adoperati da ambe le parti a coiv 
eiliarsi , sorgerà sempre la coscienza di quella virtù da im« 
plorarsi per la conservazione e la vita degli opposti. 

In questo vero ed altissimo ministero , non sarà chi non 
pensi come Papa Bonifazio Vili sia subbietto di gravissima 
storia , ed al primo volgersi a lui che fa la mente rimpie- 
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cif^iscono e quasi spariscono (ulte quelle colpe che gli appun- 
tarono, e per le quali solo è stato finora giudicato. In guisa che 
io ncm prendo le mosse a cozzare con coloro che lo dissero 
simoniaco e di smodata e plebea ambizione, ma farò di vol- 
gere il cammino per condurre il lettore allo studio di quella 
ragione provvidenziale , cui non arriva la maledizione di 
coloro che nella scorza de' materiali avvenimenti umani si 
appagano della verità che vi trovano. 

Perchè possa chiaramente vedersi la mente del personag- 
gio di cui imprendo a narrare i fatti sulla papale sedia, è 
mestieri arrestarsi a quelli antecedenti che glie la educa- 
rono , ricevendo noi dalla natura la potenza de' costumi , 
dai tempi la forma. Fu grande e salubre divisamento quello 
de' Romani Pontefici di allontanare dalla loro sedia la impe* 
naie potenza , perchè quella della Chiesa avesse avuto un 
sufficiente spazio a dilatarsi in quello continuo slanciarsi ai 
più remoti confini della terra. Le repubbliche Lombarde furono 
il baluardo che alzò Alessandro III a difenderla ; il reame 
di Napoli, e Sicilia, che con tanta cura conservò Innocenzo 
III a Federigo II pupillo, fu il propugnacolo in cui poteva 
rinchiudersi in tempi pericolosi. Ma questi due argomenti 
adoperati con tanto senno fallirono : poiché le repubbliche 
volsero la virtù, esercitata contra lo straniero Barbarossa, a 
lacerarsi a vicenda ed a preparare moltitudine di signorie; ed 
il reame siciliano fu incorporato da Federigo II, da re divenu- 
.to imperadore, all'impero. Allora il rimedio divenne nocivo 
ai Papi ; poiché l' imperadore che una volta avea sempre 
a temere nel reame la potenza Longobarda o Normanna ; 
dappoi si locò in quello come suo , e come da rocca im- 
mediatamente fulminò Roma. Non erano ad aspettarsi eserciti 
tedeschi che scendessero dalle Alpi; questi erano alle porte 
di Roma ; e le prepotenze imperiali non più per lettere, o 
per legali si rapportavano al Papa , ma dal Papa stesso 
vedevansi. Innocenzo credeva fare un Re di Federigo ; ma 
questi divenne imperadore quasi in casa propria ; e perciò 
più sonore dovevano avvenire le lotte tra il Sacerdozio • 
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l'[iii|)croper Iroppo immediato conlatto, e crescevano i pericoli. 
Federigo avrebbe forse recata ad efletto la terribile idea 
imperiale ; ed avrebbe condotte le ragioni della Chiesa là 
dove precipitarono per opera del Hello di Francia , se 
avesse saputo signoreggiare 1' asprezza dell' animo tcde^ 
Hco coir astuzia e colla simulazione che apprese ne' paesi 
meridionali in cui fu educato , e di cui usò pure co' Ro^ 
mani Pontefici. Ma egli proruppe contro la Chiesa alla ne- 
roniana, e non rispettò quelle religiose convinzioni, che in 
quo' tempi erano le espressioni più solenni della stessa re- 
ligione ; i quali falli divenivano più visibili per le opposte 
virtù di S« Luigi Re di Francia* Dippiù il dogma fabbri- 
cato dai legisti di Federigo Barbarossa della risorrezione 
deir impero di Augusto negl'imperadori tedeschi spaventava 
gli altri principi, che certo non si volevano tenere per loro 
vassalli . non mirando ad altro quel dogma che ad una 
universale monarchia. Per la qual cosa nel primo Conci- 
lio di Lione le difese di Taddeo da Sessa caddero fredde 
in mi?zzo a queir assemblea ; e la sentenza di scomunica e 
iti deposizione lanciala da Innocenzo IV contra Federigo fu 
accolta in silenzio dagli altri principi* 

Con Federigo può affermarsi che morisse la formidabile 
potenza imperiale tanto infesta alla Chiesa ; ma appunto 
ciò che pareva dov(»re accennare ad una duratura vittoria 
della nìcdesima , preparò la sua sconfitta* Imperocché la 
instabile fede deWapolelani , le gelosie sorte tra i figliuoli 
di Federigo intorpidirono gli animi pontificali; le facili vit- 
torie sopra Manfredi , e la morale decadenza progressiva 
della dignità imperiale dopo la morte di quell* imperadore 
fece discendere i Papi da quell'altezza di veduta nel loro 
ministero , a cui Y innalzava Y altezza e la solennità del ne- 
mico cui erano a fronte. Perciò la guerra che esercitarono 
contra gli a\anzi della progenie Svcva nel Reame , esclusa 
dal trono per la sentenza Liouese , e quanto derivò da questa 
può considerarsi come un novello periodo di fatti, che ebbe 
il suo principio dalla morte di Federigo. 
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V 11 leBlamcnto di questo imperadore ed il supremo dominio 
papale su questo paese fu Y oggetto della discordia ; e seb- 
bene in questa chiara vedessesi la difesa della libertà della 
Chiesa nelle sue ragioni , e nel suo patrimonio , pure è 
da ammettere che s'impicciolisse quel largo, e direi quasi 
epico operare degli Alessandri, e de' Gregori IX. Tuttavolta 
è piu'e da affermarsi , che rinchiusi i Papi nel negozio del 
reame di Napoli e Sicilia spandevano su tutti i troni di 
Europa un' azione , che nasceva dalla corona regia che ave- 
vano tra le mani , e dal volgersi intorno a trovar prìncipe 
che fosse capace a portarla. In guisa che i fatti che avve- 
nivano nel reame erano come centro donde partiva il moto 
in che si ponevano tutti i principi e in rapporto alla Chiesa 
e tra loro. Se Napoli e Sicilia fosse stata acconcia ad una civile 
ordinazione repubblicana ; se i costumi non fossero stati in 
quelle regioni tanto lungamente educati a vivere sotto il 
reggimento monarchico , per le leggi , per le istituzioni 
civili, e per lo apparente splendore di coloro che avevano por- 
tato corona fino allora, forse i Papi avrebbero potuto conser- 
vare il supremo dominio sul reame o in un pacifico pro- 
tettorato , o in uno immediato governo per alcun loro de- 
putato , senza porre il loro dominio al pericoloso contatto 
delle ragioni di ereditarie successioni. Ma ciò, ancorché aves- 
sero voluto, non potettero eseguire per le anzidette ragioni : 
e furono sforzati ad investire altri di ciò , che essi dovevano 
conservare fra le agitazioni de' popoli, che prima si commove- 
vano per libera elezione di parti , poi per necessaria tutela 
delle proprie ragioni. 

Venne Carlo d' Angiò ad imperare Napoli e Sicilia, chia- 
mato dal Papa : principe povero , ma di smisurate ambi- 
zioni ; il quale suU' insperato trono ebbe a fronte due leggi 
da osservare, quella delle ragioni della Chiesa, e queHa delle 
ragioni de' popoli che governava. Egli si mise in animo di 
violarle entrambe , perchè troppo incomode al talento dì 
uno sfrenato imperio. Apertamente calpestò queste , quelle 
covertamente; non per temperanza di spiriti^ ma per awer* 
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•ita di circostanze. Egli ebbe sempre a combattere un po- 
tente aYYersarìo, quale fu TAragonese ed il pq>oIo di Siciliai 
che lo tennero nelle apparenze riverente a Roma. Roma e 
la giustizia fu impotente a resistergli, e rìmutò in tirannide 
la signoria. Carlo soverchiante il riparo di queste due le^i 
è tutta la storia che educò ranimo di Benedetto Gaetani , e 
preparò il pontificato di Bonifazio Vili. 

A noi die giudichiamo ponendo a confronto le conseguenze 
€xm le cause, certo non ci parrà salubre il provvedimento dei 
Papi di chiamar straniero prìncipe ad imperare questa cìs- 
tiberina parte d* Italia : essi non fecero altro che prestare 
agio, contro il lor volere, al francese di aspreggiare i mali 
arrecati da* Tedeschi all'infelice popolo di SicUia. Non è 
dubbio che avevano mestieri di un difensore armato e po- 
deroso per signoria: ma Alessandro III trovò come rivestire 
di uno usbergo di ferro la papale potenza, ponendosi quasi 
anima nel corpo della Lega Lombarda ; amando piuttosto 
legarsi difensori i popoli per tutelata libertà , che principi 
per donale signorìe. 

Allorché V ultimo rampollo della casa degli Hoenstaufien, 
Gorradino, trascinato nel reame da tristi destini, ebbe tronca 
la vita per mano dell'angioino carnefice, Carlo dilatò l'ani- 
mo alle cupidigie di una signoria, die trasandavano di molto 
i confini postigli intorno da Clemente IV. Ne pare che sia 
stato altro prìncipe in quei tempi in una più grande oppor- 
tunità di circostanze ad appagarle ; e pel favore della Ro- 
mana Sede , e per le condizioni del reame in cui trovavasiv 
La superìore e centrale Italia, pel repentino abbassamento 
della parte Ghibellina, gli offeriva nella trionfante parte 
Guelfa , di cui poteva tenersi capo come campione della 
Chiesa , quasi le braccia ad alzarlo ad italiano principato. 
U mare che circondava Sicilia, e che benignamente bagna 
tante coste del paese Napolitano , gli ofieriva il destro ad 
ingrandirsi per navale sforzo, e spingersi, conquistatore sulle 
piagge dell'Africa, su la debole Bizanzio, e su le regioni 
di levante, sotto il colore di crociate. Aveva nel 1267 ottenuto 
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con promessa di soccorsi dal vagante Baldovino II imperadore 
di Constanlinopoli il principato di Acaja, e tulio quel paese 
che ancora occupavano i Latini. Ed affisando Io stesso trono 
di Costantino , aveva dato in moglie a Filippo unico figlio 
dì Baldovino la sua figliuola Beatrice. Così con que* soliti 
baratti matrimoniali erasi creato un lontano diritto, per cui 
erano formidabili le sue armi a Michele Paleologo. E cerio 
che se grande era la opportunità , non era minore la notizia 
che ne aveva, e la volontà di usarla. La conobbe, e Fab. 
braccio , mentre i Papi credevano che modestamente non 
guardasse ad altro che al diploma della ricevuta investitura. 
Eppure quando entrato Roma l'Angioino nel maggio del 
1265 superbamente si allogò co' suoi cavalieri nel palazzo 
papale del Laterano senza licenza di Clemente , dovevano 
addarsi che colui avendo gli occhi troppo intenti a vedere 
la corona che gli veniva sul capo, non vedeva più la mano 
che glie la donava. Strepitò Clemente per questa irriveren- 
za , (1) ma non vide troppo addentro nel fatto. 

Ma quello che più prestamente portò Carlo alla cima del 
potere che raggiunse, si fu la vacanza del papale seggio, 
che durò per ben trenlatrè mesi; e noti chi mi legge, che 
dopo la venuta dell'Angioino queste prolungate vacanze 
avvennero spesso. Oltre che egli per l'uffizio di Senatore 
di Roma signoreggiò in questa città ed in tutto il patrimo- 
nio della Chiesa, adunò in se tutto l'indiretto potere che ì 
Papi esercitavano sulle città Italiane. Non mai le fazioni hanno 
tanto mestieri di capo quando in tempo di prosperità e di 
vittoria. Ora i Guelfi non trovando più il naturale loro capo 
sulla sedia di S. Pietro , tutti si volsero a Carlo come a 
loro provato protettore. E fu tanta la confidenza del francese, 
che nella dieta di Cremona , la quale fece tenere ai Guelfi 
di Lombardia presieduta da' suoi messaggi , chiese modesta- 
mente che lo creassero loro capo; la qual parola non suonava 
che signore: imperocché avendo fatto il suo piacere le prin- 

(1) Bayn. ADnal. Ecclfi. Epitt. ad Carol. 1265. 12. 
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cipali ritta di Lomlmrdia e di Piemonte , quelli del Mon- 
ferrato con aperto niego risposero: voler Carlo amico, si- 
gnore non mai- Il facile arrendersi a lui di tante città pro- 
veniva dalla estinzione di quella magnanima coscienza della 
propria libertà , che fu tanta nelle guerre contro Barharos- 
sa y e dair essersi già accostumati gli animi ali* idea del 
principato , che la lunga prosperità della parte Ghibellina 
aveva lasciato esercitare ad E7elino da Romano, Oberto Pal- 
lavicino, e Buoso da Doara. La democrazia mori colla Lega, 
r aristocrazia si raffermò sotto Federigo II, e da questa ad 
una monarchia non era che un facile passo, che tentava 
Carlo. 

Questi non ebbe ad usar molte pratiche con Toscana: egli 
era stalo creato dal Papa anche Vicario imperiale di To- 
scana ; e con questo ufficio ottenne per dieci anni la signo- 
ria di Firenze ; per cui questa rimutò la sua costituzione 
di governo, esclusa la parte Ghibellina. Moltiplicò i consigli 
deliberanti , ed accorcianti il potere della signoria della 
città ; aumentò quello democratico ; e per la diffìcile distri- 
buzione di questo, accese nel suo seno quelle lagrimevoli 
gelosie con cui si lacerarono nobili e popolani. Queste avreb- 
bero potuto lastricare la via a Carlo al principato sulle ro- 
vine della Repubblica ; ma non bastò il tempo a Carlo : e 
queste pestilenziali discordie non fecero che rovinare la parte 
Guelfa risolvendola in Bianca e Nera , ossia privare il Ro- 
mano Pontificato del più grande appoggio ; e preparare il 
lontano decadimento della fiorentina Repubblica. Lo sforzo 
dunque di Carlo in tutta Italia non era in altro che nella de- 
pressione della parte Ghibellina, ed elevazione della Guelfa . 
per torreggiare in questa come capo su tutta Italia. A ciò 
non lo avevano chiamato i Papi. 

Venne finalmente al papato Teobaldo Visconti col nome di 
Gregorio X, uomo santo , e che volentieri avrebbe passati i 
moi giorni crociato in Terra santa, anzi che sulK apostolico 
seggio. Costui non vedeva nelF ambizione di Carlo altro 
male che quello della pace bandita, per T inasprimento dei 
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Ghibellini ; e nel cessar queslo Io trovò tristo figliuolo di 
S. Chiesa. Imperocché stando egli per conchiuder pace in 
Firenze tra Guelfi e Ghibellini , il maresciallo di Carlo mi« 
nacciando di morte i messi da lui per l'accordo , li respinse 
indietro ; e cosi le cose rimasero com' erano , e Firenze 
coir interdetto che le lanciò sopra Gregorio nel partirsene. 
Questi teneva in cima dell'animo suo il pensiero del con- 
cjuisto di Terra santa, perciò, come mezzo a questo intento ^ 
la riunione de' Greci scismatici alla Chiesa Latina. In questo 
mise tutto se stesso , e per questo adunò in Lione un altro 
Concilio generale : per la qual cosa non molestò punto Carlo 
direttamente, e lo lasciò fare; ma indirettamente incomin- 
ciò a turbargli nel capo gli ambiziosi disegni. La pace che 
mandava predicando per suoi Legati per le città italiane, 
e r accesissimo desiderio di noverare fra le sue pecorelle 
lo scismatico Michele Paleologo dispiacevano all'Angioino. 
Egli non voleva la pace, perchè gli sarebbe mancata Tu^ 
tilissima effervescenza de' Guelfi trionfanti: non voleva la 
conversione del Greco, perchè rendendosi questi nel seno 
della Chiesa , non poteva muovergli quella guerra che divi- 
sava, per farsi imperadore di Bizanzio, senza cessare di 
essere egli tenerissimo figlio della Chiesa. Di questo avve- 
dutosi il Paleologo , Greco che era , si sforzò con tutti i 
nervi ad entrare nell'ovile di Cristo e ad abbracciarsi alla 
sedia di S. Pietro , per rendersi invulnerabile dalla potenza 
di Carlo. Gregorio pianse di consolazione nella quarta ses- 
sione del Concilio Lionese per la conversione de' Greci ; io 
credo che l'Angioino piangesse di dolore. Ognuno poi co- 
nosce come andasse a finire tosto quell'apparente conver- 
sione , e come di queste astuzie usassero i successori dei 
Paleologo nel XV secolo minacciati non più dai Cristiani , 
ma dai Turchi. 

Altra molestia arrecò questo Pontefice nell'innocenza dei 
suoi disegni al Re Carlo , di cui forse non conosceva le con- 
seguenze , e questa fu nelle amichevoli cose che passarono 
tra lui e Rodolfo di Habsbourg creato dagli Elettori a Re dei 

3 
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Romani , Gregorio, richiesto per àmbasciadori di confermare 
la sua elezione , e ricevuto il suo giuramento di obbedienza 
e fedeltà alla Romana Chiesa, non solamente lo confermò 
Re , ma con grande sollecitudine scrisse a molti principi , 
e tra gli altri a Carlo per renderglieli amici. Inoltre avvisò 
Rodolfo per lettere (1) a tenersi preparato a ricevere la 
corona imperiale; ed a recarsi al più presto in qualche 
luogo che gli designasse, per convenirvi a ragionare in- 
sieme. Infatti il Papa e Rodolfo si videro a Losanna ^ e si 
carezzarono a vicenda. Questi giurava di nuovo di conser- 
vare tutti i beni e le ragioni della Chiesa , di difendere 
quelle che aveva sidla Sicilia , e di andar crociato in Terra 
santa : Y imperadore si ravvicinava al Papa , ma non Tlm- 
pero alla Chiesa. Tuttavolta queste amicizie andavano a\ 
cuore di Carlo , e perchè non voleva che altri dividesse con 
lui il pietoso ufiBcio di difensore della santa Sede , e perchè 
non voleva cosa imperiale in Italia, che gli avesse potuto 
rompere il corso a' suoi disegni. Né male si avvisava, per- 
chè gli abbattuti Ghibellini eransi volti a Rodolfo come al 
risorto fondamento delle loro speranze ; a lui correvano , 
ed eccitavano nel suo animo la reminiscenza delle vecchie 
teorie delle ragioni del tedesco impero sulla povera Italia. 
Non sappiamo se nelV abbocaraento di Losanna Gregorio 
nettamente sponesse all'eletto imperadore il suo malcontento 
pe* fatti di Carlo , e lo confortasse ad occupare il suo u£Bcio 
nelle cose di Napoli e Sicilia : ma certo che il sagramento 
fatto di tutelare particolarmente le ragioni della Chiesa sulla 
Sicilia dovette derivare da qualche ragionamento sulle im- 
pertinenze deir Angioino. E a dirla brievemente, una grande 
gelosia si mise tra Carlo e Rodolfo, che dovea essere un'ar- 
ma in mano a più avveduti Pontefici per abbassare il troppo 
inorgoglito Carlo. 

Morto il pio e pacifico Gregorio X, l'Angioino seguiva 
a prosperare negli ambiziosi disegni , né gli posero innanzi 

(1) Rayn. 1274. n. 54 55. 56. 
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alcuno intoppo i Papi che successero a Gregorio, Innocenza 
V Adriano V e Giovanni XXL Anzi sotto costui acquistò 
anche la corona di Re di Gerusalemme donatagli da Maria 
Elisabetta figlia di Boemondo IV principe di Antiochia; e 
narra Sanuto , che la carta di donazione fu scritta presente 
Ja maggior parte della papale curia , e raffermata co' sug^ 
gelli di molti Cardinali (1). £ questo non fu solo un titolo, 
perchè tosto prese il possesso di Tolemaide pel conte Rug- 
giero di S. Severino aiutato dai Cavalieri del Tempio. 

Intanto come più procedeva in potenza, più iniquamente 
conculcava il reame datogli a reggere dalla Chiesa. La 
vittoria riportata su Corradino, chiamato dalla disperazione 
de' regnicoli , lo fece più baldo; e rimutò il governo in 
isfreuata tirannide. Ciò fece nel primo entrar nel reame : 
e non trovo che alcun papa gli avesse tirate le briglie. 
£ppure dovevano i Papi aprir gli occhi su queste francesi 
prepotenze , non solo per pietà de' popoli che gemevano y 
ma anche perchè questi , come avvenne , rigettando con 
furia dal collo il giogo , nella rovina delle ragioni del prin- 
cipe vassallo potevano involgere quelle della Chiesa signo- 
ra. In una parola i patti giurati da Carlo nel ricevere la in- 
vestitura del reame in mano di Clemente erano solennemente 
violati (2). . 

Ascese finalmente al seggio papale l'avveduto Orsino, Nic- 
colò III, il quale meno pio di Gregorio X, non volle tanto 
pensare alla Terra santa, quanto a quella in cui si trovava; 
e incominciò a tentar le vie onde tai*par le ali a Carlo. 
Tra i patti giurati da lui era quello di non intromettersi 
punto nel governo della Toscana e della Lombardia (3), e 
di non accettare ufficio di rettore o podestà nelle terre della 
Chiesa. Il primo inverecondamente violò; dall'obbligazione 

(1) Lib. 13. e. 15. par. 12. 

(2) Rayn. 1265. 

(3) Vel intromiUalii voi ulto modo d$ r$gimin$ ipiius Imperii , Vii 

Btifni Romanorum, leu Theutoniae, Qut Lombardia9, if u Jmciaf V9l majorii 

pariii 9Qrum — Raya. ib. 16. 
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dell'altro fu sciolto dallo stesso Clemente, il quale era an- 
cora tanto in paura degli Svevi , che volle trarselo più d ac- 
costo creandolo Senator di Roma. Alla osservanza di questi 
patti volle papa Niccolò ridurre Carlo : da uomo veramente 
perito de* negozi maneggiò così gli animi di Rodolfo Re 
de Romani e di Carlo , che mentre focosamente metteva 
pace fra questi , e si adoperava a unirli anche con vincolo 
di parentela, si servi del Tedesco per tenere in rispetto Carlo. 
La guerra in Italia tra questi sarebbe stata sempre nociva 
alla Chiesa : se vincitore Rodolfo , tornavano i timori im- 
periali ed il rilevamento della parte Ghibellina ; se Carlo , 
non saiebbe stato più modo alla sua potenza. Al contrario 
la pace dava agio al Papa a continuare la pia opera di 
Gregorio X della conciliazione delle fazioni , e questi due 
principi si sarebbero contenuti in iscambievole rispetto. In- 
fatti pel timore che Niccolò III non si spingesse troppo oltre 
nelFamicizia del Re de' Romani , il quale per desiderio della 
corona imperiale , era obbedientissimo ai Papi , non appena 
gli ebbe il Papa comandato dismettersi dal Vicariato di Toscana 
e dair ulEcio senatorio di Roma , con mirabile docilità fece 
il piacer di Nicola. Anzi costui pare che dubitasse di tanta 
currendevolezza , narrando Giordano (1) come gli avesse 
mandato attorno certo Cardinale a spiare in qual modo 
portasse neir animo quella privazione ; e come Carlo dissi- 
mulasse assai bene r interno scontento, facendo orrevoli ac- 
coglienze al messo, e dicendogli assai acconce parole. Onde 
Niccolò risaputolo, ebbe a dire , che a Carlo veniva la feli- 
cità dalla casa di Francia ; V avvedutezza della mente da 
quella di Spagna , essendo stata sua madre Bianca di Spa^ 
gna; e la circospezione delle parole dall'uso colla Romana 



(O l(^^ Carolut privatur officio Senatorit, et eodem anno Vicaria tuMciae 
per eumdem ( Nicolaum ) .... Papa misit unum Cardinalem^ qui pati$nliam 
Hegis teniarét tuper praedictis tibi ablcUit: et audito, quod CardinaUm Ao- 
norifice recépissei , et modeste respondiiset , ait : Felicitatem Carolus habet 
a domo Franeiae , ingenii penpicacitatem a regno Hiepaniae , ditcretionem 
vtrborum a frequentai ione ^omanac Curiae. Ap. B§yn. 1278. 69. 
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Curia* In questo fatto di Carlo , e detto di Niccolò si rivela 
a maraviglia F animo di entrambi, voglio dire che s'inten- 
devano a vicenda* 

Abbassato Carlo, Niccolò allontanò il Tedesco dalF Ita- 
lia. Àncora vedcvansi i ministri imperiali torre giuramento 
di fedeltà da quelle città che erano nel compreso del patri- 
monio della Chiesa. Niccolò tenne avvisato Rodolfo, che 
negF imperiali diplomi de' suoi antecessori a favore della 
papale sedia il patrimonio anzidetto si prolungava da Radi- 
cofani a Ceprano ; e che la Romagna e la Marca Anconi- 
tana, la Peutapoli ed altre terre che giacevano in quel 
tratto di paese, eremo tutta cosa ecclesiastica e non tedesca. 
Papali ed imperiali scritture ridussero a fatto il vecchio di- 
iitto (1), e la Chiesa ebbe tutto quello stato che oggi pos- 
siede. 

Rincacciato Carlo ne' confini del suo reame, sgomberato 
il sacro patrimonio dalle forestiere genti, pacificate molte 
città per opera del Cardinale Latino , la sedia di S. Pietro 
si levava sicura nel peculiare suo paese; ed il Papa che 
vi sedeva pensava già a cavar frutti salutari per tutta Italia 
dagli ottenuti vantaggi. Se è a credere a Tolomeo Lucchese, 
a Giordano, al Platina, egli tenne trattato con Rodolfo di 
dividere in quattro parti il Romano impero, da formarne 
altrettanti regni. Il primo di Germania, che avrebbero pos- 
seduto i discendenti di Rodolfo per diritto ereditario ; il se- 
condo detto Arelatense, composto del Delfinato e di una 
parte della vecchia Borgogna , da darsi in dote a Clemenza 
figlia dell' Habsbourgese ed a* suoi discendenti ; il terzo di 
tutta Toscana ; ed il quarto di Lombardia , de' quali ultimi 
regni divisava Niccolò investirne due suoi nipoti degli Or- 
sini. Io non penso che fosse stato impossibile a venir nel- 
l'animo di quel Papa questo pensiero. Le cose in Italia erano 
in tali condizioni, e gl'interessi di Niccolò e di Rodolfo sa- 
rebbero stati in tale equilibrio da credere, che entrambi sa- 

(1) Rayn. 1278. 47. et feqq. 
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rebbero concorsi a questo scopo. Né male sarebbe venato 
a questo paese , poiché in quattro monarchie , cioè di Sicilia , 
dello Stato papale , della Toscana e di Lombardia , riducen- 
dosi tutta Italia, avrebbe questa cansate le agonie delle 
sue repubbliche, la moltitudine delle signorìe sorte su di 
queste, più serrala avrebbe offerto il petto alle smisurate 
monarchie straniere; e finalmente meno avrebbe avuto a 
temere dalla divisa dominazione imperiale. 

Alla morte di Niccolò si ridestò Carlo , il quale sapendo 
che cosa sapesse fare un Pcmtefice accorto e vegliante i suoi 
passi y volle crearsene imo che fosse tutto cosa sua. Egli 
figlio e vassallo della S. Chiesa s'intruse tra i Cardinali 
stretti in conclave in Viterbo : e serrati in carcere tre Car- 
dinali che gli rompevano i disegni ^ ve li tenne cibandogli 
di solo pane ed acqua , fino a che per disperazione non si 
arresero con gli altri italiani a crear papa francese, che 
fu Martino IV (1). Carlo non ne poteva avere un altro, che 
gì' indovinasse i pensieri , per contentarli , come questo. 
In un punto fu tutta rovinata l'opera de' Papi da Gregorio 
X fino a Niccolò. Carlo fu creato di nuovo Senatore di Roma, 
e non erano che francesi e sue creature coloro che erano 
mandati dal Papa a governatori delle città pontificie. Si 
fulminarono scomuniche contro il Paleologo, mentre Carlo 
spingeva innanzi gli apparecchi della guerra che voleva 
muovergli (2); e finalmente non si videro più legati , come 
il Cardinale Latino , ministri di pace per le italiane città 
per amicare i Guelfi ai Ghibellini, ma deputati ad abbat- 
tere questi colle armi. Fu in vero aspro consiglio quel ri- 
gettar crudamente gli ambasciadori de' Lambertazzi, primi 
tra i Ghibellini di Romagna che si appresentarono a Papa 
Martino in Orvieto chiedenti pace; e quelle iraconde cen- 
sure lanciate contro Forlì ove eransi ridotti i Ghibellirii. 
Tuttavolta que' ministri francesi , come quel Giovanni de Pà 
Conte di Romagna trovarono uno scoglio ben saldo a ri- 
Ci) Ricor. Malasp. — Gio?. Villan. 
(3) rtol. Lucccn. Hist. Eccles. S. R. I. XI. 
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muoversi uelF egregio baltagliero Guido da Monterellro, pre- 
sidio della parte Ghibellina , (1) il quale spesso insegnò a 
questi stranieri la temperanza in casa altrui. Sventura , che 
con questi stranieri si univano gl'Italiani, perchè GuelfiI 

Intanto la infortunata Sicilia gemeva. Carlo non aveva 
più freno di sorte , anzi era Re e Papa ad un tempo ; ed 
era oramai il tempo in cui la sfrenatezza della tirraiinide 
compiva la educazione del popolo a cessarla. La forza premeva 
i colli y ma gli animi alacri meditavano via a salute. E tra 
i dolenti era quel Giovaimi da Procida , che io reputo unico 
nelle storie di coloro , che d' un piglio abbiano spezzate le 
catene di un popolo. Ordire congiure domestiche , compirle 
con un trar di pugnale è opera frequente , e molti sono 
stati che traboccarono un principe di trono per ardito colpo 
di mano ; ma che non potettero impedire la rinnovazione 
della tirannide , o per novello principe assorgente sul vuoto 
trono , o per furie di scomposta democrazia. Ma rannodare 
le fila dì un grande negozio, repentino generatore di quelle, 
ragioni , che un popolo ha disperatamente perdute ; cono- 
scere ed usare i capi cui annodarle; tenersi immoto all'im- 
peto del desiderio nei confini della giustizia e della prudenza 
a non fallirlo ; preparare nuovi diritti di reggimento , al- 
l' ombra de' quali il popolo agitato della vittoria avesse po- 
tuto respirare e fermare il proprio ; in una parola, far pro- 
cedere nelle tenebre per lungo tempo al lato della oppres- 
sione la virtù della rigenerazione , e farla trionfare , ecco 
V opera di Giovanni a rimutare le sorti di Sicilia ; per cui 
è a riputarsi veramente uomo singolare. Egli tastò V ani- 
mo del Paleologo impaurito degli apparecchi di Carlo ; e 
n'ebbe oro: fece rinverdire le ragioni di Pietro d'Aragona 
sulla Sicilia, che gli aveva recato la bella figlia di Man- 
fredi Gostanza; e n'ebbe armati: depose, se è a credere ad 
alcuni che lo narrano , nell' animo di Niccolò III il grande 
divisamento ; e le ire di un popolo conculcato si maritarono 

(1) Anntl. Foroliv S. R. I. T. 22. 
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*^ ' ai papali sos^petti della potenza di Carlo. Anche Niccolò vuol:» 

; che carezzasse il da Procida , ed aspettasse che Sicilia facesse 

ijuello che non conveniva alla sua mano operare. Io non 
rigetto la voce che ne corse , ma non posso abbracciare la 

* ragione del fatto che lardi scrittori vogliono produrre, cioè 

• della parentela di Angiò con casa Orsini disprezzata da Carlo. 
f Che r Orsino potesse aspirare, come tenero della propria gente, 
I ai regi conuuhi , che il francese superbamente negossesi , 

credo ; ma che Papa Niccolò entrasse nella congiura del da 
Procida per vendetta del plebeo rifiuto , non crederò mai. 
Sottrarre Sicilia dal giogo di Carlo, santificato dalle papali* 
investiture , era eroico fatto , che non bastava a consigliare 
la superbia gentilizia, ma che comandava la pericolante 
libertà della Chiesa. La morte di Niccolò certo che dovette 
gravemente portarsi dal da Procida; ma a questo difetto sopperì 
per la riuscita del negozio la disperazione de' Siciliani, che 
non trovò più modo quando si avvidero che Martino lungi 
dal tirar le briglie sul collo al francese, glie le allentava. 
Eppure questi sapeva degli armamenti di Pietro di Aragona, 
e sospettava dello scopo ove mirasse il marito di Costanza; ma 
ammaliato coni* era da Carlo , s' addormì con questo sul 
nembo che si addensava e dentro e fuori Sicilia. 

Suonarono i famosi Vespri ; e col ferro si conquistò quella 
giustizia , che invano erasi implorata dal Papa. Terrìbile 
vendetta di più atroce tirraimide. I Siciliani si mossero a 
cessare Y aborrito A.ngioino , ma rìspettarmìo la Chiesa. Ed 
invero in mezzo al tiunulto di un po|H)lo che gavaziTiva 
nel francese sangue , nella sazietà della vendetta , ed in 
queir ansia che mette ne* cuorì Y afferrare della liberta codk 
pra con tanto ardire, fu al tutto romano il senno e la tem- 
peranza de* Palermitani adunati a parlamento, allor che sta- 
tuirono reggersi a comune sotto la protezione della Cliie> 
sa (1). Essi dividevano le ragioni perdute di Cario da quelle 
della Chiesa , dividevano questa dall' immerìtevole prìncipe, 

I» BArth. Uè Xeocastro r. II. — Xiial. Special. I !. e I. 
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e quasi chiedevano approvarsi da lei ciò die avevano ope- 
rato per conforto di naturale giustizia, e che essa non po- 
teva operare per la mitezza del suo capo. Ottime condizioni 
che altro Papa, non come Martino, avrebbe favoreggiate; ed 
nvrebi)e risparmiato ai successori la difficoltà di tanti negozi 
che furono malamente giudicati. Martino si strinse più a 
Carlo dopo i sanguinosi Vespri ; e questi lo accecò tanto , 
da farselo venire appresso nelle false vie per cui dirupò , 
per stupida superbia, e per cui perde il reame Siciliano. 
Tutta l'isola si scosse e si strinse in bella federazione re- 
pubblicana sotto la insegna delle sante Chiavi; e la gene- 
rosa difesa di Messina, imianzi a cui ruppesi Tira di Carlo, 
addimostrò al mondo che quelli erano animi degni di quelle 
sorti. Si appresentarono a Martino i Palermitani messaggi , 
chiesero perdono dell'asprezza de' modi onde eransi francati , 
chiesero la protezione della S. Chiesa: scortese e non pa- 
pale ripulsa li fé tornare a casa, e loro mise in mano le 
armi non solo a cessar Carlo , ma anche la Chiesa. Ed ecco 
per colpa di questo Papa confuse le ragioni di S. Pietro 
con quelle di Angiò, ecco imposto ai venturi Pontefici l'odio- 
so ufficio di combattere generoso popolo, e sostenere indegno 
principe, non potendo essi rinunziare al dritto di alto dominio 
che la Chiesa aveva sulla Sicilia* 

Queste cose vedeva un certo uomo di nome Benedetto 
Gaetani già entrato nella papale curia , e chiamato a pariti 
dell' amministrazione de' negozi che si agitavano in quel 
tempo. Perciò una idea penetrava profondamente l'animo suo, 
e l'educava ai fatti che dovevano essere la forma di ogni 
suo pensiero , vale a dire , la Chiesa ridotta in servaggio 
non da nemici scoverti, ma da coloro che si dicevano figli 
e vassalli di quella , e costretta ad operai*e con odiose ap- 
parenze, le quali solo si potevano penetrare dai tardi e ri- 
posati estimatori degli antichi fatti. 

É Anagni antichissima città , un tempo principal sede 
degli Ernici , in quella regione che chiamano Campagna. 
Giace in bolla postura su d'un colle a' piedi degli Appeu- 

4 



I; (3) Rttbcus, Vii. Bouif. Vili. 
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niui che corrono verso lloma , ed abbracciano con quelli 
di Piperno e di Sezze, riguardanti la marina di Terracina, 
la fertile valle anagnina. Dopo la invasione dei Barbari fu 
la nobilissima di tutte quelle della signoria papale che sor- 
gono nel cistiberino paese che tocca il reame di Napoli. Nel 
tempo in cui avvenivano le cose del nostro racconto già era 
stata patria di tre Pontefici , di Innocenzo IH, di Gregorio 
IX e di Alessandro IV, che le aggiunsero splendore ; ed 
era sede di nobilissime progenie, come quella di Ccccanp, 
la Tusculana, Fraiapane, Collemedio, Annibaldesca; princi- 
pali tra queste quella de Conti di Segni, e de Gaetani (1). Don- 
de questi di Anagni venissero, se avessero comune il sangue 
con quei di Gaeta , cui appartenne Gelasio II, io non so ; 
né il lettore , che aspetta sapere delle cose di Bonifazio , 
amerebbe un discorso della discendenza e diramazione del 
sangue di una gente. Nel XIII secolo era un Loffredo Gaetani 
figliuolo di Mattia , stalo capitano nelle milizie di Manfredi 
Re : egli menò sposa una domia dei Conti , nipote di Ales- 
sandro IV (2), da cui ebbe molti figliuoli, se è a credere 
al Ciacconio, e tra questi Benedetto, argomento di queste 
storie. In che anno questi venisse al mondo non sappiamo; 
certo che il suo nascimento è da riporsi nel secondo o terzo 
decennio del secolo XIII, o ad un bel circa. Felice Osio 
col Rossi crede aver vissuti 86 anni, argomentandolo dal- 
l'anno 1255, in cui il Gaetani accompagnò segretario il le» 
gato del Fiesco. (3). Innanzi questo tempo egli aveva già 
esercitato in Roma V ufficio di Avvocato. Ora ponendo che 
in età matura entrasse in quelF ufficio, e andasse col legalo, 
cioè di un trenta a quarantanni , è chiaro che nascesse nel 
secondo o nel terzo decennio del secolo. Egli nella puerìzia 
condusse i parenti in belle speranze per acuto e svegliato 
ingegno, e per anima ardente, come erano tutti gP Italiani 
di que' tempi , ne' quali sotto ruvida scorza recavano cuori 

(i) Cayro Disc. Stor. della Città di Anagni p. 65. 
(2ì CsTol. de Lellis. Famil. Gael. 
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capaci di grandi falli. Maschi padri, per non inibasf ardila 
semenza, maschi figli ingeneravano. A coltivarlo nella pietà 
o nelle lettere fu mandata al convento dei Frali Minori in 
Yelletri , e quivi affidato alla cura di un frate suo zio, Leo- 
nardo Patrasso (I). Di questi primi anni del suo vivere ricordò 
sempre il Gaetani , con riconoscenza verso il frate , che nel 
1300 creò Cardinale , verso V ordine di S. Francesco che 
favoreggiò molto, e verso la stessa Velletri, di cui accettò, 
essendo Pontefice, la carica di Podestà (2). 

Essendo stato il Gaetani famoso nella scienza del IMrilto 
a suoi tempi , maraviglio come gli antichi non ci abbiami 
tramandato memoria della Università in cui t'avesse appresa. 
Il Du Bouley lo pone tra gì' illustri accademici di Parigi , 
affermando essere stato lungamente nella Università parigi- 
na; (3) la quale sentenza non pare poco rafiermata dalla 
dimora fatta in Parigi dal Gaetani, il quale in certa Bolla 
dice essere stato Canonico della chiesa di Parigi ; e dalle 
sue parole chiaro apparisce , non aver solo percepiti i frutti 
di quel canonicato, ma averne anche esercitato personal- 
mente r ufficio (4). Ma non consentirò al medesimo , che 
lo vuole uditore di Dino da Mugello (I>). Quando costui 
era scolare in Bologna , il Gaetani era già provetto di 
anni (6). 

Ed in breve cosi avanzò nella scienza del Diritto , e 
massime dell' ecclesiastico, che venne in voce di dòttissimo 
nomo. La qual fama gli ottenne molle e pingui prebendo 
in varie chiese. Fu canonico di Anagtii ; e sebbene non 



(1) Tculi, Tealr. Slor. di Vellclri. L. 2. C. 5. 

(2) Borgia, Storia- della Chiesa e CiUà di Velletri lih. IV. p. 295. 7f. 

(3) Du Boaley y Hist. l;DÌver»ilatis Parisìensis. Calalog. l\\. Arcadnm. Tonr. 
3. p. 676. 

(4) qtiod ejusdem Ectìetiae copiosa henitfnitas not olim dum in 

minoribus ageremuM , de ip$iut honorabili gremio fTistentet fovit et tractavH 
ut filium , tna(ernit fovit et lactavit uberibuf. Ap Ronliiy 6. 

(5) Dini .HugeUani quondam auditor. T. 3. p. 500. 

(6) Dino rra discepolo in Bologna ncll anno 1278. Tir. Slor. drlla Leii. 
ilal T. ^ 1. 2. 
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potessero per ]egge ì Canonici di Todi accogliere alcuno 
nel loro collegio che non fosse sacrato negli Ordini , pure 
assentirono a Pietro Gaetani , che li chiedeva a ricevere 
Canonico il nipote Benedetto ancor laico, pel merito delle 
sue virtù , e della sua dottrina. Anche i Canonici di Lione 
l'ebbero a loro sozio (1). Forse allorché fu creato Canonico 
di S. Pietro, il Gaetani trasse in Roma a far pericolo delle 
apprese teoriche in quella vastissima mole di negozi che 
agitavansi nella papale curia. Lo splendore degnatali e più 
la fama della sua sapienza gli aprirono tosto la via agli 
uffici ecclesiastici. Fu assunto a quello di Notaio apostoli- 
co (2), il quale ne' primi tempi della Cliiesa esercitavasi 
nello scrivere e conservare gli alti de Martiri, e poi le Bolle, 
i decreti dei Pontefici e i canoni de' Concili. Esercitò anche 
il Gaetani la carica di Avvocalo Concistoriale non meno 
onorevole della prima ; poidiè gli Avvocati Concistoriali , 
creati la prima volta da Papa S. Gregorio il Grande (3) erano 
deputati a difendere le cause delle chiese e de' poveri. Nel 
quale esercizio quanta dottrina e interezza di costume si ri- 
chiedesse facile è argomentarlo dalle parole con cui dal 
Papa erano messi in ufficio (4); e da una costituzione di 
Papa Martino V, che volle . questi Avvocali fossero proprio 
cima di sapienza e di onesta. 

E a dire che il Gaetani non fallisse alla santità di quelli 
uffici 5 e chiarisse i Pontefici aver mente e cuore acconcio 
a più grandi cose , e degna di venire a parte della con- 
dotta de difficili negozi che la Chiesa trattava co' Principi. 



(l) Papa Martino IV nella Bolla eoo coi concede al Gaetani la Diaconia dì 
S. Nicola io Carcere enumera tutte queste prebende. . . .ur Eeeìesias S, Ni- 
colai in carcere Tulliano de Vrbty et de Barro in lÀgonensi^ et de Piliaco, 
Archidiaconatum in Cornotenti , oc Eceletiam de Thoueester^ Canonica- 
tua quoque ac praebendas in Ligonensi, Camolensi, Lugdunemi, Parisiensi, 
Anagnina , Tuderiina , 5. Attdomari Morinensi , ac in BaiiHca 5. Peiri 
de Urbe retinere poisit. Rub. Vit. Bonif. p. 2. 

(1) Bull. Glem. V. ap. Rubeum. Vit. Booif. Vili p. 3. 

(3) Vedi Piazza, Opere Pie di Rom. Gap. 27. p. 288. 

(I) S. Gregor. lib. 4. Ind. 13. cap. 69. 
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Ve n era uno gravissimo, cioè quello di tener fronte a Man- 
fredi , il quale furiosamente si ravrolgeva nel reame di 
Napoli, guerreggiando la parte papale, e impadronendose- 
ne colla forza delle armi. Il Pontefice Alessandro IV non 
aveva onde resistere , nò poteva porre fiducia nella muta- 
bile fede de' regnicoli. . Pensò chiamare un principe forestie- 
re , investirlo del reame , e cosi chiuderne le porte a chiun- 
que altro della razza Sveva. Spedì il Cardinale Ottobono 
del Fiesco , che poi fu Papa Adriano V, legato ad Arrigo 
Re d' Inghilterra , perche ofierisse al suo figliuolo Edmondo 
in feudo il reame di Sicilia. Benedetto Gactani seguì il 
Kicsco in quella legazione ; la quale sebbene non sortisse 
il suo effetto , pure ne' patti che giurò pel figlio s' ebbe il 
Papa una solenne testimonianza del come per pubblico di- 
ritto era riconosciuto il diretto e supremo dominio della 
Chiosa sul regno di Sicilia. Tra questi patti giurati dall'In- 
glese era quello , non dovesse Edmondo , sendo Re di Si- 
cilia , aspirare all'impero ; e se imperadore venisse , per- 
desse la corona regia. Provvidenza che consigliava la fresca 
memoria di Federigo II che per troppa grandezza di domi- 
nazione, a grandi pericoli aveva condotta la Chiesa. Si ad- 
destrava il Gaetani ai negozi , testimone della via cui eransi 
a mettere. 

Egli tornato d'Inghilterra col Fiesco, Pietro suo zio chiese 
ai canonici di Todi , ( 1260 ) che lo aggregassero al loro 
collegio. Questi, come si è detto, non potevano punto rice- 
vere canonico alcuno che non fosse consegrato dagli Ordini 
maggiori , e tale era il Gaetani. Per la qual cosa volendo 
gratificare allo zio ed onorare il nipote, ottennero da Papa 
Alessandro IV Bolla che dispensavali da quelF obbligo per 
favorire Benedetto; (1) e lo accolsero nel loro numero (2). An- 
che di Todi conservò memoria il Gaetani quando pervenne 
al Pontificato , e le portò singolare amore. Egli donò alla 
Cattedrale Tudertina lo stemma che recava il Salvatore cogli 

(i) Vedi Docaiti. A 
(2) Vedi Docum. B 
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Apostoli Pietro e Paolo, ed il gonfalone rosso colla croce 
bianca e le chiavi papali; le fece costruire la facciata, e fon- 
dere due campane , di cui una era chiamata la Bonifacia; 
ne accrebbe il patrimonio ; volle che i Canonici dì Todi 
venissero ogni anno in Roma a comunicarsi nel Giovedì 
santo. Beneficò anche alla città, togliendola dalla suggezione 
del Patrimonio di S. Pietro ; e dichiarò , a lei e non ad 
Orvieto soggetta, come era, la terra di Pi tignano. Per le quali 
grazie tuttora nella Cattedrale di Todi è celebrato un an- 
nuale per r anima sua (1). 

Toccanuno nel prologo a questa storia come gelosamente 
si guardassero Rodolfo Re de' Romani e Carlo 1^ di Sicilia, 
e come queir avveduto Niccolò III Papa egregiamente li te- 
nesse immobili, maneggiandone gli animi, per avvantaggiare 
le spirituali e temporali ragioni della papale sedia. Ha av- 
venne che si preparasse un grande fomite di guerra tra 
questi principi per la contea di Provenza. Raimondo di 
Beranger della casa de' Conti di Barcellona, ultimo Conte 
di quel paese , erasene morto senza prole maschile. Delle 
quattro figliuole avute da Beatrice di Savqja tre eransi di- 
sposale a regie persone, e Regine erano; Tuna di Francia, 
Margherita moglie di Luigi il Santo ; Eleonora di Eduardo 
d* Inghilterra ; Sancia di Riccardo di Comovailles , eletto 
Re de Romani ; e Beatrice moglie di Carlo d' Angiò. Nel- 
r anno 1261 morì quella del Comovailles , nel 1267 la 
Beatrice. Vivevano Eleonora e Margherita vedova di Luigi 
il Santo, quando Carlo d' Angiò si mise nell'assoluto pos- 
sesso della Provenza , togliendo giuramento di fedeltà da 
tutta questa Contea. Richiamarono le superstiti Resine , 
chiedendo in quattro parti dividersi lo stato Provenzale , a 
non far tallo alle ragioni proprie e decloro figli. Margherita 
levava (Hii alto la voce ; e vedendosi poco o nulla aiutata 
dal Re Filippo suo figlio , si volse ad Eduardo I suo nipote 
e a Rodolfo Re de* Romani. Fiu-ono più fruttuose le pratiche 

[V D«U ArckÌYio deUa CKifs^i di Todi 
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con questo , poiché ricevendo da lui la investitura della 
parie che le spellava delle contee di Provenza e di Forcal- 
qucr, riconobbe Tallo dominio del Tedesco sull'antico re- 
gno di Àrles. Ciò piaceva a Rodolfo , e più piaceva la op- 
portuna occasione di romperla con Carlo che signoreggiava 
in Italia a sua vece. L' Angioino sebbene infiacchito pel vi- 
cariato di Toscana , che g^i ebbe tolto Papa Nicola , con 
molta parte dell' imperio che teneva sulle cose italiane, pure 
vedendosi a petto Rodolfo eccitatogli contro dalla cognata 
Marglierita, si preparava a tenergli fronte , per non perdere 
cosa della occupata Provenza. Ài cominciare dell' anno 1279 
spedi in Provenza il suo primogenito Carlo detto lo Zoppo, 
Principe di Salerno , per rinfrescare colla sua presenza 41 
fallo del suo dominio. Visitò quelle contee il regio figliuolo; 
e recatosi in corte dello zio FiUppo di Francia, n' ebbe splen- 
didissime accoglienze. La qual cosa certificò Marglierita del 
proposito del Re figliuolo di veder piuttosto signore indi- 
pendente di Provenza lo zio , che lei dipendente dall' Hau- 
sbourgese; e racconforlò Carlo di Napoli a tener fermo con- 
tro Rodolfo. 

Se si sbrigliavano alle armi Carlo e Rodolfo, prevedeva 
Papa Nicola rovinata la pace da lui con tanti studi curata, 
e la guerra della Provenza traboccare in Italia. Erano a 
calmarsi gli animi per giusta composizione di ragioni. Volse 
gli occhi su Benedetto Gaelani , e lo riputò acconcio a con- 
durre il di£Bcile negozio , in compagnia del Cardinale Mat- 
teo di Acquasparta ; la quale sentenza aveva dovuto alimen- 
tare il Gaelani con sufficienti pruove di ottima perizia negli 
affari e devozione al Pontefice. Fu questa la prima volta che 
costui vide e saggiò l'animo de' principi de' suoi tempi. 

Aveva preceduti quesli legali in Germania Niccolò V«scovo 
di Tripoli, (1) che aveva messo il negozio in buona via , e 
che fu conchiuso felicemente dal Cardinale Matteo e dal 
Gaelani. Vennero per cura di costoro accordati Carlo e Ro- 

(1) Rayo. iD. 1280. i. 
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dolfo. Questi ritenne V alto dominio sulle anzidette contee y 
quegli il possesso , ricevendone feudale investitura dal Te- 
desco : la investitura della quarta parte di Provenza data a 
Margherita fu rivocata: scambievoli promesse di pace fra i 
due Re raffermarono il trattato: papali lettere dolciGcarono 
l'animo scontento della fallita Regina. 

n conchiuso confidarono i due principi a peculiari scrit- 
ture compilate dai legati: (1) nelle quali avendo messo l'o- 
pera sua il Gaetani; è bene osservare come rendessero im- 
magine di quo' solenni pensamenti di concordia e di giu- 
stizia , che tanto vigorosamente caldeggiò nel Romano Pon- 
tificato. A chiudere la via a violenti controversie , che non 
potevano mancare tra gli accordati , leggevasi nella scritta 
di Carlo : e Qke se per mala ventura j e Dio la cessi , tra 
:» noi ed il Re de* Romani sorgesse discordia , Y uno non 

> muoverà guerra all'altro; né per se né per altri arre- 
j cherà molestia ai vassalli dell' altro • • • ma avrem ricorso 

> al Romano Pontefice; e noi e l'anzidetto Re de' Romani 
:» staremo al deciso dal Pontefice intomo alle nostre discor- 
j die j ove non si trovasse da noi modo di accordo. Sopra 
j tutte queste condizioni da osservarsi a tutto rigore , noi 
9 assolutamente e liberamente abbiam fermato con questa 
1 scrittura sottoporci al Romano Pontefice e in quanto allo 
1 spirituale e in quanto al temporale. In tutti i soprascrìtti 
j patti siam venuti in espresso consenso , che riservando 
j al Romano Pontefice ora ed appresso piena interpetraziono 
:» e dichiarazione a farsi intorno a que' patti y in ispecial 
:» modo ci obblighiamo con questa scrittura ad adempier- 
9 la • . • :» 

Tornato il Gaetani da questa legazione , Niccolò III pen- 
sava rimeritarlo de' prestati servigi, designandolo prete Car- 
dinale del titolo de' Santi Silvestro e Martino ai Monti; (2) alla 
quale dignità poi lo assunse Martino IV col titolo della Dia- 
conia di S. Niccolò in Carcere, permettendo che ritenesse 

(1) Rayn. 1280. 2. 3. 4. 

(2) Ciacco. Vii. Pont, 
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ad un lempo le prel)ende die si godeva in molte chie- 
se (1). Martino cercava così di avvalorarsi del senno del 
(ìaetani , cliiamandolo a parte della difficile ministrazione 
de' papali negozi. E bene faceva: ma Tessersi addormito 
nelle braccia di Carlo fece che di quel Cardinale avesse 
dovuto usare più a riparare disastri, che ad accrescere la 
prosperità delle romane cose. 

Avvenuti i dolorosi Vespri siciliani, pareva che gli occhi 
<li tutta Europa maravigliati si tenessero su la sanguinosa 
isola. Carlo e Papa Martino vi adunavano sopra ogni loro 
sforzo a tornarla nelT antica suggezione, quegli investendola 
con armi , questi intimorendola con bolle minacciose , e 
maneggiandola colle amichevoli pratiche del legato Cardi- 
nale di Parma. Dapprima prosperarono le armi deirAngioino, 
non mai le bolle ed i legati. Tutta Tira di Sicilia si chiu- 
se ne' petti de' Messinesi ; che nella loro città opposero a 
Carlo una memoranda difesa. Mentre quivi si combatteva, 
i Siciliani, ributtati dal troppo francese Papa Martino, quel 
supremo indirizzo d(»lle cose loro che volevano ritenesse an- 
cora la Chiesa, a Pietro d'Aragona immutabilmente com- 
mettevano : il quale alla disperata valentia del francalo po- 
polo dava rincalzo co' propri sussidi militari condotti di 
Spagna. La Sicilia raccogliendosi sotto un Re, diveniva 
ogni di più formidabile al Francese: e le ragioni della guerra 
si eguagliavano d'ambe le parti. Non era più un Re vec- 
chio e perito nell'arte di contenere un popolo ne' confi- 
ni del proprio talento , a petto di esso popolo , che , sva- 
porata quella prima ebbrezza che mette la libertà con tanta 
sonorità di mozzi afferrata , polevcisi alla perfine incavezzare 
<li nuovo ; ma era Re a petto di Re , quale era Pietro. 
Costui sebbene vincitore e potente per le rinfrescale ragioni 

(1) Vt EceUtias S. Nicolai in Carcere Tulliano de Urbe et Barro in Un- 
ffonensi et de Piliaco , Archidiaconatum in Carnotenti , ac Ecclesiam de 
Thouceiter, Canoniratus quoque ae Praebendae in ÌÀngonensi, Carnotenti^ 
lugdunemi , Pariiienti , Anagnina, Tudertina , S. Audomari Morìnemi , 
ae in Batilira S, Petri de Urbe retinere pouet. Bull. Mar. IV. ap. Robe. 
VÌI. Ronif. p. 3. 
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sul reame per la sua Costanza della casa Sveva , che fece 
venire in Sicilia col suo secondogenito Jacopo , pure , per- 
chè asciullo di moneta, spiava il destro onde cogli artifizi 
superar Carlo. Il quale , francese essendo , e non tempe- 
rando la proceduta età l'ardenza degli spiriti, glie rofferì; 
discese dall'altezza del Irono alle condizioni di privato uomo, 
sfidando Pietro a singolare tenzone , e commettendo ad uno 
aggiustato colpo di mano il diritto al reame di Sicilia. TA- 
ragonese accettò la disfida , e fu designato Bordeos in Gua- 
scogna, neutrale città, sendo della signoria d'Eduardo d* In- 
ghilterra. Gli scrittóri di quel tempo , se Guelfi , attribui- 
rono ad astuzia di Carlo quel partito^ onde allontanar Pietro 
di Sicilia ; se Ghibellini , a Pietro per allontanar Carlo. È 
a credere che nelle leste di entrambi fosse vagheggiato 
questo stesso disegno. Convenuto del luogo , convennero 
trovarsi presso T anzidetta città nel primo dì di giugno del 
1283; presente Eduardo arbitro del duello , o a sua vece 
il rettore della terra : cento cavalieri accompagnassero cia- 
scun principe , e con lui provassero il suo diritto colle ar- 
mi. Fecero sagramenlo sul Vangelo i due Re di stare aj ^ 
convenuto , e per essi giurarono ben quaranta baroni. A 
chi falliva le promesse infamia e perdita del nome e del- 
l' onore di Re. 

Conturbata la papale corte dal siciliano moto , con ma- 
raviglia e dolore apprendeva lo sconsigliato partito di Carlo 
di ferir duello con Pietro. Era irreligioso quel commettere 
la vita ad una personale tenzone . indecoroso a regio per- 
sonaggio, pericoloso alla Chiesa. L'allontanamento di Carlo 
raffermava i Siciliani nella indipendenza, facilitava il con- 
quisto incominciato della Calabria ; e , se perdente il fran- 
cese, precipitavano disperatamente* le cose. Martino costante 
neir identificare le ragioni di Carlo con quelle della Chie- 
sa , e perciò malamente disonestandola della tirannia 
dell'Angioino, forse ugualmente sollecito degl'interessi di 
questo e di S. Pietro , gli si levò contro per arrestarlo e rom- 
pergli l'andata alla plebea tenzone. Deputava Legato il Gae- 
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tano a rallener rinfurialo Francese^ e gli dava a recare let- 
tere piene di salubri consigR , sponendogli gli anzidetti 
danni eh' era per partorire quel suo pensiero, e dichiaran- 
do scemo di forza quel giuramenlo , non potendosi alcuno 
obbligare a fatto illecito. Gonchiudeva con queste parole: e: Inol- 
I tre poiché singoiar cura abbiamo della tua persona, anclie 
]^ singoiar carità vuole che ci avvisiamo non essere abba* 
:» stanza potenti a persuadere , e le cose persuase abbi- 
:» sognare di nuovo rincalzo. Perciò col consiglio de' nostri 
i fratelli ti deputiamo il diletto nostro figliuolo Benedetto^ 
9 Diacono Gardhiale del titolo di S. Nicola in Carcere , 
j uomo a fé nostra di profondo senno , fedele , accorto ,. 
3 ingegnoso , cauto , caldo amatore dell' onor tuo e del 
:d regale esaltamento, perchè intorno alle anzidette cose ( av- 
j> vegnacchè la Chiesa non intenda , ne voglia punto sop* 
3 portare , che tu a questo procedi ) con più cura ti apra 
ì r animo nostro , e con più di prudenza ti vada discor»* 
j rendo gV immensi ed innumerevoli pericoli , che la tua 
:» assenza dal Regno di Sicilia in questi dì , anziché per 
» conghieltura ti minacci , chiaramente ti mostra ; e per- 
y> che non tralasci esporti di quanta imprudenza tu sii 
» comunemente accagionato, onde senza mettere tempo e con- 

) tradizioni in mezzo, facci di obbedire alle già 

» espresse ammonizioni e preghiere , ed acchetare F animo 
:> ne nostri comandamenti j (1). 

Non é dubbio, il Gaetani ponesse lopera sua con tanto calore 
con quanto il Papa bramava che rinsavisse Carlo: ma infruttuo- 
samente ; perché il testardo principe volle andare a ferire 
il duello. Bene per lui che non accadesse ; perchè V astuto 
Aragonese o non venne, o venne in modo da non lasciarsi 
vedere da Carlo , che rimase co' suoi cavalieri vanamente 
aspettandolo. Apprendeva allora il Gaetani, che anche quando 
si levava la voce dal Pontefice a porre il senno in capo ai 
principi di quei tempi pel loro migliore , questi non sape- 
vano contenere il proprio talento j ed andava argomentando 
(1) Vedi Docum. C 
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quanto più baldi sarebbero stali , se le papali esortazioni 
fossero loro indirilte a sola tutela di giustizia. Si ammae- 
strava di questa verità ; avvicinava il tempo di sperimen- 
tarla. 

Papa Mai'tino aveva anche mestieri di far senno : guarentir 
le ragioni della Chiesa sulla Sicilia doveva, rendersi mini- 
stro delle ire di Carlo non mai. Sentenziò Pietro non sola- 
mente usurpatore del reame siciliano , ma privato di quelli 
di Aragona, Valenza e Catalogna, investendo di questi Carlo 
di Valqis secondogenito di Filippo di Francia detto l'Ardi- 
lo, il quale doveva tenerli come feudi della S. Sede. Questo 
era un dilatare il fuoco della guerra , che di fatti s' accese 
tra r Aragonese ed il Francese ; quegli perchè voleva con- 
servare il proprio , questi perchè si teneva già Re a sua 
vece per la papale ordinazione. Laonde fatte venire in Ita- 
Ua milizie francesi, fortiCcò la parte Guelfa, e la spinse con- 
tro la Ghibellina, di cui fece asprissimo governo (1). Queste 
cose facevano malissimo alla Chiesa od al suo Carlo ; im- 
perocché rinfocavano gli animi siciliani alla vendetta, e li 
rendevano più disperati nella guerra; e facevano balenare la 
fede anche de' Napoletani. Infatti condotti i Siciliani da quel 
peritissimo condottiero di navili Ruggiero di Loria disper- 
sero dppo fiera battaglia presso Malta un nodo di venti ga- 
lee, che spediva Carlo di Provenza (2) ; nelle acquo stesse di 
Napoli sconfissero Y armata di Carlo lo Zoppo, e questo im- 
prigionarono con tutta la baronia (3); e nella città di Napoli 
si cominciò a gridare — Muoia il Re Carlo, e viva Ruggie- 
ro di Loria — Intanto uscite al tutto dalle mani di Carlo 
le briglie della francata Sicilia, molte città di Calabria e 
Basilicata per forza o per piacere sottratte dal suo imperio, 
ed il figlio prigione, percossero mortalmente ¥ animo di quel 
principe , che sino a quel tempo ebbe fortuna pari alla sua 

(i) Chron. Foroliy. S. R. I. T. 22, — Cbrooi. Eslens. ib. T. 13. — Chroa. 
Parm. ib. T. 9. 
(2) Nic. Special. Hist Sic. L. 1. e. 26. S. R. I. T. 9. 

(3] Id. 
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ambizione. Egli morì a dì selle di Gennaio del 1285 , lascian- 
do al figlio la guerra , sciagure ai popoli , ai Papi il de- 
bito di ricuperar Sicilia alia Chiesa , Ira le spine delle ra- 
gioni dinastiche , che non erano sacre. Tennero dielro nel 
sepolcro a Carlo in questo stesso anno Papa Martino , Fi- 
lippo r Ardilo di Francia, Pietro di Aragona; ed assorsero 
sui loro troni Onorio IV, Filippo il Bello , Alfonso primo- 
genito su quello di Aragona , e Jacopo secondogenito sul- 
r altro di Sicilia. Napoli rimase allo Zoppo. 

Onorio di casa Savclli Romano accese al Pontificalo , 
con volto dal francese Martino in molti e difficili negozi. 
Egli tenne le sue poste nell' adoperare ogni mezzo , che gli 
offeriva in quei tempi il supremo sacerdozio, onde cacciar 
di Sicilia Jacopo , e porre sul trono di Aragona il Valois , 
vale a dire, censure e decime levale sulle chiese. Ma infor- 
tunate gli andarono le cose nella Spagna e nella Sicilia. Da 
quella si ritrasse Filippo di Francia infruttuosamente ; in 
questa Jacopo fu solennemente incoronato Re , awegnac- 
chè scomunicato colla madre Costanza. Volse sollecito T ani- 
mo al reame di Napoli, nel quale amministravano le cose 
il Conte d' Arlois ed il suo Legato Gherardo di Parma. Sa- 
peva che Sicilia erasi sottratta dalla balia di Carlo , perchè 
questi non conosceva altra ragione che quella del proprio 
talento. A calmare gli animi napoletani anche amareggiati 
dalle angioine gravezze , scrisse una eccellente costituzione 
di governo , che ha titolo : Capitoli di Papa Onorio (1). A 
questi pose con altri tredeci Cardinali il suo nome Bene* 
detto Gaetani. Se io volessi, conghietturando, affermare, che 
queste umanissime leggi , per cui il popolo oppresso e non 
guarentito da alcun diritto, non avesse mestieri di correre alla 
brutale forza per aver giustizia, fossero cosa consigliata dal 
Gaetani , non credo avermi facile condanna da chi conosce 
della potenza di costui nella papale curia, e dell' animo che 
recò nel Pontificato. (2). 

(1) LoDig. Cod. Dipi. Ital. T. 2. p. 1023. 

(^) Il GJanoooc sctiTdalexialo di questa potestà legislativa, che a suo avvi- 
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InlaAlo Carlo II campato dalle furie de' Siciliani, che Io 
volevano ucciso, a vendicare la morie di Manfredi e di Cor- 
radino, languiva prigione in Catalogna (1). In lui posavano 
le ragioni delia Cliic«ja sulla Sicilia , poiché queste si vol- 
lero implicare in quelle della famiglia di Angiò ; ed i Pon- 
tefici dovendo adoperarsi alla sua liberazione , non potevano 
€iò fare senza qualche sagrifizio di quelle. Non appariva 
9egpo di spondanea conciliazione, perchè la guerra contro 
Aragona, sospesa per la morte di Filippo III, ripigliavasi da 
f ilippo IV il Bello confederato a Jacopo Re di Maiorica suo 
zio materno. L* animo di Alfonso era acerbo , e non pie- 
gandosi alle censure , meno si arrendeva a pacifiche pro- 
poste del Pontefice: massime che la guerra gli andava pro- 
vpera in Aragona , ed in Sicilia non aveva a temere sino 
a che viveva sui mari il terribile Loria. Filippo giovanetto 
principe non dolorava tanto la prigionia di Carlo , quanto 
agognava a dilatare la signoria nella Spagna. Solo Eduardo 
d'Inghilterra congiunto per stretti vincoli di sangue a que- 
sti principi , più provetto di anni , awegnacchè non fosse 
che sui quarantacinque anni, commosso dallQ lamentevoli 

«o osurpaTt Onorio nel reame di Napoli , tolto affannato si fa all'orecchio 
de' Principi, aTYertendoli « di guardarsi molto bene a commettere la cara ed 
» il governo de' loro stati ad altri che a se stessi , ed ai loro pib fedeli mi- 
'• nistri ; poiché se o per riverenza o per bisogno vorranno farci intrigare i 
t PonteGcì , ancorché s* incominci per poco , essi poi per la loro squisita 
» diligenza quel che prima era consiglio e divozione io mutano in autorità e 
i dominio , e fanno si che da padri divengano signori , ed essi da Gglìuoli 
« diveggano servi. » Con queste teoriche il Giannone ci ammaestrava che 
tutti quanti gli stranieri che corsero a vendemiare il reame Napoletano, e i 
loro più fedeli ministri, anche quelli di Arrigo, di Federigo lì fanciullo, e di 
Carlo d* Angiò, erano da tenersi per un gioiello; e quei Papi, italiani principi, 
che colla forza della religione volevano contenere que' predoni, da respingersi 
come fraudolenti ed usurpatori. Io non so quanto sarebbe andato a sangue 
questa sentenza a quei miseri Siciliani disperati per V Angioino giogo , ed a 
tulli que' popoli che, o temperati o impotenti, invocavano un diritto che li gua- 
rentisse dalla forza. Papa Onorio Italiano, che usa della riverenza del supre- 
mo Sacerdozio, e del supremo dominio della Chiesa sul reame a creare quel 
diritto, é un usurpatore arlilìzioso; un vcnturicre che padroneggia in casa 
altrui alla lurchesca , e lo viola, va pure avvertito a non lasciarsi infrenare! 
-: {i) RichobaL in Pomar. S. R. I. Tom. 9. 
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lettere de* Ggliuoli di Carlo (1) si accinse a negoziare la sua 
liberazione. Strinse a consiglio in Bordeaux gli ambascia-» 
dori di Francia, di Aragona, di Napoli, di Sicilia e di Ga-» 
stiglia. Propose : andasse libero Carlo ; la Sicilia e le con- 
quistale terre di Calabria ritenessero gli Aragonesi; il Valois 
rinunziasse alle pretensioni sul trono di Aragona. Questo 'il 
fondamento al trattato ; poi le condizioni. Carlo sospirai^tt 
la libertà; Alfonso, sebben vincitore, la pace , per la stàm 
chezza de popoli , e le apprensioni che gli dava Sancio Ai 
Castiglia : Filippo taceva ; Onorio strepitosamente oppo-t 
nevasi. > 

Costui pensandosi fosse in queste proposte un trattata 
conchiuso e segnato da Carlo , a lui indirizzò lettere pion^ 
di nervi. Annullava il trattato. (2) Egli non voleva a buona 
ragione , che il dominio della Chiesa sulla Sicilia si barata 
tasse colla liberazione di Carlo. Costui non poteva di prò» 
prio talento, come vassallo di S. Pietro, rinunciargli 
quel reame senza che il Papa intervenisse come prìncipà) 
parte nel trattato. Si riaccese la guerra contro Aragona^ 
incrudì quella contro Sicilia, e un'altra volta nello acquo 
di Napoli il Loria vinse e disperse il francese navilia,-ri-> 
cuperando la città di Agosta. Stanchi d* infruttuosi sforssi^sa 
ne morivano i Papi per la indomabile Sicilia: e talési morì! 
Onorio. Si ripresero da Eduardo le pratiche per la libera- 
zione di Carlo , nei dieci mesi che rimase vuoto il papale 
seggio , e finalmente si finirono col trattato di Oleron, per 
cui Carlo fu lasciato andar libero. Ma Filippo il Bello eh* wa^ 
si tenuto estraneo a quegli accomodi, come vide lo iioli-* 
bero ed Alfonso chiedente pace a Roma per legati , sj^insci 
innanzi la guerra , che faceva per lui contro Aragona,, 
Jacopo Re di Maiorica. (3) 

Niccolò IV successore di Onorio , di moderati spiriti, per 
cui lo credettero inchinato a parte Ghibellina , ascese alla 

(1) Rymer T. 2. p. 317. 

(2) Rayn. 1287. 4. 5. 6. 

(3) SariU Ann. L. IV. e. 110. lll.< 
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papale sedia in tempi in cui tutto T edifizio religioso del Me« 
dio-evo andava di giorno in giorno crollando. Il negozio 
di Terra santa, sospiro di tante generazioni , abbandonato dai 
Principi Cristiani , moriva nelle minacciate mura di Tolemai- 
de ; il Sacerdozio respinto dal cuore de' civili stati per trop- 
po impeto de repellenti , nel rientrar che faceva il santua-. 
rio , non poteva difenderne i confini , ed il principe pre^ 
potente vi entrava; la Chiesa stessa di Roma era ferita nelle 
temporali ragioni per la perduta Sicilia , che i Sovrani ne- 
gozianti pace ponevano nella bilancia degli accordi come 
cosa non sacra; per le quali cose non più si vedevano innanzi 
al successore di S. Pietro le piegate fronti degl' incoronati , 
ma le superbe ed irte de' legulei. Di questi tre mali che fe- 
rivano nel cuore il Romano Pontefice , quello delle eccle- 
siastiche ragioni usurpate per la forza de' principi , e pel 
diritto che creavano i legisti , era il più terribile. Niccolò 
ne sentiva tutto l' amaro , e con lui quanti o per proceduta 
età ricordavano i tempi d'Innocenzo III, o per maturità di sen- 
no e per dottrina ne prevedevano le triste conseguenze. Io 
mi penso che tra i doloranti non era ultimo per entrambi 
queste ragioni il Cardinale Gaelani. Imperocché a riparare 
a questi tre mali trovo che egli si adoperasse ed esercitasse 
la sua terza deputazione. 

Tutti i principi più o meno apertamente osteggiavano la 
Chiesa, violando le sue ragioni nelle persone o nelle cose, 
e la sua libertà ; ma più manescamente degli altri imperver- 
sava Dionigi Re di Portogallo. Figlio di Alfonso, inuhode- 
rato uomo , e poi piangente in punto di morte i danni ar- 
recati alle chiese , più dalla malizia che dal pentimento 
paterno prese ammaestramento. Avevano fallito Clemen- 
te IV Gregorio X Giovanni XXI nell' ammonire e nel 
punire il padre ed il reame con censure; e quasi disperalo 
di ammenda se ne stava Nicola, guardando alle ingiustizie 
del figlio. Aveva Dionigi disposata S. Elisabetta figlia di 
Pietro d'Aragona , e la santità di sua donna doveva puri- 
ficargli e moderargli le voglie: ma erano già venuti in quel 
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tempo i grandi in avviso , che le buone opere potessero 
stare, e fruttar vita etema con je usurpazioni delle ecclesia- 
stiche ragioni. Rodevagli nell'animo un anatema lanciatagli 
dal Papa per questi peccati , ma non se ne accorava ; ru- 
moreggiavagli intomo il clero, ed infingeva di non addarsene. 
Calossi alla perfine agli accordi, e convenne colla cheresia 
del suo reame di sottoporre al giudizio del Pontefice le ra- 
gioni delle loro controversie. 

Arrivarono in Roma i regi ed ecclesiastici procuratori ; 
rappresentavano il Re, Martino Cantore della Chiesa di Tala- 
vara e Giovanni canonico di Goimbra ; la Chiesa Portoghese 
r Arcivescovo di Braga , il Vescovo di Coimbra e il La- 
nucense. Il Papa deputò ad accogliere i piati ed a senten- 
ziare il Cardinale Latino Vescovo di Ostia, Pietro Cardinale 
di S. Marco, e Benedetto Gaetani. Quelli santissimi di co- 
stami , questi di provata sapienza del Diritto. Fu aperto il 
giudizio nella Basilica di S. Maria Maggiore. Lamentavaho 
i prelati portoghesi , le chiese e le persone di quel reame 
opprimersi non solo in depressione , ma anche in sovversio- 
ne della ecclesiastica libertà ; e raccolsei'o in ben quaranta 
capitoli le loro accuse (1). Difinirono i giudici , e le parti 
convennero nella sentenza , per cui le leggi di Alfonso e 
di Dionigi vennero rivocate , francate le chiese e le per- 
sone dalle laicali prepotenze, pene messe a guardia della sen- 
tenza. Dai capi di accusa sui quali cadde il giudizio dei Car- 
dinali appare come i regi procuratori non ottenessero altro 
che il dichiararsi innocente il loro Re per lo passato , fe- 
dele osservatore del conchiuso per V avvenire ; trovando ogni 
capo di accusa seguilo da questa costante formola : Non 
avere il Re fino a quel tempo operato quel male ; e pro- 
mettere essi in suo nome, non essere per operarlo in pro- 
causo di tempo (2). Tuttavolta fu confermato con pubblici 
atti la convenzione , e con papale autorità , che destinò il 

(1) Rayn. 1289. 17. 

(2) Ib. Quod Hex non fetit kaeUnut haee, etpromittunt ejui nomine quod 
non faeiet in futurum. 
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Priore de* frati Predicatori di Lisbona a ricevere il giura* 
meuto del Re, con cui si obbligava a mantenere il promesso, 
ed a sgravarlo dalle censure (1). 

Ordinate le cose del Portogallo, il Gaelani riceveva una 
deputazione , dalla quale era per trarre una grande notizia 
degli uomini e delle cose de' suoi tempi. S'ebbe da Nic< 
colò comandamento di andar Legato in Francia , in cui tutti 
i negozi che attraevano la mente del PonteGce si andavano 
malamente avviluppando , da formar nodo assai duro a ri- 
solversi. Erano al tutto stremate le cose di Terra santa; 
caduta Trìpoli , Tolemaide solo era in piedi , ma intoma 
fremevale la smisurata oste di Kelaoun Elalfi Sultano di 
Egitto. Solo Nicola veramente sentiva dolore della disperazio» 
ne de' fedeli di Terra santa: i principi piacere, perchè sotto 
colore di presenti Crociate si satollavano delle sacre decime. 
Queste decime non potevano sempre raccogliersi con buona 
pace de' preti : questi ripugnavano : ed eccoli alle prese coi 
r^ ministri, e perdenti. L'avarizia confortava, la guerra 
richiedeva , la prepotenza strappava. Adunque a togliere gli 
scandali, era mestieri a spingere a crociarsi , ed a guerre- 
giare il Sultano , o a restituire le decime ; e finalmente a 
porre la pace tra i principi. Filippo più degli altri insolen- 
tiva verso le chiese, più avidamente smungevale, ed era più 
ritroso degli altri alla pace; perciò all' Aragona agognava , 
e la guerra non lo noiava amministrata da altri. Entrava 
la Francia il Gaetani con Gerardo Cardinale di Parma cosi 
orrevolmente deputalo dal Papa oc Noi volgendo gli occhi del- 
» la considerazione alle vostre persone, di cui non ignoriamo 
» i grandi meriti, le molte virtù, e i commendevoli studi di 
) provata onestà ; sapendoci voi essere amatori di pace e 
» di concordia , e caldi promotori dell' onore e dello in- 
> nalzamento degli anzidetti Re (Carlo lo Zoppo e Alfonso 
1 d'Aragona) e volendo con amorosa cura favorire a questo 
:» trattato , comandiamo alla discrezione vostra con questa 

(i) Rayn. 1389. 40. 
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) apostolica scritta , che per rispetto di Dio volenterosi sob* 

> barcando gli omeri a questo peso , e recandovi in quei 
) paesi ( in Francia ) avvegnacchè noi a malincuore restia- 
:» mo privi di vostra non poco opportuna presenza, vi ado- 
]» periate di trattare così fatto negozio, e tutto ciò che lo 
:» riguarda, secondo che sembrerà alla vostra accortezza e 

> prudenza meglio convenire alla pace del mondo, all'onore 
1 di Dio e dell' Apostolico seggio, ed al negozio di Terra 
:» santa , che tien proprio la cima dei nostri pensieri :» Non 
trovo spesso in questa maniera di lettere espresso il dispia- 
cere del Pontefice per la lontanza di alcun Legato. Lo che 
mostra come il Gaetani fosse tutto nella somma degli aflbri 
della papale curia. Infatti lui e Gerardo troviamo spediti 
alle più grandi e scabre faccende di que' tempi. £rauo a 
trattarsi due solenni negozi , quello della pace dei Principi 
Cristiani battaglianti per la usurpata Sicilia e la combat- 
tuta Aragona; e l'altro di aiutare alla Terra santa (1). 

( 1290 ) E dapprima appena giunti in Parigi, convocarono 
tutti i Prelati del Reame nella Chiesa di S. Genovefa, e ten- 
nero una sinodo. (2) Trattossi del gemere delle chiese oppresse 
da' regi ministri, e specialmente di quelle di Poitiers, di Char- 
tres e di Lione , come avevalo il Papa significato a Filip- 
po nella lettera con cui gli raccomandava i Legati ; (3) dir 
togliere al Re tutte le decime raccolte pel negozio di Terra 
santa dal suo padre 1' Ardito , e pel quale non erano state 
spese. Né era speranza che si spendessero per le Crociate 
dal Bello, che non ne aveva voglia. Credo fosse infruttuose 
questo concilio : trattavasi di cavar danaio dalle mani di 
Filippo. Entrarono poi i Legati un pò più addentro nelle 
corte , ed incominciarono a calmar \ animo di Filippo con- 
tro Eduardo Re di Inghilterra. Volevano soffocare le ire, che 
poi così diuturne e terribili proruppero. E nemmeno per 



(i) Rayn. 1290. 17. — Ptolom. Lue. His(. Eccl. 1. 24. e. 15. 
(2) Vedi Coocil. Cullec. ad ao. i290. 
(a) RaTQ. 1290 19. 
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questo riuscirono nell' intento (1) Il Gaetani tastò Filippo , 
e Io trovò selvaggio di pelo : se ne ricordò sempre. 

Vennero i Legati al fatto della pace. Il trattato di Oleron 
aveva sciolto della prigionia Carlo lo Zq>po; ma non gua- 
rentiva punto le ragioni della Chiesa suUa Sicilia. Erasi 
questo principe obbligato a cedere la Sicilia, e Regio di 
Calabria a Jacopo ; ad indurre il Yalois in una rinuncia 
delle sue ragioni sulF Aragona, ed il Pontefici a confermare 
i capitoli dell' accordo , ed a togliere le molte censure che 
a£Diggevano la gente aragonese , oltre a cinquantamila 
marche d'oro e d'argento da pagarsi da lui ad Alfonso, 
e ad altre ventimila guarentite da Eduardo d'Inghilterra; 
spazio tre anni all' adempimento delle promesse ; dopo il 
qual tempo , non adempiute , doveva Carlo co' propri piedi 
recarsi prigioniere dell'Aragonese. Intanto a guardia della 
data fede , dovette il liberato principe dare ad Alfonso sta- 
tichi tre suoi figliuoli Ludovico , Roberto e Giovanni , e 
ben sessanta Provenzali (2). Come Carlo significò in Rieti 
a Papa Nicola i patti con cui aveva comprata la sua liber- 
tà , n' ebbe una netta riprovazione* Il Papa li dichiarò in- 
giusti , perchè fermati senza il suo consenso , e costruttori 
delle ragioni della Chiesa sulla Sicilia. (3) Dalla quale sen- 
tenza conseguitava che Carlo dovevasi di nuovo porre cat- 
tivo nelle mani di Alfonso. Ma Nicola lo liberava; lo sciolse 
dal giuramento dato, non potendosi obbligare a eedere il 
reame siciliano che non era suo , ma della Chiesa ; e cosi 
lo sottrasse dalla necessità (ti ricondursi , qual* era innanzi, 
prigione , fatto in una guerra ingiusta (4) Ed a confermare 
il detto, solennemente incorwò Carlo Re di Sicilia. Tutta- 
volta Carlo non si teneva al tutto sgravato di coscienza: le 
condizioni non adempiute, mentre l'Aragona era investita 

(1) Qui super negotiit nihil facert potuerunt. Giordan. MS. Vatic. ap. 
Rayn. IS. 
Ci) Rymer. Tom. 2. p. 342. 

(3) Vili. lib. 7. cap. 130. 

(4) Queste ragioni aveva esposte nella epistola — Si gr<^V9$ — iDdirìtta ad 
Alfonsa a di 15. Marzo del 1288. Rayn ib. 
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da Jacopo di Maiolica da un lato, dall'altro da Sancìodi 
Gastiglia , e gli animi tutti volti alla guerra , egli si pre- 
sentò alle frontiere del reame tra il colle di Pannisars e di 
Jonquiére , profferendosi ( a chi poi non saprei ) prigioniero 
di Alfonso. Nissuno lo prese, perchè nissuno sapeva di quella 
repentina profferta : e intanto un notaio scrìveva pubblico 
atto, die palesava come Carlo con poca compagnia, disar- 
mato fossesi condotto ai confinì di Aragona; e che Alfonso 
non fosse comparso per riaverselo prigioniero, e restituirgli 
gli stalichi; (1) in una parola, fece forse come aveva (atto Pie* 
tro a Bordeos col padre , feritore di duelli che non avven- 
nero. Cosi Carlo per papali assoluzioni, e per sue astuzie da 
debitore venne creditore, e perciò giustamente in guerra 
coir Aragonese. Ma questi vincitore minacciava la Francia: 
per cui Filippo si arrese alle preghiere di Carlo a sospen-^ 
dere le armi contro Aragona , a mantenere una tregua fino 
al primo dì del novembre dell* anno appresso , durante la 
quide avesse potuto negoziarsi una pace definitiva in un par- 
lamento da tenersi a Tarascon , mediatori i Legati papali 
e quelli di Eduardo (2) 

( 1291 ) Erano a tale venute le cose , quando il ^Gaetàni 
e Gerardo da Parma Legati vennero a Tarasccxi pel negozio 
della pace. Numeroso congresso. Erano ben dodici gli amba- 
sciadori di Aragona ; il dero , i baroni , i nobili ed i bor- 
ghesi del reame vollero raj^resentarsi in quel parlamento. 
Carlo II di persona; quattro ambasdadori di Eduardo con de- 
putazione di mediatori. Filippo non volle mandarvi alcuno. 
Tutti volevano la pace ; ma a convenire era diflBdle, perchè 
le condizioni chieste da Roma, per cui fu riprovato il trattato 
d' Oleron, tornavano troppo gravi ad Alfonso ; ed ove que- 
sti le avesse accettate , rimaneva sempre scontento il Valois 
per le ragioni che perdeva sull' Aragona. Era dunque a tem- 
perarsi r amaro delle perdite con qualche utilità di novèllo 
acquisto ; lo che fu tutta opera dei Legati, e massime del 

(1) Bymer , Tom. 2. 4IU». 

(2) Marìaot XIV, 13. 633. 
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i Gaetaiii » che uel pontificalo addimostrò tanta giustizia di 

ì arbitrio in così fatti giudizi. Si convenne : Alfonso non più 

I pensasse a Sicilia , negando ogni aiuto al fratello Jacopo 

\ , che la teneva , e richiamando quanti erano soldati e baroni 

\ aragonesi e catalani in quelF isola ; andasse crociato in Pa- 

i leslina ; pagasse ogni anno trenta once d' oro alla Chiesa, 

tributo , cui s' era obbligato Jacopo suo bisavo ; rimanesse 
I però nel pieno diritto del reame aragonese , e Re fosse ; 

venisse dispensalo , almeno per qualche tempo , dal resti- 
tuire al Re di Maiorica le isole Balearì ; e fosse accolto in 
grazia della Chiesa , perdonalo d' ogni trascorso : Carlo ri- 
avesse i figli e i provenzali baroni statichi in mano di Al- 
fonso , e la Sicilia da conquistarsi ; cedesse però al Valois 
le province di Angiò e della Maine, a ristorarlo de' perduti 
diritti sull'Aragona, dandogli sposa la figlia Margherita. 
Addi 19 di febbraio del 1291 fu fermalo il trattato , con- 
tentissime le parti: (1) ma la pace non venne. Alfonso acer- 
bamente se ne mori nel giugno di questo anno (2) , e Fi- 
lippo non volle punto ratificare il trattato. 

Tornato dalla francese legazione , non trovo il Gaetani in 
qualche altro peculiare negozio , sebbene alcerto non dovet- 
te oziare nella papale curia in tempi , in cui la Chiesa pa- 
^ tìva molte e gravissime sventure. Forse era ancora per via 

a tornare di l^pagna , e nel maggio finiva ogni cristiana 
dominazione in Terra santa con la caduta di Tolemaide. 
Sessantamila cristiani nelle sue mura consunti dal ferro , 
dal fuoco e dalle acque del mare dolorosamente annun- 
ciarono che la ingenua fede de' cristiani , generosa agita- 
trice de' cuori nel concilio di Clermont , moriva nelle corti 
de' principi e ne' petti dei popoli. Urbano II e Nicola IV 
chiusero il gran periodo deUe Crociate; e come quegli la- 
sciò retaggio sulla papale sedia ai successori una calda spe- 
ranza , questi un dolore , che non potettero disacerbare le 

(I) ìiynier T. 2. 501. — Sarit. Ann. 1. 4. e. 120. — Bart. Neoe. de e. 94. 
S. R. I. T. 13. 
(3) Mariana I. 14. e. 14. 



LIBRO PRIMO »1 

vane e passaggiere speranze , che alimentarono appresso 
sfmrzi impotenti , e non appagarono il desiderio. Così trasse 
Nicola un* altro anno di vita dolorosamente, bandendo con- 
cili provinciali a provvedere ai disperati negozi di Terra 
santa ; a spingere i Principi a crociarsi ; a convertire alla 
fede, e alla conquista di Palestina i Re di Armenia; e lan- 
ciando anatemi alla Sicilia , che ostinatamente si creava 
Re Federigo , figlio di Jacopo ito a regnare in Aragona. 
Disceso nel sepolcro Nicola , rimaneva il R. Pontificato 
in tristi e difficili condizioni nelle mani di dodici Cardinali , 
e fra questi il Gaetaui. Eran sei Romani , quattro di altre 
parti d' Italia , Francesi due ; a tutti andava innanzi il Car- 
dinale Latino d' Ostia per pietà ; per senno e dottrina il 
Gaetani ; per potenza gareggiavano Jacopo Colonna e Mat- 
teo Rosso degli Orsini. Fatto l'ossequio allo morto Papa , 
si chiusero a conclave nel palagio levato per cura di Nic- 
colò IV presso S. Maria Maggiore. Memorando conclave. 
Intesero alle consuete preghiere , furono esortati a concor- 
dia dal Cardinale Ostiense. Lo Stefaneschi, poi Cardinale di 
S. Georgio in Velabro , poetando , spone le parole del pio 
Latino } e toccando delle molte sciagure a ripararsi per le 
rovinate cose cristiane in Soria , e per la occupata Sicilia, 
esce in Romana sentenza € E noi , che dispensiamo reami, 
noi per ogni lato turbati ! :» (1) Ma non appena quei dodici 
si strinsero ai gravi consigli , una grande discordia si mise 
tra loro. Fluttuavano gli animi , non quietavano i corpi. 
Mutarono stanza , e se ne andarono a prenderla nel palazzo 
di Papa Onorio IV a S. Sabina , poi a S. Maria della Mi- 
nerva. L* Orsino ed il Colonna battagliavano , e ciascuno 
si traeva appresso una parte degli elettori : quegli voleva un 
Papa amico di Carlo II, questi non lo voleva tale (2). Non 
sappiamo quale parte seguisse il Gaetani : certo che non 
fu autore ne fomentatore di discordia ; anzi prejstando fede 

(1) Jacob. S. Geor. Vit. S. Coel. L. X. e. i. S. R. I. T.;3. p. 620. Bt no- 
bit qui regna damut , noi undique turbant ! 
(3) Gio. Vili. lib. 7. e. ISO. 
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al Platina , (1) egli con modi assai irigorosi spìngeva i di- 
scordanti a farla finita , creando un nuovo Pontefice. Ma 
se è a conghietturare dall'amicizia che T univa in quel tempo 
al Colonna , per opera del quale venne Papa , potrebbesi 
affermare , che teneva per lui. 

Erano scorsi quasi tre mesi di quel vagante conclave , 
e nulla ne usciva. Intanto la state procedeva, i calori noia- 
vano; molti infermarono. Il francese Cardinale Cholet moren- 
dosene nel secondo dì di Agosto, scemò il numero d^li elet- 
tori ; i quali impauriti si sciolsero dagli infruttuosi consigli. 
Gerardo di Parma , Matteo d' Acquasparta , il francese Ugo 
di S. Sabina , Pietro di S. Marco si raccolsero a Rieti ; 
Matteo Napoleone degli Orsini , Jacopo e Pietro della Co- 
lonna , r Ostiense , ed il Tusculano Vescovo si tennero in 
Homa ; Benedetto Gaetani solo trasse in Anagni. Era egli 
logoro da lungo ed ostinato malore , e tutti lo tenevano per 
presso a morire. (2) Nell'Ottobre si raccolsero di nuovo a 
S» Maria della Minerva più discordi di prima. 

( 1293 ) Cadeva Fanno 1292, e non appariva il Papa. 
Intanto quelle gare patrizie , esercitate dal Colonna e dal- 
l' Orsino nel conclave, per cui solo erasi ciascuno intestato 
nel proprio avviso intomo al nuovo Pontefice , miseramente 
si manifestarono anche fuori per la elezione del nuovo Se- 
natore. Uno dovevasene creare ; ma Orsini e Cdonnesi , 
volendo ciascuno in casa propria quell' u£Bcio , divisero il 
popolo di Roma in due accanite fazioni , le quali per sei 
mesi furiosamente azzuffandosi , bruttarono la città di san- 
gue e di rapine. Dovette finalmente venirsi alla creazione 
di due Senatori , uno degli Orsini ed uno de' Colonìia. Que- 
ste esteriori turbazioni che arrecavano i superbi patrizi, era- 
no le stesse, che tenevano divisi i Cardinali, i quali > come 
avverti S. Antonino , (3) non a Cristo , ma a se stessi pa- 
reva che mirassero in quel fatto della elezione. 

(1) Ist. deUe Vite dei Som Pont. 

(2) Jacob. S. Georgi! in Praef. 

(3) P. 3. Ut. 20. e. 7. 
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Tornò la slate, e tornarono a disgregarsi : i romani Car- 
dinali coir Acquasparta e Gerardo se ne andarono in Rieti; 
tre altri si tennero in Roma: solo il Gaetani. trasse a star- 
sene in Viterbo. Questa solitudine del Gaetani chiaro ci 
addimostra , che abborrendo dagli scandalosi indugi per la 
pericolosa vedovanza della Chiesa, schivasse gl'ignobili e fa- 
ticosi studi delle parti. Ed eccoti che una minaJcctia di sci- 
sma te li raduna repentinamente in Perugia. I due Co- 
lonnesi con Giovanni Vescovo di Frascati significaiio agli 
assenti , poter essi soli , perchè dimoranti in Roma , creare 
un Papa ; venissero , se avessero voglia di scieglierlo con 
loro. Si mossero tutti: convennero in Perugia ; ma non mu- 
tavano di animo. Allora preso da generoso sdegno 1* animo 
del Gaetani, con aspri modi incominciò a flagellare gì' in- 
durati cuori , perchè risolvessero quel nodo ; un Papa creas- 
sero. Credo che Y aspra ma giustissima rampogna spiacesse' 
ai testardi elettori. . . 

Era allo scorcio il verno , quando Carlo lo Zoppo tómau- 
do di Francia veniva ad incontrarsi col figlio Carlo Martel- 
lo , titolare Re d' Ungheria , in Perugia. Immoderali onori 
gli resero i Cardinali : due di questi Napoleone degli Orsi- 
ni , e Pietro della Coloima con numerosa compagnia usci- 
rono di città per incontrarlo ; gli altri lo accolsero alle por- 
te della chiesa ; e poi lo fecero sedere in mezzo a loro nel 
conclave. Anzi a Carlo di Napoli dettero il primo seggio , 
locandolo tra i due primi Cardinali Vescovi ; al figlio il 
secondo , locandolo tra i due primi Cardinali Diaconi. Inde- 
cente e pericolosa sessione. Avevano i ceppi della discordia, 
e volevano anche quelli del principe. Costui fece una dice- 
ria ai Cardinali , esortandoli a subita elezione : rispose il 
Cardinale Latino per tutti. Queste cose vedeva ed udiva il 
Gaetani con molta mala contentezza. Laicale principe assi- 
dersi primo nei sacri consigli dei papali elettori era un in- 
trudersi nelle cose , di cui la Chiesa era più tenera , e non 
pativa profana mano toccasse ; e la presenza di un Re era 
sempre per que' prelati snervati dalla discocdia scemameuto 
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di liberta. Ne poi è a credere , che quella diceria confor- 
tatrice a subita elezione era tutto amore della Chiesa. Voleva 
sollecitamente un Papa , ma lo voleva lutto cosa sua : e 
questo non era un calpestare il fuoco della discordia , ma 
un soffiarvi, ed una impertinenza. Infatti acremente rampo- 
gnò il Gaelani , che anche con violenti modi aveva stretti 
gli elettori a farla finita. (1) Io non so se da queste ram- 
pogne , ó da altre, che gli dovette appuntare il Gaetani per 
quella impertinente intrusione, nascessero le aspre parole che 
si scagliarono a vicenda il Gaetani ed il Re. (2) Il Mura- 
tori congettura , ed io oso tener per fermo , che il romper- 
si di questi due personaggi avvenisse , perchè nettamente 
dicesse al Re quel generoso Cardinale , non toccare a lui 
designare il tempo della elezione del Papa. Ma perchè poi 
l' illustre annalista dà del superbo per questo al Gaetani ? 
L* atto di costui cessante improntitudine principesca dalle 
cose della Chiesa fu lodevolissimo ; e non trovo il perchè 
debba derivarsi da superbia, anzicchè dalla coscienza del 
proprio ufficio, qual' era quello di un Cardinale, sendo vuoto 
il papale seggio, di difendere la libertà della Chiesa (3). Se 
ne andò tia scontento lo Zoppo , ed ammaestrato dal 
Gaetani. 

( 1294 ) Ma non se ne andava la maledetta discordia. Alla 
per fine dopo ventisette mesi dalla morte di Nicola avven- 
ne, che morisse al Cardinale Matteo degli Orsini un fra- 
tello acerbo di anni; ed il Cardinale Tusculano Giovanni 
Boccamazza tenendone discorso coi colleghi, sparse nelle 
menti lugubri pensieri, che sempre sono confortatori di 
bene. E vedendo egli come quei discorsi pungessero le non 
innocenti coscienze € Perchè , disse , non diamo subito un 

(1) Platina. 

(2) Gordan. MS. Vat. ap. Rayn. Dura quoque verba ( Carolut ) eum domi- 
no Benedicto Caietani hahuUj nihil tamenprofecit — Ptol. Lue. H/st. Eccl. 
cap. 38. Dura verba habuU eum Domino Benedicto Gaytano, Non profieien$ 
autem » venit in Begnum. Idem, Annal. S. R. I. T. 21. 1300 .... quod Be- 
gem Catolum Perusiis muUum exasperassef, 

(3) Murat. Annal. 
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» capo alla Chiesa? Che è questa discordia che ci divide? 
» — Oh! noi miseri! uscì allora tulio costernato il Cardi- 
y> dinaie Latino Malabranca , ( che alcuni vogliono autore 
» di quel profetico e solenne ritmo del Dies trae) (1) quanto 
y> terribile è Tira del Signore^ rivelata ad un santo uomoy 
> che freme bu i nostri capi, e che innand a quattro mesi st 
j sfrenerà! — Che? Cardinale , ruppegli la parola , sorri- 
:» dendo il Gaetani , è forse questa una delle visioni di Pietro 
» da Morrone? — ì)i lui appunto, ripigliò Latino: ed ho 
)> sue lettere, che mi dicono come avesse avuto comanda- 
j» mento da Dio dì farci avvisati di queste minacce :d Bastò 
questo a fermar la mente e le parole di tutti su quel fa- 
moso eremita. Chi le penitenze , chi i miracoli , chi le virili 
ne discorreva : e fu anche qualcuno che lo propose a Pon- 
tefice sommo. Il Cardinale Latino , che era devotissimo del 
Santo di Morrone , raccolse sollecito la proposta ^ e senza 
altro in mezzo l'avvalorò del suo suffragio. Furono ad un 
tratto tutti presi dal pensiero della stupenda santità del ro- 
mita, e per questa solo lo riputarono degno del papale 
seggio. Convennero in Pietro da Morrone i suffragi ; e La- 
tino , come decano , ebbe facoltà di sceglierlo per tutti. Il 
Gaetani fra questi : ma non pare dall' anzidetta dimanda 
fatta al buon vecchio del Malabranca , e dall' indugio a re- 
carsi in Aquila, a venerare il nuovo Papa, come diremo, 
che proprio approvasse la scelta neir intemo delF anima. 
Egli fra tutti sapeva meglio lilnrar nella mente il peso del 
Romano Pontificato , e giudicare se gli omeri di un santo 
ma inesperto eremita bastassero a sorreggerlo. 

Era reietto Pontefiee un uomo di asprissima vita, che 
rinchiuso in una angusta celletla tra le rupi dell' allo mon- 
te Maiella presso Solmona, pareva non più cosa di questa 
terra: tanto si teneva sequestrato dagli uomini. É comune 
sentenza che nascesse in Isernia , città del contado di Mo- 
lise nel reame di NapoH^ da un cerio Anglerio, e Maria. 

(t) Vedi Ctrdella, Stor. de' Card. T. 2. cap. IL 
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riiovanissimo ancora, fu preso da im grande amore dì soli- 
liidinc, e d'imitare gli antichi abitatori della Tebaide. Si 
rese dapprima monaco di S. Benedetto ; e poi senza cono- 
scere gli uomini e le cose di questa bassa terra, si ritras- 
se sulla Maiella, e quivi si dette ad ogni maniera di pe- 
nitenze. La santità della vita , la maraviglia die mettevano 
quelle singolari austerità, ed i miracoli, che si narravano 
da lui operati, gli trassero attorno molli, che Io volevano imi- 
lare : ed in poco di tempo egli da povero eremita si trovò 
capo e fondatore di una Congregazione, die dal suo nome 
preso nel papato fu dotta Celestina. Egli stesso trasse in 
Lione al Concilio per farla approvare da Gregorio IX. Ai 
rigori di questi penitenti rispose subito la pietà de' fedeli 
offerenti. Ebbero donate terre; sorsero subito chiese e mo- 
nasteri , che nel loro splendore facevano già dimenticare la 
povertà degli esordi della Congregazione. Ottenevano an- 
che, vivente il Santo, un monastero in Roma presso S. Pie- 
tro : e dai monaci che Y abitavano , seppe dapprima il Car- 
dinale Latino del loro fondatore ; al quale portò poi sem- 
pre grande divozione , che soleva significargli con annuali 
limosine (1). Tultavolta awegnacchè prosperasse l' Ordine da 
Jui fondalo, egli lasciando ad altri Y ufficio di governarlo , 
non pensava che all' anima propria , solo fra le rupi di Mor- 
rone , parte della Maiella , da cui prese il nome. 

Era il santo eremila Pietro in su i settantadue anni; e forse 
presentiva vicino l'arrivar della morte, quando al cadere 
di un giorno di luglio giungevano in Solmona i deputati 
dal Conclave a recargli l'onore dell' infule pontificali. Era- 
no costoro r Arcivescovo di Lione , il Vescovo di Orvieto , 
quello di Porlo, e con loro due notai apostolici. Al rompere 
<lel giorno si misero a salire il monte; e mentre per angu- 
sto sonli(»ruolo molli di sudore e trafelati salivano, eccoli 
v(<nir loro appresso e raggiungerli il Cardinale Pietro Colon- 
na , che; a farsi primo nunzio di ^si lieta novella , erasene 

(•) rioi. Mii. niot. l'cch Clip. ao. 
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Y^niito. prestamente da Perugia. E giunsero ad un picciolo^ 
recinto di un muricciuolo , in cui si apriva una portìcella/ 
e più oltre una celletta, che bipartiva una parete, e ne for^^ 
mava due angustissime. Era ali* esterno muro una finestra, 
che non dava ingresso al capo del riguardante, perchè 
munita di gelosa inferriata, cui ponevasi il Santo ai rari 
colloqui de' visitanti. 

A questa si fecero i messi recalori di tanta novella : e 
videro nelP oscura celletta un uomo annoso, in ispide pelli, 
e sconcertato alla lor vista. Aveva bianca «d irsuta la bar^ 
ha ; solcate le gote , e tutta infralita la persona per lunghi 
digiuni; e nel pallor del volto due occhi neri, velati di pianto, 
dicevano delle dolcezze dell' anima innamorata di Dìo. Ma 
in tanto squallore l'eremita e la cella spiravano un aura 
di Paradiso. A questa vista senza far motto , presi i prelati 
da santa maraviglia scoprirono il capo , e riverenti si git- 
tarono bocconi, per terra; e lo stesso fece il rinchiuso ere- 
mita. Ruppe primo il silenzio l'Arcivescovo di Lione, spo- 
uendo a Pietro come fosse stato scelto a supremo Pontefi- 
ce , e raffigurandogli la Chiesa quasi nave sbattuta da^ma^ 
rosi, ed aspettante lui che le sciogliesse le vele ai venti', 
e le reggesse a buon cammino il timone. E cosi dicendo, 
svolgeva sotto gli occhi dello sbalordito eremita i suggellati 
papiri , recatori di tanto decreto (1). . 

Non sapeva del'farsi il povero erenùta oppresso dalla grau- 
dezza dell' ufficio, e dell'onore che gli volevano imporre. 
Rispose, tener l'animo fra due; volerne interrogare Dio 
nella preghiera: orassero per lui. E si dicendo, prendevasi 
la stupenda scrittura; e ritraendosi, andoUa a riporre in 
un certo silo. Poi prostrato orò per sapere dei divini vole- 

(1) Jacob. S. Georg. Vit. S. Caelest. Lìb. 2. g. 2. L'originale scrittura di 
questo famoso decreto co'.saggelli di cera rossa degli uodici Cardinali, appesi 
con flii di seta bianca, era conservata nell* Archivio della Badia di S. Spirito 
presso Sulmona ; poi venne per ordine di Clemente Vili riposto neir Archivio 
Vaticano, dopo «sser .andata «accessivamente per le mani dei Cardinali Facchi- 
netto , Bellarmino, e Baronio^ Vedi Supp. Vitae S. Petr. Caelest. Leiii Mirini 
Cap. 8. ap. Boll. Maji T. 4. 
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ri: e indi a poco si appresentò ai messi, dicendo loro, ac« 
cettare il sommo Pontificato. Le quali parole non ebbe fi- 
uile, che quelli gli si giltarcHio ai piedi, e glie li bacia- 
rono, chiusi com'erano ancora ne Vellosi calzari. (1) 

Come si sparse la voce della creazione di quel Pontefice, 
incredibile moltitudine di gente accorse a vederlo, ed ave- 
re la benedizione dalF invisibile eremita, così inaspettatamen- 
te sublimato a tanta altezza. Accorse anche Carlo II, ed il 
figliuolo Carlo Martello, non solo a togliere benedizioni, ma 
ad entrar presto nell'animo del santo Papa, ed imperarvi. 
Non era difficile T ingresso. Pietro aveva polsi infermis- 
simi, perchè vecchio e domo dalle penitenze, e mente as- 
sai povera della notizia di questa trista semenza di Adamo. 
Non conosceva gli uomini, perchè dall'adolescenza ne fug- 
gì il consorzio; non aveva colta la mente di alcuna disci- 
plina, bastandogli solo quel giocondarsi del cuore nelle con- 
templazioni di Dio: e così inerme di ogni umano argo- 
mento, non potette cessare da se le incoronate e plebee 
tristizie. Carlo lo impigliò, i curiali V oppressero. Egli non 
sapendo di Legge , chiamò laici e legisti a sorreger- 
lo (2); i quali bene conoscendo il molto utile , die potevano 
trarre dal bisognoso animo del nuovo Papa, vi si alloga- 
rono ; e per non uscirne , con facile artifizio vi posero certa 
diflBdenza verso i Cardinali ed i cherici , intanto iche Pie- 
tro, contra il costume , tolse a segretario un laico. (3) A 



(1) Jacob. S. Georg, ib. 

(2) • . . laioatque manus subnpen passim 
Cansiliis ientant dm in preeordia PaUis 
Ecclesiae. Nam gnarus opes $t jurgia mundi 
Temnert , pomposam Jwris vitav9rat artem. 
... quo factum est f ut sibi magni 
Credsret hic Laieos^ quos Juris in arte perilos 

Prudentesque ratus 

. . . dum metuit Pater almus fraudibus aretum 
Jngenium vinci Proeerum , duhiique sodales 
Redduntur Fratres , proprium ne forte Senatus 
Compellat mitrare ^adum. Id. ib. 

{^) 1(1. ib. . . . decrac fiducia Cleri, 
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Carlo ed ai enfiali si aggiungevano i nuovi monaci Cele- 
stini, rozza ed incolla turba di pii uomini, (1) i quali Io 
assiepavano e Io muovevano, e non volevano, che si di- 
partisse da loro. Così il santo vecchio rimase in un subilo 
preso negli artigli di Carlo, nelle astuzie d'ingordi curiali, 
e nelle impronte ambizioncelle de' suoi monaci. In guisa che 
non operò , e non pensò più cosa , che non fosse ad istan^ 
za di Carlo, e per consiglio degli anzidetti assistenti. 

Intanto i Cardinali eletlori se ne stavano ancora in Pe- 
rugia aspettando che K venisse a trovare il nuovo eletto, 
come Io avevano mandato pregando per lettera, unita al 
decreto della elezione. Ma a vece del Papa, si videro in- 
nanzi una lettera di lui , che recava, non poter muovere 
tanto di lontano ; uso ai nevosi Àpruzzi, non patire i calori 
estivi ; vecchio, non bastargli le forze al viaggio: venissero 
piuttosto a lui. Si avvidero i Padri qual vento veniva di 
Morrone ; e forse pensarono con dolore al fatto , poiché è 
a credere che sapessero già del come si fossero messe le 
cose. Ma non si arresero. Tornarono alle preghiere: venisse in 
lettiga: uscisse del reame, ossia dalle marà di Carlo. Noii 
volle, perchè Carlo non volle. (2) 

A costui non dispiaceva l'indugio de' Cardinali a venire; 
era tempo prezioso ; e n'usò a maraviglia. Persuase il sana- 
to Papa a condursi nella nascente città di Àquila per pren- 
dervi le pontificali insegne (3), e metter mano subito alla ele- 
zione di nuovi Cardinali nelle quali l'intemperante principe 
voleva ostentare la sua potenza , secondo lo Stefaneschi. Pie- 
tro entrò in Àquila trionfalmente, ma cavalcando un somiero, 
che i due Re a piedi gli addestravano. Varie sentenze a 
quella vista. Alcuni lodavano Pietro , ricordando Cristo en- 
trante in Gerusalemme; altri volevano più occulta quella 
umiltà. 

Si mossero a queste novelle i Cardinali di Perugia recando 

(1) Id. ib. . . . non eulta satis, sed rustica turba. 

(2) Ptol. Lnc. G. 30. ad instantiam Kegis ventre reeusat. 

(3) Ptol. Lac. Hlst. Eccl. e. 29. ad istantiam re^a , et luomm. 
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neir animo tristi pensieri per 1 avvenire che si preparava sotto 
r infermo reggimento del Santo. Non so se sentissero an- 
che pentimento di averlo alzato a tanto ufficio; ma certo 
che Tolomeo da Lucca , scrittore coevo , e testimone di ve- 
duta delle cose clie conta , fa conoscere , che il Cardinale 
Latino Malabranca morto in Perugia in que'di, e proprio nel 
decimo di Agosto, si portasse sulF anima certo peso per 
quella elezione , (1) cui poi tutti concorsero. Addimostrò la 
loro poca contentezza anche queir andarvi disgiunti; (S) e più 
a riparar pericoli , che ad onorar Celestino (3). Questi al co- 
spetto di molto popolo tolse le insegne papali dalle mani di 
Napoleone degli Orsini venuto di Perugia col Cardinale Ugo 
del titolo di S. Sabina. Prese il nome di Celestino V. 

Solo Benedetto Gaetani se ne slava ancora in Perugia. 
Non so con quanto calore avesse dato il suffragio alla ele- 
zione del santo eremita ; ma certo , che più degli altri ne 
vedeva , e ne prevedeva i tristi effetti per la Chiesa. Udiva 
certe voci che correvano del pessimo andar delle cose in 
tanta innocenza del capo , ed iniquità de' ministri. I curiali 
vendemiare nella papale corte; abusando del sacro sigillo, 
dispensar benefici a furia , e con tanta incontinenza di lucro, 
che spesso la medesima concessione di prebenda trovavasi 
fatta a molti: tenere già bollale del pontificale sigillo le per- 
gamene, a scrivervi che meglio consigliasse la sete dell'o- 
ro; (4) non vedere e non sapere il santo Papa ; Carlo impera^ 
re, e piegare l'animo di Celestino a qualunque suo talen- 
to e tenerlo quasi prigione. Udiva il Gaetani, e indugiava 
a muovere, temperando Tanimo per que'lagrimevoli fatti ai 
generosi sdegni, che furono tanto sonori nel suo pontificato. 
Corse fama che non sarebbe ilo in Aquila per non abbat- 
tersi in Carlo, T animo di cui aveva gravemente ferito nel 

(1) Pt. Lue. Ilist. Eccl. e. 30. in quo totum pondut incumbehat super eie- 
et ione CaeUstini, 

(2) Pt. Ilist. Eccl. e. 31. olt^m* procedunt ad Papam, aliqui suhsequuntur 
versus Aquilùm, 

(3) Jtc. 8. Geor. e. 175 celerant ai tanta prricuìa cursum, 

(4; Plol. Lue. lllst. Eccl. e. 31. 
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conclave di Perugia (1). E non si apponeva male chi la 
pensava in quel modo. Ma finalmente fosse desiderio di ri- 
parare a tanto disordine col suo senno , o di non apparire 
irriverente verso il Pontefice , venne in Aquila. 

Giunto che fu, non trovò mendace la fama. A lui pian- 
geva l'animo per queiravvilimento del Pontificato ; il quale 
sentimento non solo poteva nascere da santità di cuore, ma 
anche da forza e generosità di spiriti, massime che l'oltrag- 
gio air Apostolico Seggio veniva dal nemico Carlo e da una 
mano di furfanti curiali. Tutlavolta si adoperò per Fonor 
della Chiesa, a raccogliersi nelle mani le redini del reggi- 
mento, che mollemente ondeggiavano in man di Celestino. 
K tanta fu T autorità che gli dava la levatura delF ingegno, 
la perizia negli aflari, e la dottrina de' canoni, che divenne 
potentissimo e quasi padrone della papale curia. Tolomeo 
da Lucca dicendo che seppe ben condurre i propri affari, 
<là a conoscere come questo impossessarsi della somma del- 
le cose non fosse indiritto al bene della Chiesa, ma a sua 
privata utilità (2). Peralti'o è da avvertire come questa spe- 
cie di sopravvento o dominio del Gaetani fosse nella curia 
papale, ma non sulla curia. Questa poteva allora dividersi 
in due parti, una composta di Carlo , de' curiali, de' monaci 
Celestini e di quel Giovanni da Castrocielo monaco Cassi- 
nese Arcivescovo di Benevento, che aveva saputo entrar nel- 
r animo del Papa, svestendosi della nera veste, e vestendo 
la bigia de' suoi monaci (3). e di qualche Cardinale fran- 
cese ; l'altra di tutti i Cardinali che fremevano contro Carlo 
e lamentavano la fievolezza del Papa. Di entrambi queste 
parti non poteva il Gaetani esser signore, perchè opposte ; 
è a dire piuttosto che signoreggiasse quella c*lie si opponeva 

(!) Id. ib. et dubitabatur quia non venireiy quia Regem verhit off^ndtrat 
in Perugia . 

(2) Id. ib. Venir igitur ultimo , et sic tcivit deducere sua negotia], quod 
fartus est quasi Dominus curiae, 

{^) Jac. S. Georjf. e. 77. 275.... Monachi dimissit vestibus alris, 
Praesuìis induihn- habitum^ pertingere sperane 
li rubrare caput. 

8 
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agli artifizi dello Zoppo, con cui era acerbo. E questo si- 
gnoreggiare era appunto nella dipendenza che avevano da lui, 
come da uomo di singolare ingegno, lutti gli altri Cardinali. 
Infatti anche dopo la sua venula le cose andarono alla 
dirotta, come appare in quel voler rimutare in Celestini tul- 
li i monaci di S. Benedetto, e mettere la Badia di Monte 
Cassino in uno scandaloso scompiglio per isvestire ì monaci 
della nera veste ; e quella creazione di nuovi Cardinali, tut- 
ta opera di Carlo. Nel qual negozio non avendo preso par- 
te il Gaetani, mostra, che ancora si guardasse in cagnesco 
col Re. Alle digiune di settembre Celestino creò dodici Car- 
dinali, de' quali ben sette eran francesi, cinque italiani, tut- 
te creature di Carlo. Ed ecco come andasse questo negozio. 
Carlo ed Ugo Sequin Vescovo Ostiense designarono bene 
innanzi i Cardinali a crearsi ; e decoro nomi indettarono il 
semplice Papa, che in tutto faceva il piacere del Re, e glie li 
fecero celare a tulli gli altri Cardinali. Vennero solo a par- 
te del segreto Ugo, com'è detto , e due CardinaU romani, 
i quali è quasi certo fossero i due Orsini , che vedem- 
mo nel conclave infocali fautori di Carlo. Non è a dire 
che fosse il Gaetani tra questi , perchè lo Stefaneschi è uso 
chiamar Romani solo quelli nativi di Roma : infatti tra i 
dodici eletti era Giovanni Gaetani di Anagni , ed afferma 
che di quelli non fosse alcun Romano (1). Nulla erane tra- 
pelato. Nel venerdì vigilia della creazione manifestò ai Car- 
dinali gli eletti. La qual cosa fu portata da quelli con pes- 
simo animo , avendo dovuto il Papa dipendere piuttosto dal 
loro consiglio che da quello di Carlo. Laonde quella signo- 
ria della papale curia del Lucchese non apparisce nel fatto 
cosi importante di un tanto accrescimento del collegio dei 
Cardinali : e rimane manifesto, che fino ai 18 di settembre 
il Gaetani non era certo degli amici di Carlo (2). 

(2) Vedi Nota D. 

(i) 1(1 Ib . . . . nullum , quem suhdUa sedi 

I mmediata parit lellus^ ex ordine Patrum 

J^lurro dedit . . . ' 

f 
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Vero e che Cariò il lenieva, ed aveva bene appreso a 
temerlo in Perugia ; per cui a prevenire lo strepilo che 
avrebbe fatto con gli altrì Cardinali per queHa regia promo- 
zione di colleghi , tra questi fece porre Giovanni Gaetani 
di Ànagni y nipote per sorella di Benedetto. Ma il servag« 
gio in che era da lui condotta la Chiesa non permetteva 
disacerbarsi gli animi del Gaetani e degli altrì Cardinali 
presi da grande sconforto e disperazione della ragione del 
governo di Celestino. La quale venne al colmo quando pen« 
sandosi, già rinfrescato Faere, che il Papa volesse recarsi in 
Roma y lo videro tenacissimo del parlilo fattogli prendere 
da Carlo di andar in Napoli (1). Erano inverecondi gli ar- 
tifizi dello Zoppo , ma il Santo non vi vedeva tutto il male 
che chiudevano. Inasprì anche gli animi il chiamar che fe- 
ce Celestino in vigore la Costituzione di Gregorio X intor- 
no alla chiusura de' Cardinali subito dopo la morte del Pa- 
pa a scegliere il nuovo. Recava questa : dopo soli dieci 
giorni della morte del Pontefice y senza punto aspettare gli 
assenti , si congregassero i Cardinali in luogo rigorosamente 
serrato : non lettere , non colloqui , non altro segno tenes- 
sero i rinchiusi con alcuno di fuori , pena di anatema ai 
trasgressori ; scorsi tre dì, si scemasse loro il cibo^ e stessero 
contenti di una sola vivanda ; scorsi altri cinque y non tro- 
vassero altro sul desco che pane, vino e cruda acqua ; né 
prendessero obolo dall* erario papale fino a che non si aves- 
se il nuovo Papa; di altri negozi non si occupassero nel 
tempo della elezione , ove alcuno non ne sorgesse tanto pe- 
ricoloso da richiedere subita provvidenza. Questa risuscita- 
zione della Bolla Gregoriana andò ne fianchi agli elettori , 
stali così indisciplinati neir ultimo conclave , e si dimenaro- 
no tra loro. A questo decreto successe un altro con cui sciol- 
se dal giuramento Carlo, con cui lo avevano obbligalo i 
Cardinali a non ritenerli o rinchiuderli nel regno , dovendo 
scegliere il Papa alla morte di Celestino. In guisa che Io 

(1) Jac. S. Georg. . . . Suhduetus €arolo eoeluquc seguenti 
Parh9u(op9n dtflexit iUr, 
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Zoppo con la Bolla Gregoriana e con questa opportuna so- 
luzione di giuramento , impromellevasi tenere in pugno in- 
gabbiali i Cardinali creanti il nuovo Papa , ossia crearlo egli 
slesso. Ma vedremo come gli andassero in fumo le conce- 
pito speranze. Finalmente grossi gli animi ruppero in aperti 
clamori nel vedere quel Giovanni di Caslrocielo Cassinese 
Arcivescovo Beneventano assunto al Cardinalato in un subi- 
to da Celestino, senza neppure ossei-vare i riti della crea- 
zione ; poiché una sera dopo la cena , detto fatto, lo trasfor- 
mò in Cardinale. E gridarono in guisa gli acerbi prelati, 
che a Giovanni fu forza deporre la mal ricevuta dignità , 
ed a Celestino conferirgliela. con la consueta decaiza de' riti. 
Così commovendo intorno al Santo una se non riverente , 
almeno non ingiusta tempesta , lo seguirono fino a Napo- 

Nella mala contentezza con cui parlavano i Cardinali i 
fatti di Celestino , come che erano venuti in aperta dispera- 
zione di meglio , incominciarono fin da che erano in Àqui- 
la a susurrare parole di rinuncia. E per quanto ( è a cre- 
derlo ) Carlo tenesse lontano dal Santo questa brutta tenta- 
zione , non è a dubitare che giungesse fino all' animo del 
buon Pontefice. Infatti nella Costituzione rinvigorente quel- 
la di Gregorio X, non solo parla di caso di morte , ma an- 
che di rinuncia , segno che questa già gli si era allogata 
nel cuore. Come più le cose procedevano in peggio , alcuni 
de' Cardinali procedevano più all'aperto, e incominciavano 
a stimolare il Santo a cedere il Papato, dicendogli in viso , 
che, lui Pontefice , le cose della Romana Chiesa andassero 
tulle in iscompiglio e pericolare (2). Pensare che il Gaetani 
fosse tra gli stimolanti non sarebbe strano. Queste spinte e 
quel ritrarre i mali della Chiesa gitlarono l'animo del Santo 
in grande costernazione ; e poiché non aveva agognati gli 



(1) Jac. S. Gcor. Gap. 11. 

(2) Ptol. Lue. Hisl. Ec. e. 32. multum stimulatur ah aliquibut Cardinalibus 
quod Papatum cedat , quia Eccletia Romana sub ipso ptriditabaturf et sub 
90 confundebalur. 
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insperati onori del Papato; ne, ricevutili, erasene inebriato / 
venne in forte apprensione de'pericoli dell'anima sua. 

Approssimava l'Avvento. Di straordinario rigore avevalosenP 
pre santificato; non voleva da Papa intermettere la pia co- 
stumanza. Fecesi edificare nel papale palagio una miserabile 
celletta di legno, che gli ricordava quella di Morrone, ed 
in essa si rinchiuse ; e lasciò in mano di tre Cardinali tutta 
la somma delle cose ed ogni pensiero di governo , ritenendo 
solo per *se quello dell'anima e di Dio. Non sappiamo chi 
fossero que' delegati. Aveva già fatta scrivere la Bolla di 
questa deputazione, quando tornalo di Roma l'Orsini lo di- 
stolse dal pubblicarla, perchè non fossesi detto, la Chiesa non 
più da uno, ma da tre Papi governarsi. Immagini il letto- 
re se i tre deputati Cardinali strepitassero contro l'Orsini. 
Queste discordie turbarono ognor più l'animo di Celestino, 
e si persuadeva che per sua colpa avvenissero. 

Queste turbazioni di spirito crebbero nella solitudine in 
che si era messo. Taceva lo strepito della corte, e cessate le 
noie dell' aulico culto , le immagini della beata vita mor- 
ronese , non intimorite dalle papali pompe , confidenti gli 
si appresentavano alla mente, e v'infondevano le dolcezze, che 
non rendono i terreni onori. Sospirò allora più fortemente 
alle solinghe balze di Morrone , e gli trepidò il cuore per 
timore d'inferno, in cui poteva malamente capitare, pe'danni 
clie conosceva arrecare alla Chiesa per la sua pochezza. E 
m questo desiderio del passato , dolore del presente, e pau- 
ra dell'avvenire gli venne avviso spirituale da quel frate Ja- 
copone da Todi , di cui direma appresso ; il quale non or« 
dinato, avvegnacchè pio, nel proposito della perfezione van- 
gelica, era de'frati di S. Francesco predileUi da Celestino, 
per la singolare austerità che menavano. Ammonivalo il frate: 
Tenessesi in guardia ; lui essere nel Papato a terribile spe- 
rimento , che avrebbe fatto conoscere se vera o falsa era la 
sua santità; lui spettacolo agli occhi di tutti; e pensasse, la 
Romana curia essere fornace , in cui è saggiato Toro e si 
discerne dalia scoria; gi'ande miseria perdere Dio per quel- 
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la; lui aversi fatto porre sul collo un giogo, che poteva es- 
sere di presa a trascinarlo nell eterna dannazione: Gnalmen- 
le schivasse le frodi e le gabale de'curiali e degli adulatori 
solamente intenti al loro prò. Guardassesi (1). 

Non è a dire come e quanto costernassero T animo del 
santo vecchio queste ammonizioni di Jacopone. La coscien- 
sa rimordevagli pel male andare delle cose; temeva la di- 
vina punizione; voleva gittar lungi queirenorme fardello del 
Pontificato , ma si sentiva come tutto preso ne* ceppi a vo- 
lerlo fare. E tra i sospiri trasse queste parole dal profondo 
del cuore trangosciato e Oh me misero ! oh me tapino! Di- 
» cono aver io imperio sulle anime : e perchè non ho pote- 
j sta sulla mia, ed assicurarne la salute? E che è mai que- 
» sto che fa il Signore ? mi ha forse locato tanto allo, per 
» traboccarmi più in basso?.. Ascolto una querimonia, un 
» lamentare tutto giorno contra di me: veggo rotti e discor- 
j danti tra loro i Cardinali... Che mi farò io?.. Non è mi- 
j glior partito ron^re le catene die mi tengono stretto a 
> questo fatalissimo trono , lasciarlo a chi sappia seder- 
» vi, ed io raccogliermi dopo tanta fortuna nel porto della 
» mia celletta?:» Queste cose ravvolgendo nell'animo, gli ven- 
ne per caso a mano un certo libercolo che conteneva un 
compendinolo di canoni ecclesiastici, cui soleva ricorrere stan- 
do nelFeremo per consiglio ; e svolgendone le pagine , gli 
andò a cadere lo sguardo in una, che recava come un cherì- 
co potesse rinunciare a dignità o beneficio per giusta causa 
col consenso del suo superiore. Vi corse con tutta la mente, 
parendogli quel canone il suo liberatore: ma il non trovare 
alcuno che gli fosse superiore, in man di cui avesse potuto 
rassegnare il Papato, lo mise in una grave incertezza. Volle 
Gscime. Chiamò a consiglio colui che tra tutti i Cardinali era 
riputatissimo per senno e dottrina , Benedetto Gaetani. En- 
trava costui la oscura ccUetta , chiamato a sentenziare in- 
torno ad un fatto, che ora per recare dalla fronte di Celc- 

(I) l.lb. I. Salirà XV. — Vedi Bolland. Mtji T. V. p. W8. 
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$lìno sulla sua la papale tiara. E udita la dimanda, con 
modi che celavano la interna contentezza (1), rispose: poter lui 
rinunciare, ove fosse suOiciente ragione a farlo; qualche al- 
tro Papa avere anche rinunciato. Non mancargli questa ra- 
gione, rispose il Santo. E non altro fu tra loro (2). Non si 
acchetò Y animo di Celestino a queir avviso : chiamò altro 
consigliere. Simile sentenza. E nemmeu conlento, interrogò 
alcuni altri cardinali (3). 

Non potettero queste consultazioni del Santo tenersi lauto 
celate, che non ne avessero odore quelli che certo non vole- 
vano la sua discesa dal papato. Erano questi i freschi mo- 
naci Celestini , che lo Stefaneschi è ostinato a chiamar 
gente rozza. Maravigliarono forte di quella novità, e misero 
uno stretto assedio al Santo, rappresentandogli, come, depo- 
sta la pontificale dignità , essi rimarrebbero segno a molti 
insulti ; la sua diletta congregazione se ne morrebbe nel 
nascere. Né si tennero solo alle parole. Sollevarono a pietoso 
tumulto la plebe di Nàpoli, acconcia a questi impeti, la 
quale con irriverente improntitudine rotti gli usci del papale 
palagio , si fece alla cella del Santo, e per bocca di alcuni 
maggiorenti lo scongiurò per Dio a togliersi dal pensiero 
della rinuncia, che avrebbe privo tutto il reame di tanto 
onore. Celestino si appresentò ai preganti con acconce pa- 
role, che coprivano la immobilità del suo proponimento. 

. Superate questa tempesta , il Sauto venne di corto al- 
l' effetto de' suoi desideri; e convocati i Cardinali, loro umil- 
mente spose la sua impotenza a reggere il peso del sommo 
pontificato, e richicseli pubblicamente di consiglio. Risposero 
i Cardinali : maturasse quel suo desiderio , schivasse i mali 
consiglieri ; ordinasse pubbliche supplicazioni a sapere il 
divino volere in tanto negozio (4). 

Le supplicazioni pubbliche volute dai Cardinali fu un op- 

(1) Ille tamtn cautus mentem simulare.,. Jac. S. Gerg. e. HI. 
(2} Id. ib. 

(3) Vedi Nota E. 

(4) Jac. S. Ger. L. 1. e. 3. 
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portuiio argonienlo afferralo da Carlo a porre un intoppo 
alla repentina discesa di Celestino. Egli chiamò a parte di 
quel che fece il clero di Napoli , il quale se non riguardava 
Celestino con la mente di Carlo , pure come Papa regnicolo 
e santo amavalo e rivcrivalo. Adunque ordinò una proces- 
sione, in cui affilò tutti i preti e i frati, e c*on questi quanti 
vescovi potè raccorrò , e Y avviò al castello che abitava Ce- 
lestino. Fra Tolomeo da Lucca, che v' intervenne, non dice 
che vr fosse alcun Cardinale. Come furono questi preganti 
giunti a piò del palagio , secondo Y uso , cominciarono ad 
alta voce a richiedere Celestino disila papale benedizione : 
il quale a non fai-e irriverenza alla sacra cerimonia , fecesi 
con tre vescovi ad una finestra, e dettela. Allora vai Ve- 
scovo messaggio del Re pregò di ascolto il Papa, e come 
fu fatto silenzio , con voce alta , che fu udita da tutti i 
procedenti, gridò: Non volesse rinunciare; lui essere gloria 
del reame. Uno degli anzidetti tre vescovi rispose dall' allo 
pel Papa : Quetassersi : non rinunciare , ove non apparisse 
argomento nemico alla sua coscienza, che lo confortasse 
a farlo. Fu contento il regio messo: ed a segno di alle- 
grezza con ismisurato clamore incominciò a cantare il Te 
Deum, e ricondusse nel duomo l'allegra processione (1). 

Ma Celestino impaurito di perder T anima pel Papato; e 
vedendosi sgomberata la via pe' consigli del Gactani e degli 
altri, non si fece vincere ne dalla processione ne dalle grida 
che gli mandò il Re per bocca del Vescovo. Per circa otto 
^orni non fece più verbo di rhiuncia , per addormire gli 
animi e non essere molestato. Nel qual tempo fattosi ve- 
nire di nuovo innanzi il Gaetani, tolse da lui la istruzione 
di quello che aveva a fare, volendo venire all'atto della ri- 
nuncia , onde non le mancasse forma canonica , e fecegli 
compilare la scritta del gran rifiuto (2). Ciò preparato nel 
decimoterzo dì di dicembre sacro a S. Lucia, convocò in 
concistoro i Cardinali. E rivestito della cappa rossa , e di 

(1) Ptol. Lue. Hisl. Eccl. e. 32. 

(2) Anony. Vii. S. Cael. MS. Valic Arni. XII. 
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tutti gli ornamenti che usava il Papa nelle solenni cerimo- 
nie, entrò Celestino nell'adunanza e si assise. Recava sotto 
la cappa la scritta della rinuncia. Sapevano i Cardinali di 
questa, ma non sapevano del quando. Comandato a questi 
che si tenessero muti , e non osassero rompergli la parola, 
svolse, e a chiara voce lesse la famosa scrittura. — e f o Ce- 
}» testino mosso per legittime ragioni , vale a dire per cau- 
» sa di umiltà , di perfetta vita , e di preservazione di co- 
n scienza , por fievolezza del corpo , difetto tii scienza , tri- 
:» stizia del popolo, ed a ricuperare la pace e le consola- 
» zioni deir antico vivere, con tutto T animo e liberamente 
» mi dismetto dal Pontificato , ed espressamente fo rinuncia 
:6 del seggio , della dignità, del peso e dell'onore, dando da 
i questo istante piena e libera facoltà alla congregazione 
» de' Cardinali di scegliere e provvedere , ma solo per via 
3 canonica, di un Pastore alla universale Chiesa. » A que- 
ste parole tutti i Cardinali non potettero tenersi dal pianto , 
mettendo negli animi una forte pietà la grande umiltà del 
Santo. E per tutti , come il più antico de'Diaconi , il Car- 
dinale Matteo degli Orsini gì' indirizzò preghiera , onde con 
ispeciale costituzione definisse potere un Papa rinunciare al 
Papato, e potere i-Cardinali accettarne la rinuncia. Egli con- 
cesselo ; e Io stesso Orsini dettolla. Ancor léggesi nel ^Sesto 
de' Decretali. Ciò fatto, si dispogliò Celestino alla loro pre- 
senza delle papali insegne, e rivesti la irsuta veste di 
Morrone , se ne usci dal Concistoro, accompagnandolo i Car- 
dinali , che con molte lagrime gli raccomadarono la Chiesa 
priva di Pastore (1). 

Così Papa Celestino V dopo cinque mesi e nove di di Pon- 
tificato discese dalla papale sedia , non precipitato , non 
ispinlo , non ingannato , meno dal Gaetani ; ma seguito da 
svariati giudizi , co' quali gli uomini vollero, o secondo o 
contro ragione , sfrenatamente giudicare l' uomo del gran 
rifiuto. Alcuni infermarono la grandezza di quell' atto , dan- 
ti) JdC. S. Georg. Fi7 monachut qui Papa fuit. 
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dogli del vile , e tra questi T iroso Alighieri (1) ; che nel- 
r uscita di Celestino dal Pontificato arrabbiatamente pìasogeva 
r entrata dell' abborrito Bonifazio. Ma come non entrava lo- 
ro in testa la possibilità di tanto rifiuto nata solo da viltà 
del rifiutante , dovettero o per congettura o per mala inter- 
pretazione di circostanze , o per preconcepita sentenza in- 
torno air indóie di Benedetto Gaetani , derivarla anche dagli 
artifizi di costui. Ed avverta il lettore come la storia di que- 
sti artifizi cominci dopo Y esaltazione al Papato ; in guisa 
che non sarebbe stata alcuna notizia di questi artifizi impel- 
lenti la santa semplicità di Celestino alla rinuncia , se il 
Gaetani non fosse divenuto Papa. Altri lo levarono a cielo, 
come fatto da angelo, e non da uomo, riputando, non es- 
sere i figli di Adamo di tempra tanto spirituale, da gittarsi 
dietro le infule di S. Pietro per timore di peccato ; e tra 
questi il temperato Petrarca (2). Ma quello eh* è veramente 
giudizio, si è quello ch'emanò Clemente V nella Bolla con 
cui alzò agli onori dell'altare Pietro Celestino. Dice di lui: 
e Uomo di stupenda semplicità, ed imperito de' negozi che 
» toccavano il reggimento della universale Chiesa ( come co- 
:» lui che dalla puerizia fino a vecchiezza non aveva appli- 
» cato l'animo alle cose di quaggiù, ma alle divine ) rìvol- 
9 gendo in se stesso prudentemente l'occhio della intima at- 
3 lenzione sua, liberamente ed al tutto cesse agli onori ed 
3 ai pesi del Papato, perchè nell'universa Chiesa non deri- 
J vasse pericolo di sorte dal suo reggimento; e perchè schi- 
Ji vate le turbanti cure di Marta , potesse starsene con Ma- 



(t) Poiché non sono leggi nella repubblica o meglio anarchia de' comen- 
talori della Divina Commedia , ardiumente mi son giuato alla parte di coloro, 
che credono appantarai a S. Pier Celestino quel verso — E fece per yiltate 
il gran riQuto — e perciò locato tra coloro — Che yisser senza infamia e 
senta lodo — Se altri credente ferirsi con quel verso Esaù o Diocleziano ( che 
non avevano punto né poco a fare colle cose che occupavano la mente e gon- 
fiavano il cuore del Poeta ) volesse contradirmi , io darò a lui ogni ragione, 
ma non la mia, che mi conforta a credere altrimenti. 

(3) />• vita iolit. lib. 2. sect. 3. e. 18. p. 260. Tom. 1. Edilio BatHaee per 
Mthuèt. ihnricpttfi i&iO. 
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:» ria ai piedi di Gesù nella pace della contemplazione (1). » 
Scorsi i dieci' dì dalla rinuncia di Celestino , i Cardinali , 
secondo la confermata Costituzione di Papa Gregorio, si chiu- 
sero in conciare. Erano ventidue : ben otto Francesi ; Ugo 
di Billom Vescovo di Ostia, Berardo de Got, Simone di 
Beaulieu , Giovanni Lemoine , Guglielmo Ferrier , Niccolò 
Nonancourt , Roberto già Abate di Citeaux , e Simone sta- 
to monaco di Cluny. Tolto Ugo , gli altri tutte creature 
di Celestino , e perciò volute da Carlo di Napoli. Tommaso 
da Teramo, e Pietro d'Aquila erano monaci Celestini r Lan- 
dolfo Brancaccio, e Guglielmo Longo, Stalo Cancelliere del 
Re, e Benedetto Gaetani giuniore, anclie creature di Carlo» 
Di questi se togliamo il Gaetani, che doveva per ragion del 
sangue favorire la elezione dello zio , gli altri alcerto non 
potevano desiderarlo gran fatto. Quella chiamata del Gae- 
tani a consiglio del Santo , il peso che dovette avere la 
sua sentenza sulFanimo di questo, perchè riputato dotto; do- 
veva chiudere l'animo di questi affezionati a Celestino, ad 
ogni pensiero di crear Papa Benedetto. Al contrario gli a^- 
tri cardinali, cioè Gerardo da Parma , Giovanni Boccamaz- 
za, Matteo d'Aquasparta dell'Umbria , Pietro Peregrossa da 
Milano, Matteo Rosso degli Orsini , Jacopo della Colonna ,. 
Napoleone Orsini , Pietro della Colonna, tutti Italiani , e di 
questi cinque Romani , come ollremodo dolènti del troppo 
grande numero di Francesi intromessi nel loro collegio , 
e di quel pericoloso traslocamento della papale sedia in Na- 
poli, dovevano certo favorire la elezione in PonteGce di un 
loro collega, che almeno Italiano fosse^ e di tali nervi da 
togliersi d'innanzi l'impronto Zoppa, e difilato andarsenie a 
porre la corte in Roma.. 

Carlo non era Cardinale^ ma sotto Celestino aveva anche 
creati i Cardinali ; e perciò se non doveva aver parte di 
sorte nella elezione del Pontefice, poteva avere, ed aveva di 
fatti; qualche desiderio verso persona clie gli andasse ala- 
ci) BulU Canoniz. S. Pctri Cade. 
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lento. Fecero vedere poi i Re Francesi quanto fosse dolce 
tenere in casa prqprìa, dico in Avignone, il Romano Pon- 
leficc; ma Carlo Io Zoppo avevalo innanzi sperimentato: e 
perciò verso qual Cardinale si sentisse inchinare ne! fatto 
della elezione non mi domandi il lettore ; s intende, verso 
qualche Francese. Italiano non volevalo, meno Romano, cui 
oltre allo scapito della libertà e del decoro che derivava 
alla papale sedia da quello esulare in casa di principe, pun- 
geva Famor del paese proprio privo di tanto onore. Dip- 
più in que tempi aver Papa di tempera maschia non era il 
più cocente desiderio che potesse venire in cuore ad un in- 
coronato. Laonde lo Stcfaneschi, che era in que'dì nella pa- 
pale curia, e vedeva, ci fa a sapere, che Carlo nii^hisse den- 
tro una speranza , che poi per misericordia di Dio rimase 
in erba. Cui poi il regio suffragio, non so: e il conghiet- 
turare sarebbe un poetare. 

Con queste menti i ventidue Cardinali si chiusero a con- 
clave nel regio castello , minacciati nella loro libertà , es- 
sendovisi intruso anche Cariò (1). Ognuno recava la sua 
mente, ma a tutti sovrastava una forza derivata dalle con- 
dizioni in cui trovavasi la Chiesa dopo il breve governo di 
Celestino, la quale spingevali a qualche cosa che non toc- 
cava le persone, ma la Chiesa stessa di Dio. Forza misterio- 
sa che non tutti riconobbero nelle congregazioni elettrici un 
Pontefice sommo; perchè tutti assorti nelle miseiìe umane chi; 
si possono manifestare in quella maniera di conventi, non 
vogliono recarsi in animo, che in mezzo a tanta umanità si- 
gnoreggi la virtù di Dio. Gli studi delle parti, ed ogni altra 
imperfezione può anche appalesarsi in quelli, n(m cessan- 
do i Cardinali di essere uomini, perchè stretti in conclave; 
ma il finale effetto è tutto quanto di Dio, che anche a bene 
usa questa umana natura, miserabile quale è sempre. Adun- 
que ove fossero stati sperperatissimi di animo gli elettori per 
peculiari studi , un fatto dove vali incontanente unire , dico 

(1) noi, Lnc. Uibt. Ecc. e. 34. 
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la rinunzia di Celestino, per cui era mestieri crear Pa})a un 
uomo che avesse potuto tener fronte alla possibile minaccia 
di una scisma , e poderosamente prendere subito le mosse 
per la città , che sola è sede del papale imperio. Anzi guar- 
dando al pochissimo tempo in cui stettero a conclave, è a 
dire, già prima di entrarvi aver fermate le menti sul Gae- 
tani. Il congregarsi non servì ad altro che a manifestarle: 
imperocché scorso appena un dì dalla chiusura,, sagrificato, 
e fatte le consuete supplicazioni, per esuberanza disuffiragi 
fu eletto a Pontefice sommo Benedetto Gaetani allora Gar-* 
dinalc presbitero del titolo de'SS. Silvestro e Martino (1). 

Leggendo chiaro in Giovanni Villani (2) come il Gaetani 
ad inverecondi artifizi ponesse opera a piegare in suo fa- 
vore Re Carlo, e ne ottenesse infatti aiutò per afferrare le 
sospirate Chiavi , maraviglierà chi mi legge del come sia 
proceduto il mìo racconto. Ma è a pensare , che oggi la 
Dìo mercè siamo in tempi in cui le ragioni sono francate 
dalla prepotenza degli altrui giudizi, e vanno più libere, e 
meglio scorte alla ricerca del vero. Moltissimi cqiiatori del 
Villani e del poeta Alighieri lordarono del peccato di si- 
monia il Gaetani. 

11 Villani trasse in Roma nelFanno del Giubileo, cioè sei 



(1) He, S. Geor. De Elect. Bonif. L. 1. 

(2) VU1. S. R. I. T. 13. p. 347. L. 8. e. 6. Nel deuo anno 1294 Mesaer Be- 
nedetto Gnatani Cardinale, havendo per ano senno e aagaeità aoperato» che 
Papa Celestino haveTa rifiatato il Papato , come nel passato capitolo havemo 
fatta menxione , segni la soa impresa , e tanto aoperò co' Cardinali « e col 
procaccio del Re Carlo, il quale htTCTa TamisU di moki Cardinali, e speiial- 
menu di XII nuovi eletU per Papa Celestino , et stando egli nella detu ter- 
ra , una sera di notte sconosciaumente con poca compagnia andò dìnanii al 
Re Carlo, e disseli: Re Carlo, lituo Papa Celestino t*lia voluto et potuto ser- 
vire, ma non ha saputo; onde se tu aoperi co'tuoi amici Cardinali che io sia 
eletto Papa , io saprò, et vorrò, et poUò; promettendoli per sua fede , • sa- 
ramenio di mettervi tutto il podere della Chiesa. Allora Io Re fidandosi in lui li 
promissc, et ordinò che e*suoi XII Cardinali li dessono le loro boci, et essendo aUa 
electione Messer llattheo Rosso, et Messer Jacopo della Colonna, che erano capi 
delle sette de* Cardinali, sì s*accorsono di ciò et incontanente li diedeno le loro 
hoci, et il primo fu Messer Mattheo, et in questo modo fu eletto Papa nella 
Città di Napoli, la rigilia della Natività di Cristo del detto anno.... 
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jumi dopo la elezione di Booilaiio , ed in quell' anno pose 
mano alle sue storie. Egli non Tide i fatti che avvennero 
della rinuncia di Celestino, e della esaltazione del Gaelani. 
Adunque raccolse la notizia di que' fatti tale quale correva 
per la bocca di molti. Noi viventi in secolo più incivilito 
Jippiamo a pruova come e quanto i grandi avvenimenti an- 
cor freschi, e non maturi per la storia, siano guasti e nella 
essenza e nelle circostanze; massime se le umane passioni 
vi si riscaldino sopra. Ora inunagini nel rozzo secolo XI II 
quante opinioni prepotenti pel difetto della stan^ e delle 
comunicazioni de*popoIi; proterve per accesissimi sdegni di 
fazioni, di famiglie , e di Re, siansi disputato il dominio della 
rinuncia di Celestino, e della elezione in Pontefice del Gac* 
tani! Quando il Villani versava in Roma bollivano le ire de 
Colonnesi ; e questi appunto in quel tempo sparsero i fa- 
mosi libdli intomo alla invalida elezione del Gaetani per la 
invalida rinuncia di Celestino V. Chi conosce il Romano 
pop(^ di que*tempi, e massime sotto un Pontefice nerboru- 
to , come era Ronifazio , intenderà bene come fosse stato 
ghiotto ad apprendere e subito a propagare le male voci. 
Tutti concordano aver avuto il Gaetani animo tanto nobile 
e levato , che quasi trasandando il confine della virtù ^ di- 
sordinasse in orgoglio anzi che nò ; nel conclave di Perugia 
averlo severamente adoperato contro Carlo ; ed appresso non 
essersi più accordati questi due per la rinuncia di Celesti-* 
no , avendo il Gaetani sgomberata la via a far discendere 
colui dalla papale sedia , Carlo impedito la repentina disce- 
sa. Niuno che abbia fior di senno potrà credere che al tempo 
dell* anzidetta processione , narrata da Tolomeo Lucchese , 
ed ordinata da Carlo , tempo in cui questi più fortemente 
si urtavano , avesse potuto Y uno impromettere la tiara , 
r altro piegar la cervice innanzi allo Zoppo, e promettere 
favori. Né Carlo era sì balordo di amare più il Gaetani 
<!()lle sue promesse, che Celestino colla sua fruttuosa inno- 
cenza : nò folle da trattar ad un tempo col Gaetani della 
sua esultazione al Papato, ed impedire la discesa di Celesti- 
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no. Se dimque {HriiDa defla combattuta rinuncia^ e nel tem- 
po che oombattevasi non potette venire il Gaetaui ai ver- 
gognosi accordi col Re , quando potremo noi trovarli ab- 
boccantisi e mercanteggiare il luogo del Figliuol di Dio ? 
Forse quando fu visto il Papa tramutato in povero eremila, 
e Carlo fallito ne' suoi sforzi ? Concedo la ragione del tem- 
po, non quella delle persone. Imperocché sebbene corres- 
sero dieci giorni dalla rinuncia di Celestino fmo alla chiu- 
sura de Cardinali in conclave, tempo opportuno ai tenebrosi 
colloqui del Gaetani con Carlo , non trovo come questi due 
personaggi grossi e minacciosi che erano per la combattuta 
dipartita di Celestino, venissero ad amichevoli trattati tanto 
repentini. Intendo che l'ambizione di entrambi avrebbe ab- 
bonacciati in un subito gli animi iracondi , a conseguire 
scambievoli utilità: ma appunto queste ci addimostrano im- 
possibile il disonesto accordo, non essendo eguali le utilità 
agli occhi di Carlo, e del Gaetani. 

Stando al racconto del Villani, dobbiam dire che il Gae- 
tani di notte tempo si accostasse a Carlo, e promeltessegli 
favoreggiarlo più di quello che fatto aveva Celestino, se gli 
avesse dato di spalla a salire il vuoto seggio, e che Carlo 
con allegro animo si accordasse con lui. Carlo certo e an- 
teriore beneficio prometteva, qual'era il Papato; il Gaetani 
posteriore ed incerto, qual era il volerlo favorire. Assai ine- 
guali promesse. E poi in die il favore? Frate Alfonso Ciac- 
conio, (1) senza che glielo avesse detto Villani, afferma che 
fosse nella ricuperazione della Sicilia. Ma il ricuperar la 
Sicilia non sarebbe stato singoiar beneficio. Tutti gli ante- 
cessori nel Papato avevano messa ogni opera a toglierla ad 
Aragona e porla in balia di Carlo, perchè questo volevano 
le ragioni della Chiesa personificate dalla casa dì Angiò, 
ed a questo avrebbero inteso , come aweuue,gli sforzi del 
Gaetani divenendo Papa, anche senza prometterlo allo Zop- 
po. Adunque mollo prometteva Carlo; poco o nulla il Gaetani. 

(1) Vita$ Pont. Bom. 
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Aggiugni: quel Gàetani prestantissimo tra tulli i Cardinali 
per senno e dottrina, signor della Curia, che non piegò il 
collo innanzi alla fama che Io riputò intruso nel Papato per 
odio di setta e per le male arti colonnesi, e francesi; che 
non piegollo in faccia al terribile ed imbestiato Filippo il 
Bello ; che non piegollo in Anagni innanzi ai pugnali di 
Sciarra e dello scherano francese Nogaretto, piegollo innanzi 
allo Zoppo, che aveva testé trionfato per la rinuncia di Ce- 
lestino ? 

E se anche avesse patito dalFimmoderata ambizione tan- 
ta evirazione di spirili , chi crederà che rastutissinìo Carlo 
si addormisse in braccio alle promesse del Gaetani, che pur 
dicono essere stato callidissimo uomo? chi crederà che Car- 
lo con un collegio di Cardinali francesi docilissimi per co- 
munanza di patria , volendosi formare un Papa tutto cosa 
i sua 9 s'inchinasse al Gaetani eminentemente Romano , e di 

cui aveva assaporala la mente? Diremo forse che il semio 
e la perizia ne' negozi del Gaetani innanunorasse Carlo di 
lui, e lo recasse in certezza di favori più grandi di quelli 
conseguiti dalla pochezza di Celestino ? Ma in tal consiglio 
non poteva venir Carlo, non ignorando, che Tambizione ren- 
devagli amico e promettitore il Gaetani , e che appagala 
quella, sarebbe tornato nello sialo primiero , ed anche più 
severo , quasi per vergogna della prostituita magnanimità 
sua : ed allora il senno e la perizia sarebbero slate armi 
più acute a ferirlo. 

In questo ragionare non sarei venuto ove tutti gli scrit- 
tori testimoni di veduta, o almeno alcuni di questi avessero 
contate le male arti del Gaetani a divenir Papa ; ma nar- 
randolo solo scrittori lontani come il Villani, o arrabbiati, 
come l'Alighieri, ho voluto spendere queste parole meno per 
amor di Bonifazio Vili che della verità. Infatti Tolomeo 
da Lucca che era in Napoli quando avvenne la elezione del 
Gaetani nulla dice di pratiche simoniache (1) Jacopo Stefa- 

(f) Pott cesiionem autem ad modieum temfmt juxta formam decreti ad 
electionem alteHut protedunt, praesente Rege Carolo Neapoli , et in vigiiia 
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neschi Cardinale di S. Giorgio in Velabro , che non sola- 
mente era in Napoli in que tempi , ma anche nella slessa 
curia papale , essendo stalo creato da Celestino Canonico di 
S. Pietro e Udilore di Rota, (1) tace degli accordi con Car- 
lo. Che se vogliamo credere che costui per amore verso il 
Gaetani, da cui fu poi creato Cardinale , tacesse della sua 
simonia; dobbiamo ammettere , che se questa fosse stata, 
egli non avrebbe dovuto toccar la persona di Carlo, come 
fallito nelle sue speranze, ma t<icilamente tirare innanzi il 
racconto , saltando a pie pari i notturni colloqui. Toccar 
Carlo era un chiamar innanzi il Gaetani: e il pungere ar- 
ditamente Carlo, è argomento, che non aveva a temere pel 
Gaetani. Al contrario lo Stefaneschi senza artifizio di paro- 
le e alla ricisa narra, che creato Papa il Gaetani, Carlo si 
vide innanzi cadere morte le sue speranze per misericordia 
di Dio; ed aggiunge un avviso a non violare la libertà del- 
la Madre Chiesa nella scelta del suo sposo: segno che Car- 
lo era presente per istomare i suffragi dal Gaetani. (2) Dun- 
que lungi dallessere venuto a patti tra loro , leletto ed il 



NativUaiii Dominicae tn-Domtnum Benedictum Caytani vota tua dirigunt, et 
in iummum Pontifieem auumunt, et Bonifaciut Vili xocatus ett, Biet, Eecl. 
e, 34. — Dictus Caelettinu» Papatui eedit, et $ua resignatio a Carditialibus 
aceeptatur. Tunc ad eleetionem procedunt^ et Dominum Benedictum eligunl; 
voeatutque eet Bonifaeiu» oetavus^ et hoc totum Neapoli est factum, e^'jmire. 
sente Rege. Idem. Annales, ad an, 4ì94. S. A. I. Tom, XI. p.' /jWÌE^"f5i0/, 
(i) Vedi Cardella Slor. de'Cardin. T. 2. 

(2) Jacob. S. Geor. De Coron. Bonif. lib, 1, cap. f . 2. 

liam plurima nomina Fratrum 

In te conveniunt ( a^tt ficee altera fasti ) 

O Cardo Benedicte tacer, Levitaque quondam, 

Eligeris: nam digna quidem concordia vocum 

Accessit 

Caroli tpes cepia precando 

Defecit, miserante Deo. Sunt ista relatu 

Vigna, quod et^ Patriynec non eihi praettita noscens 

MIunera ab Ecclesia, vuUus avertit et ora. 

yec Matrtm violare licet, quin libera possit 

Desponsare viro.Caveant quicumque sinistris 

Fraudibus ,injfctant oculos, ae ipsa Potentum 

Formidél sitbjecta manus: sic gloria praestat, 

10 
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Re erano in guerra, e questi voleva Papa ben' altro Cardi- 
nale che il Gaelani. Cosi agli argomenti della critica fon- 
data sui fatti anteriori, sulle circostanze del tempo, suirin- 
dole de*personaggi, aggiunto il testimonio de*presenti, io non 
so quanta forza di verità avanzi al racconto del Villani, ed 
alle poetiche fantasie deirAIighieri. Finalmente ad ultima con- 
fermazione del detto: nel famoso libello compilato dai fu- 
renti Colonnesi, con cui si sforzarono addimostrare l'invali- 
da elezione del Gaetani , non troviamo il peccalo della si- 
monia; ma bensì la invalida abdicazione di Celestino porsi 
a fondamento della sua intrusione al Papato. I Colonna al- 
lora sapevano quel che si facessero: e non ignoravano, co- 
me presenti al conclave, se fossero stati, gli artifizi simo- 
niaci del Gaetani. Il solo peccalo di simonia bastava a strap- 
par dalle mani di Bonifazio le mal compre Chiavi di S. 
Pietro (1). 

Rimettiamoci in via. Come il Gaetani videsi eletto al som- 
mo Pontificato , si senti Y anima oppressa dalla grandezza 
deir ufficio , e non potè tenersi dal piangerne. Egli vecchio 
nella Romana corte sapeva cosa fosse un Pontefice sommo; 
conosceva i tempi , e non ignorava come sanguinosamente 
rodessero le cure sotto la porpora; Piegò il collo al peso 
che i Cieli gF imponevano , e tolse il nome di Bonifazio, 
ottavo Papa a portarlo. E poiché quasi presentiva un pro- 
celloso avvenire incalzarlo , a significare Y intenzione dell' a- 
nimo suo a Dio , perchè lo venisse subito aiutando , tolse , 



(1) Rinvenni nella Biblioteca VaUcana an MS. della Urbinate segnato n. 
1275 che ha titolo — Vita, costumi^ saccessi nel Pontificato di Papa Bonifazio 
VUI. — L'autore anonimo dice nel Prologo ^11 più essenziale nella ?ila di Bo- 
uiracio VUI sarà quello che ho ricavato da molte notizie, che ho ritrovato 
nell'Indice di Palazzo e da un libro antico del 899, e del 1323, e del 1294: 
gli uUinti anni fanno assai a proposito di questa storia. Narrando l'autore 
Pesaltazione al Papato di Bonifazio, lungi dairaccennare ad opera o favore mrs- 
Bovi da Carlo, dice chiaro, che questo noi voleva Papa, giacchù il Re di Na- 
poli conoscendolo per uomo cupido, avaro^ velenoso e traditore {benché fosse 
dotto ed atto a maneggiar il Papato ) non lo volse mai nominare» Lo scrit- 
tore è sfrenato maldicente di Bonifazio. 
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come era Fuso de Pontefici, a motto del suo suggello que- 
ste parole del Salmo -— Deti^j in tutiulorium meum inten- 
de (1). 

Levalo sulF altissimo s^gk> , gli companfe assai lacera 
e conquassata la Chiesa pel fiacco reggimento di Geleslino, 
o meglio per le frodi di coloro , che abusando della sua im- 
perizia, l'avevano oscenamente veudemiala; ed avevano fatto 
aprire il seno al santo Eremita ad ogni maniera di conces- 
sioni. De* mali che n'erano derivati alla Chiesa toccò Boni- 
fazio in un discorso che tenne ai Cardinali , ed a rimedianri 
rivocò tutte le grazie e le concessioni fatte dal suo anteces- 
sore , aiccome avverte Jacopo della Voragine , (2) non 
nella pienezza della potestà , ma nella pienezza della sem- 
plicità. La qual provvidenza parve a Giordano (3) effetto di 
animo baldo e sprezzatore ; ma gUjEU'dando a quelfe Bolle 
fabbricale, che non avevano del papale che il nome, igno- 
rate 4allo «tesso Celestino , non so perchè non debba deri- 
vacsi da aaimo sc^ecito del bene della <2hiesa, che da fie- 
beo vizio di (>uerile superbia — Alcerto questa fu la priaia 
provvidenza che rivelò la tempera fortissima deiram'mo del 
nuovo Papa (4). la sul primo salire al seggio papale spar- 
gere lo scoattmlo in tanta gente che si godevano i favori 
di Celestino^ e di cui si vedeva priva ^d un tratto, fu so- 
lenne argomento del fortissimo proponimento di Bonifazio 



(1) Giace. ViUe Poni. 

(S) GhroD. Geoa. S. R. I. T. IX. 

(3) Jord. MS. Vatic. i960.— Sad ex hoc factus est fastoiui et arrogane^ om- 
nium eontemptiwm unde faetue Pontifex praedeeeuorum iuorum Nicolai et 
Cadeitini groHae nvoeavU ( Bay. 1994. 23. ) Lo Stefaneaclii non parla di 
Niecdò: né era ragione di riToeare le sue concessioni. 

(4) Ad perpetuam ni memoriam. Cadestinus Papa V, seduetui imiamia 
et amhUione plurimorum , concejftf varia minus digna et inordinata et in- 
solita. Quapropter ipse reeognoeeens mam insìif[Mentiapì et pericmlum pati 
ex hoc univenam Bcelesiam, renuntiavit Papaiui ; et humiliter potiulavit , 
et volmi, ut quae per ipeum improvida facta fuerunt, futurue ejui suecessor 
provida revocaret. Et portqucun fuimue ad apicem Apottolatus attumptif no- 
hiSf dum adhue ettemui Neapoli^ precee fudit, revocare qitae iptt ftcerat cu- 
raremus Regeslrum Bonif. US. Val. an. I. a. 7$. 
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della osservanza della giustizia a petto di qualunque osta- 
colo. Ed e a dire che ai buoni monaci Celestini > riveriti 
dal popolo come santi, querelantisi per la rinuncia del la- 
ro capo, alla folla di que'tristi curiali che non avevano al- 
tro a fare, piangenti i beati tempi di Celestino, si accostas- 
sero a crescere il lamento e gli odi contro Bonifazio, tutti 
i repentinamente spogliati de'benefizi, e di altri favori tanto 
malamente acquistati. Vegga dunque il lettore che in sul 
primo appresentarsi di Bonifazio al mondo Pontefice sommo, 
neppur godette di quella indulgenza di universale giudizio, 
che suole accompagnare i principi ai nuovi reggimenti. Ma 
gli odi e le vendette rabbiosamente gli si avventarono con- 
tra, intorbidarono gli esordi del suo Pontificato, e preoccu- 
pando le menti, le resero tarde alla credenza del bene che 
operò, corrive al male. 

Appena pubblicato Papa , Bonifazio , avvegnacchè mollo 
proceduto negli anni, e nel cuor dellmverno, non patì più 
lunga lontananza dal Romano seggio , conoscendo a pruo- 
va quanta scaturigine di calamità fosse per la Chiesa il 
peregrinare di un Pontefice , e di quali ceppi s'incate- 
nasse quella ne' suoi capi , devotamente incarcerati nelle 
reggie de laici. E rotti gl'indugi, poiché ebbe esortati i Na- 
poletani a tenersi fedeli, e Carlo a benigno reggimento dei 
popoli affaticati e rotti dalle guerre, mosse di Napoli. Giun- 
to in Capua, prese la volta di S. Germano, e venne a visitar 
la Badia di Monte Cassino, che forse ancora era in iscom- 
piglio per le sforzate riforme de'Celestini: e tenendo la via 
di Ceprano , discese nella fertile valle di Anagni. Tutta la 
città che gli era patria, e per riverenza al Pontefice, e per 
amore domestico gli uscì incontro. Nobile compagnie di ca- 
valieri, mollo popolo recando palme nelle mani e carolan- 
do a festa, gli fecero splendide onoranze. Tra gl'incontranti 
era un gran numero di Romani patrizi che vennero depu- 
tati ad offerirgli la dignità senatoria. La quale offerta riscal- 
pandogli ognor più il desiderio di Roma , non potè ratte- 
nersi dalle dolcezze domestiche^ e continuò sua via. Avverte 
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lo Slefanesclìi che ne gF invernali rigori ne le fatiche del 
commino gli davano molestia, avendo Tanirno bealo per la 
ricuperata libertà (1). Apparve alla per fine la città eterna che 
nella deserta plaga immensamente giace, ed è muta. Eran 
circa tre anni , che la città era vedova del Pontefice : lo 
stame priva era un perdere quelFanima che le dava lavi- 
la, da che lo spirito dominatore de' Cesari l'aveva lasciata 
come corpo morto, sepolto sotto le rovine della sua grandez- 
za. Per la qual cosa l'appressar di Bonifazio commosse ad in- 
credibile allegrezza tutta Roma: e furono le accoglienze una 
splendida festa , per le milizie e la cheresia che uscì fuo- 
ri ad incontrarlo con ogni maniera di pomposi uffici. Tras- 
se in sul primo arrivare Bonifazio alla Basilica Lateranen- 
se ad orare, poi si raccolse nel Vaticano palagio (2). Così 
abbiam noi condotto in Roma questo Pontefice, sgomberan- 
dogli la via del brutto peccato di simonia, lasciando dietro 
gli anzidetti suoi nemici attoniti dell'ammirabile suo innal- 
zamento alla papale sedia; ma presti a proromperete col- 
logarsi con quei nemici che vennero dopo, impotenti a sna- 
turare la verità , ma troppo potenti per ragion de' tempi a 
conturbare la storia, augusta ministratrice di quella. 

Volendo alquanto tritamente narrare delle, cerimonie e 
delle vesti , che usavano i Papi nella solenne loro incoro- 
nazione ai tempi di cui è discorso , è mestieri che io esca 
innanzi con una avvertenza a qualche pensamento di chi 
mi legge , il quale può nascere dal vedere il successore 
del Pescatore incoronato meglio che imperadore, lutto luce 
di oro e di gemme, ed inchinato da' Re. Nel quale avverti- 
mento non ispenderei parole, se non sapessi come e quan- 
to conturbi l'animo di qualcuno questa ricchezza e splen- 
dore di onoranze nel vicario di Colui che non aveva ove 
posare il capo. 



(1) Jac. S. Geor. De Caroo. Bonif. VUI. Lib. 1. e. 1. 
^*ec lahoT aut aìgor fetsui tumptuive gravare: 
Tanta guiesanimi$, Ubertat reddita cwm it(. 
(2) Jacob. 5. Gcor. ib. 
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Quando Cristo venne a ribadire nel capo agli uomini 
la legge di natura , ed a bandire Y altra più perfetta del 
Vangelo , le porte dell' inferno incominciarono usa guerra 
contro la Chiesa, che durerà quanto il mondo» e non firul- 
terà a questa che trionC. I Cesari di Roma ne furono aiini- 
strì e satelliti; e nel loro efferatissimo talento non (urooo po- 
chi i roghi ed i patiboli che afiaticarono per isdiianlare la 
Chiesa di Cristo; che perseguitata e non vinta, tra le tene- 
I bre delle catacombe e ne'deserti alimentava i fedeli col pa- 

I ne della parola di Dio , e additava loro il Gdo cogli ar- 

I gomenti di povero culto esteriore» E dò bastava per uo- 

mini usciti di fresco dalla scuola degli Apóstdi, e poco ab- 
bisognanti di sensibili aiuti a tenere alto lo spirito. E quel- 
le povere lane che indossavano Lino» Cleto e Sol^o basta- 
vano alla dignità pontificale , perchè non ancora suonava 
Fora y in die la Chiesa rinvigorita del sangue de' martiri , 
doveva tutta rìmutar la civil compagnia» ed indirizzarla non 
fido al novìssimo scopo del Gelo» ma anche all'altro di uma- 
na prosperità per la conservazione dell'ordine. Il fatto ha pro- 
^ Tato che tale sia stato e debba essere il doj^io uflScio del- 

\ la Chiesa. Chetate le ire Cesaree» infievolita la virtù de' pri- 

I mi Cristiani » e incomindando a poco a poco a prevalere 

il corpo su lo spirito» la Chiesa accrebbe ^i argomaili del- 
lo esterno culto» essendo più presente il bisogno di parlare 
} e persuadere ai soverchianli sensi. Si levarono diiese » si 

arricchirono» ad alimento del culto ; e là Chiesa nell'este- 
l riore splendore delle sue forme» rese imagine di quella trion- 

fante » sotto i piedi della quale tacciono le tempeste di 
/ questa bassa terra. Perdo le rozze lane de'primi Potitefici, 

si tramutarono negli altri in seriche stofie » die non vesti- 
vano gli omeri del Vicario del Figliuolo dell' Uomo » ma 
quelli del Vicario di Cristo trionfatore della morte. 
La Religione stata fino a quel tempo rinchijusa nel san- 
; tuario, e quasi a maturare nei divini colloqui l'opera del- 

Tumano incivilimento ^ processe all'aperto» come regina , ai 
dvili conquisti; tracndosi appresso vinta ed aggiogata Ta- 
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narchia e la tirannide, e imprimendo sulla fronte dei suc^ 
eessori di Augusto il segno della Croce. Perciò quando si 
mise a capo de'popoli con in mano il gonfalone della Cro- 
ce , quanti principi ed imperadorì incontrò per via , an- 
ziché contrastare a quel glorioso procedere a vero inci* 
vilimento , stupefatti , ma riverenti piegarono il ginocchio; 
e insiem col popolo non formarono che una sola famiglia^ 
come una era la insegna , che santificava ogni imperio e 
suggezione. Ecco perchè i Papi ad un tratto si videro tra- 
balzati dal fondo delle catacombe a cima di trono, che ha 
per isgabello i troni degli imperadorì; ed ecco perchè do- 
vendo nella potestà loro dare esterior forma e sustanza alla 
Religione, divenuta donna del mondo , e splendiente per 
esterni argomenti del culto, dovettero cingere corona, vestir 
porpora, ed ingemmarsi la persona. E per queste fulgidis- 
sime insegne di universale imperìo, i popoli si accostuma- 
rono a rìverire tìbì Papa non solo il Vicario di Cristo, ma 
anche il conservatore e propugnatore della civile giustizia; 
e la voce pontificale fu tanto poderosa, da farsi sentire ai 
confini del mondo— State in senno, o voi che giudicate la terra. 
Era il dì quinto di gennaio , domenica. Al rompere del 
giorno muoveva Bonifazio con tutto il collegio de^ Cardi- 
nali, de' Vescovi, e di tutto il clero alla basilii^ Vaticana al- 
le solenni cerimonie della consegrazione e della incorona- 
zione papale. Entrata la Basilica, e deposte le vesti che ave- 
va , indossò bianchissimo camice , che per cintura gli si 
stringeva ai lombi ; la stola, una dalmatica con maniche , 
quale usano i diaconi , tutta di porpora , ed una cappa o 
piviale di lungo strascino, che raccoglievano ai fianchi due 
ministri, e gliela fermava al petto un bel getto d*oro con 
in mezzo stupendo carbonchio tutto incoronato di gemme. Ac- 
conciossi in capo una mitera bicornuta ed ingemmata , si- 
gnificante la vecchia e la nuova legge , la quale quindi e 
quinci sugli omeri mandavagli le sante infule: coprì le ma- 
ni de' guanti o chiroteche, ed un anello di inestimabile pre- 
gio pose al dito. Così circondato dai Cardinali e dai Ve- 
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scovi tutti con bianche vesti menta , si ordinò dairArchidia- 
cono la processione , che condusse il Papa alFaltare di S. 
Pietro; il quale gravemente procedendo faceva un continuo 
benedire colla mano. E giunto al coro, tre preti Cardinali 
Io incontrarono, che lo rivestirono della pianeta, e gli ba- 
ciarono il petto con grande riverenza , accogliendogli egli 
a quel segno di pace. Poi messosi a sedere su quel seg- 
gio , che è detta faldistorio , tra Y altare ed il papale tro- 
no, gli si fecero innanzi i Vescovi suburbani di Albano , di 
Porto e di Ostia, che dissero successive preghiere piene ve- 
ramente dello spirito di Dio, e che perciò io voglio qui re- 
care in volgare. Primo TAlbanense — e Dio, che non hai 
» a vile trovarti là dove con devota mente sei invocato , ti 
9 preghiamo ascoltare le nostre invocazioni, ed infondi do- 
9 vizio di soprane benqdizioni in questo tuo servo Bonift:- 
:» zio , che alFaltezza apostolica ha scello il comune sufEra- 
:» gio della tua plebe, perchè egli conosca avere attinta que- 
» sta cima di dignità per tuo favore. :» Dappoi orò il Ve- 
scovo Portuense — e: Rispondi, onnipotente Iddio, con gli 
» effetti della consueta pietà tua alle nostre supplicazioni, 
» e riempi della grazia del Santo Spirito questo tuo servo 
:» Bonifazio , perchè colui che pel ministero della nostra 
:» servitù è costituito capo delle Chiese , venga corroborato 
:» dei nervi della tua virtù. :» E finalmente quello d' Ostia — 
fa Dio , che hai voluto , che tra gli altri Apostoli il tuo 
)» Apostolo Pietro ottenesse primato , e gli addossasti la 
i> mole dell'universo Cristianesimo, ti preghiamo volgerti 
:) propizio a questo tuo servo Bonifazio , che innalzato da 
)) umile seggio contro suo talento , sublimiamo al trono del 
» Principe degli Apostoli ; perchè come egli aggrandisce 
» per incremento di t<inta dignità , così egli tesoreggi per 
j) merito di virtù, onde, te soccorrente, degnamente porli 
j> il peso deir universa Chiesa , e da te , che sei beatitudi- 
» no ai tuoi , s abbia il meritalo guiderdone. » 

Processe Bonifazio con grande solcnnilà di modi all'aliare 
di S. Pietro , tutto di marmo scolpito , ai lati del quale 
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assorgevano quattro colonne di porfido, e gli reggevano so- 
pra un cielo d' argento, annerito dal tempo, a prezioso co- 
verchio delle ossa degli Apostoli, che vi giacevano sotto (1). 
Mi penso, seguendo il Pagi (2), che come Bonifazio giun- 
gesse all'altare di S. Pietro, prima di essere consegrato ( poir 
che non era Vescovo ) facesse quella professione di Fe<fe, la 
quale trovo tra le aggiunte fatte da Agostino Oldino al Ciac- 
conio (3), e che porto in volgare : e Nel nome della santa ed 
:» individua Trinità, nell'anno della Incarnazione del Signo- 
» re 1294, ottava Indizione. Io Benedetto Gaetani , Prete 
» Cardinale, e scelto per grazia di Dio ad essere umile mir 
}) nistro di questa S. Sede Apostolica, prometto a te B. Pie- 
n Irò principe degli Apostoli, cui Gesù Creatore e Reden- 
» tore di tutti confidò le Chiavi del regno celeste a legare 
j» e sciogliere in cielo ed in terra , dicendo : Quelle cose 
:» che tu legherai sulla terra , verranno legate in cielo , e 
:» quelle che scioglierai in terra, saranno risolute in cielo; 
jf e prometto alla tua S. Chiesa , che oggi col tuo aiuto 
)) imprendo a reggere, che durante questa misera vita non 
2> l'abbandonerò, non la rinnegherò, non la rìpudierò giam- 
j) mai; ne per qualunque cagione, e occasione di pericolo 
)) o di timore, l'abbandonerò o mi separerò da lei: ma fi- 
:» no alla morte ed al sangue con tutti i nervi farò di cu- 
:» stodire la rettitudine della vera Fede, che tramandandola 
^ Cristo autore per te, ed il beatissimo Apostolo Paolo , e 
:» pei vostri successori recata fino alla nostra pochezza, ho 

(1) Jac. S. Georg. CoroD. Bon. VUl cap. 2. 

(2) Brev. Gest. RR. PP. in vit. Bon. Vili n. 10. 

(3) Tom. 2. col. 311— Questa riportarono Àbramo Biovio ed il Rinaldi (Ap- 
pendice al lom. 3.) dal MS. Vaticano del Cardinale Niccolò d'Aragona, lì Wa- 
dingo ed il Pagi riputarono apocrifa questa formola di professione di Fede , 
perchè in qualche parte variante da quella che leggesi nel Rinaldi e nello 
Bzotìo. Bla le varianU non sono Uli , da farla credere apocrifa , come os- 
sorva il Mansi. Non so poi come il Ciacconio tenga Papa Bonifaiio come pri- 
mo a far professione di Fede ìonanii divenir Papa , trovando, il Baronìo ri- 
portare quella che usavano i Pontefici nel IX secolo (an. 809. § 59.) che Ire 
vò nel MS. di Antonio Agostini ; oltre a quelle che leggonsi nel Diurno dei 
Rom. Pontefici, (§. 33. e 35. ) delle quali commemora il Gamerio. 

11 
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:» trovala nella tua S. Chiesa. . . » Così egli prosiegne a pro- 
mettere, essere conservatore e propugnatore di tutti i dog- 
mi y raiBermati negli otto Concili ecumenici , i decreti e le 
costituzioni papali, giovandosi del consiglio de' Cardinali. E 
conchiude: e Ho poi di propria mano sottoscritta questa Pro- 
:» fessione, fatta da me scrìvere pel notaio e scrìnario della 
9 S. R. Chiesa, ed a te, o B. Apostolo Pietro , con retta 
:» intenzione e divota coscienza sul tuo santo corpo ed 
9 altare sinceramente offerìsco. » (1) 

Incominciò poi la Messa pontificale , e finito T Introito 
assiso nel faldistorio accolse i prelati ed i preti al bacio 
del piede: poi venuto all'altare di S. Pietro, ricevette dai 
due più vecchi diaconi Cardinali il Pallio bianco con cro- 
ci nere. Il quale come uno di quelli imponeva al col- 
lo del Papa, pronunciò queste parole: e Prendi il Pallio, che 
» vale pienezza del pontificale ufficio , ad onore dell' onni- 
» polente Iddio, della gloriosa Vergine e Genitrice Maria, 
:» de' Beati Pietro e Paolo , e della S. Romana Chiesa. » Fer- 
mato il pallio con tre spille d'oro , levossi il Papa , incensò 
l'altare, ed assiso in trono, vennero i Cardinali a baciargli il 
piede e la faccia; il quale ossequio finito, il decano de' Car- 
dinali diaconi con in mano una verga , aflSlò in due ali 
tutti gli assistenti solennemente vestili; e ad alta voce dis- 
se: — Esaudiscici, o Cristo;— e di rimando i giudici ed i 
scrinarii: — Viva il signor nostro Bonifazio , creato da Dio 
in sommo Pontefice, ed universale Papa — Il quale invo- 
cando tre volte il Salvator del mondo, due la Vergine, ed 
una volta pochi Santi delle Litanie maggiori, quelli rispon- 
devano — Tu lo aiuta — E questa era chiamata la Lode 
del Pontefice — Con le consuete cerimonie venne unto e con- 
segrato Vescovo e Papa. Poi messosi a sedere in trono in- 
nanzi alla porta della Basilica di S. Pietro , presente im- 
menso popolo, il più vecchio de' Cardinali diaconi, toltogli 
la mitera, gl'impose solennemente la tiara, dicendo: e Prendi 

(1) Vedi Doc. F. 
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j la tiara, perchè sappr, essere Padre de'prìncipi e de' Re« 
3 giy rettor della terra, Vicario in terra del Salvator jiostro 
» Gesii Cristo , a cui gloria ed onore nei secoli de'seoo- 
)» li»:» Era questa tiara come berretto frigio, che teneva alla 
base una semplice corona ; insegna di reale potestà, che 
Costantino, aggiungendo fede allo Stefaneschi, concesse por- 
tare a Silvestro Papa (1); la quale Bonifazio volle accrescere 
di un'altra corona, secondo narra il Papebrochio (2), a 
significare la doppia potestà tempcMrale e spirituale del Par 
pa (3). Era quella che fu imposta a Bonifazio d'un bel tes- 
suto di penne di pavone , di cui teneva la cima un grosso 
carbonchio, e da questo discendeva in giro come una fiam- 
ma di rubini, ed ogni generazione di preziosissime gemme, 
delle quali avevalo di fresco adomo esso Bonifazio. 

Alla cerimonia della incoronazione tenne dietro la solen- 
ne cavalcata a S. Giovanni Laterano. Il Papa cavalcò un 
bianco destriero, che aveva il dorso e la groppa ricoverto 
di una qualdrappa di porpora, nudo il petto e tutte le an- 
teriori parti. Bardati e ricoverti di bianche stofle erano, i 
cavalli che portavano i Cardinali ed i prelati , nudi quelli 
cavalcati dai suddiaconi, cappellani e scrinari. Come tutti si 
furono in punto di muovere, il più vecchio dei diaconi or- 
dinò in tal modo la cavalcata. Precedeva tutti addestrato il 
cavallo papale con ricca qualdrappa , ed appresso il ^sud- 
diacono colla croce in allo, uso introdotto da papa S. Sil- 
vestro, seguench) Topinionc del Fivisani (4) , poi dodici ban* 

(i) Gap. 7. 

(2) In Conatii Chron. «e. ad S. Silvest. n. 5. p. 12S. 

(3) Anclie Papa Inoocenio HI voUe che significasse lo steaso l' oso deUa Ml- 
tera , e della Tiara , dicendo nel eoo sermone intorno a S. SUfeslro — K* 
Pontifex in tignum imperii uiitur RegnOf 9t in signmm PoMifUii uiitmr Miira* 
E più solennemente altrove: ~J?cc(ejio in tignmm lemporsliiim dfdtl miM Co- 
ronam; in iignum spiritualium eoniulU miki Mitram, Miiram prò Sactnfo- 
tio, Coronam prò Regno: Uliui me cotisltliiefis Viearium, qìd hahet in vuH- 
mento et in fèmore icripium — Rex Regum et dominue donUnantium—l Ba- 
rio Notit, Rom. Pont, pag, 579.) Vedi anche Fioravanti: Denarii Swmmorum 
Pontifieum. paf. 56. e S7. Lit. fi. S. 

(4J De riiu 5. Crìtcii Pontifici praeferendae Commenteirium Rem, fò92^in 4, 
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derai coi gonfaloni di scaraltto, e due altri portanti in ci- 
ma ad una lancia un cherubino. Seguivano i due Prefetti 
navali (u£Bcio che poi non fu più in uso) vestiti di pivia- 
le, gli scrinarii, gli avvocati, i giudici, i cantori, i diaconi 
della Epistola e del Vangelo greco, gli Abati foresi, i Ve- 
scovi, gli Arcivescovi, gli Abati urbani, i Patriardii, i Ve- 
scovi, i Cardinali, i preti Cardinali, i diaconi Cardinali, e 
finalmente il Papa su d'un bianco cavallo, con un suddia- 
cono, che gli reggeva sul capo un'ombrella. Addestrarono 
per poca via il pontificale cavallo ir Re Cartolo Zoppo, e 
Carlo, voluto re d'Ungheria, ai quali sollentrarono due pa- 
trizi : della quale cerimonia non è a maravi^iare come di 
fatto poco decoroso alle regale dignità, stante che quelli al-- 
l'umilissimo atto si recavano e come vassalli della Chiesa, 
e come assequenti al Vicario di Cristo. 

Così ordinata la cavalcata , mosse per la via detta Pa- 
pale a S. Giovanni Latecano, e cammin facendo, in deter- 
minati siti, alcuno della famiglia del Papa, faceva gitto di 
danaio in mezzo al popolo. Giunto al portico del Laterano, i 
Canonici della Basilica incontrarono il Papa , che deposta 
la tiara, si mise a sedere nella sedia di porfido detta ster- 
coraria. Ove non appena adagiato, fu un pronto accorrere 
dei Cardinali, che con ogni maniere di onoranze lo solle- 
varono; ed egli stando in piedi prese tre pugni di monete, 
e gittò al popolo, dicendo: — Io non posseggo argento, né 
oro : eccoti quel che ho — Cosi in mezzo a quegli onori, 
che significavano la tanta dignità papale, con quel sedere 
in sedia, cui era umilissimo titolo , e con quel gitto di poca 
moneta, notificavasi la umiltà e la povertà della umana con- 
dizione , che non rimutavasi per si stupenda levatura di 
stato. 

Levatosi di quella sedia, e scorto dai Cardinali alFaltaro 
della Basilica, furono alte voci che lo gridavano Papa: — San- 
to Pietro ha scelto il signor Bonifazio — Ove orato , bene- 
detto il popolo, si ritrasse a sedere su di un levatissimo seggiq 
di marmo , e dette a baciare il piede al collegio de'Cano- 
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Ilici Laterancusi. Poi fu condotto al palazzo, detto di Papa 
Zaccaria; alla porta del quale come fu giunto, si assise in 
faldistorio, ed ascoltò quella che era detta Lode del Pontefi-^ 
ce, come fu fatto in Vaticano. Trasse alla Chiesa di S. SiU 
vestro, e si arrestò pure alla porta , ove erano due sedie 
di porfido ; si assise in quella che era a destra , ed il ca- 
po del collegio Lateranense gli porse un pastorale in se- 
gno di giurisdizione, e le chiavi della Basilica e del Par 
lazzo , colle quali insegne nelle mani si pose a sedere al 
sinistro seggio, e le restituì al medesimo. Il quale precin- 
se il Pontefice d' una fascia rossa di seta , da cui pende- 
va una borsa di porpora con dentro dodici pietre prezio- 
se, i suggelli col muschio. E così acconciato, il Papa ac- 
colse al bacio del piede gli uffiziali del palazzo, e per tre 
fiate gittò dieci soldi provenzali dicendo — Dispersit dedit 
pauperibus, justitia ejus manet in saeculum saeculi. — ^Poi vi- 
sitata la cappella di S. Lorenzo , detta del Sancta Sancto- 
rum , deposto il pallio ed altre vestimenta , si ritrasse col 
manto pontificale nelle sue stanze a solenne banchetto (1). 
Non so se il Cardinale di S. Giorgio trascorresse per im- 
peto di fantasia nei contare in verso la stanza deputata al 
papale banchetto. Ma gli aggiungo fede, ponendo mente 
air animo magnifico di Bonifazio. lUsplendevano per oro le 
stanze convivali; ricchissimi addobbi rivestivano le mura, e 
calici ingemmati e prezioso vasellame ricoprivano le accon- 
ciate mense ; e grandissimo numero di patrizi accresceva- 
no colla ricchezza delle loro vesti la splendida mostra di 
tanta dovizia. Sedette il Papa a mensa separata , piò leva- 
ta , e più ricca delle altre di vasellame ; e gli fu innanzi 
il Cardinale vescovo d' Ostia con due diaconi Cardinali te- 
nenti spiegato un tovagliuolo , mentre quegli infondeva 
acqua a lavare alle mani del Papa. Benedette le vivande, si 
assise il Papa nella peculiare sua mensa , che teneva il car 
pò di due lunghe file di altre mense : alla destra sedevano 

(i) Ord. Rom. ap. Mabill. Musae. Ual. Tom. 2. 
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i Cardinali vescovi e preti, a sinistra i diaconi , e quindi , 
e quinci ordinati erano i prelati , i baroni ed altri signori. 
Con abiti pontificali e la mitera in capo era il Papa ; in- 
nanzi gli erano i baroni più illustri, ed il Re Carlo lo Zop- 
po y e quello d'Ungheria in regie vestimenta colle corone in 
capo , inservienti al cenno di Bonifazio , come donzelli* 
Nella quale attitudine ossequiosi come furono stati fino al 
venire delle seconde vivande, si ritrassero i due principi a 
sedere al primo desco tra i Cardinali vescovi , e diaconi. 
Compiuta quella festa convivale , il Papa fu condotto alle 
sue stanze, e fu messo fine alle cerimonie della strenne in- 
coronazione. Se è a prestar fede al Wading , furono que- 
ste feste sturbate da tristi avvenimenti. In sull' arrivare che 
faceva Bonifazio al Laterano , il giorno si tramutò in not- 
te per nerissimo nembo , che ruppe in una furiosa tempe- 
sta ; la quale spegnendo i dq[>pieri e le lampane, pareva, 
che volesse contrastare al vegnente Pcmtefice Feltrata delia 
Basilica. Dippiu, uscendo Bonifazio da questa, sorse una ba- 
rufia nella plebe, per cui si mise un grande scompiglio, e 
vennero ammazzati meglio che quaranta del pontificale cor- 
teggio. Ove ciò fosse stalo, non dubito, quelle triste intem* 
pene dell'aria e degli uomini essere state nunziatrìci di quel- 
le più terribili turbazioni, che dovevano scuotere il seggio 
airimperturbabile Pontefice. 

Come Bonifazio si vide nell'apostolico seggio, volle an- 
nunziare all' universa Chiesa la sua ascensicme al Pontifica- 
to. La Bolla che indirizzò all'Arcivescovo Senonense e suoi 
suffraganei è un monumento splendidissimo di quella elo- 
quenza , la vena di cui viene da Dio , e che non fu mai 
lorda e sviata in tanta e sì diuturna barbarie che afflisse 
il nostro paese. E poiché in questa scrittura appare tutta 
l'anima di Bonifazio, farò di recarla in volgare, avvegnac- 
che io disperi di agguagliare l'eccellenza del testo origi- 
nale (1). 

(1) Vedi Doc. G. 
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€ Quel Dio glorioso e mirabile nelle sue opere, il quale, 
) essendo largo in misericordia, va adoperando innumere- 
9 Yoli miserazioni in tutta quanta la terra ripiena di tristi- 
:» zie e gremita di discordie, non Tiene meno nel favo- 
9 reggiare con opportuni argomenti la sua Chiesa , che 
» egli, sommo facitor delle cose fondò, e sull'immoto sasso 
:» della Fede, con profondo e ben sodo edifizio fermò. Im- 
» perocché vegliante custode di lei, Tè sempre al fianco; 
» pietoso e clemente , non dormente , non soimacchioso 
) air arrivare delle sue necessità. Egli alcerto è a lei cat- 
) ma nei turbamenti , sollievo nelle tribolazioni , soccorso 
:» nei bisogni. Ed allora corre più larga la vena della sua 
9 pietà in suo aiuto , quando , intristendo i tempi , insor- 
:» gono i nembi di questo mondo contro di lei ; la quale 
» in mezzo alle angosce e le afflizioni impavida , raccò- 
:» gliendo i nervi nelle persecuzioni , nella stessa presenza 
i de' suoi mali avvigorisce. Perocché sempre aflbrtificata 
i dai divini presidi, non impaura per istrepito di minacce, 
9 non vien doma per fortuneggiar di casi; ma più secura 
:» ne' terrori , più costante nelle sventure , calcata maggìó- 
) reggia , martoriata trionfa. Questa é appunto quell' Arca 
» che dal rompere e gonfiar delle accjue é portata in aitò; 
:» e dominate le cime de' monti, va libera e secura calcando 
» le onde dello sterminato diluvio. Questa é dessa quella 
» nave, che all'impeto de' contrari venti trabalzata da for- 
:» tuneggianti marosi, ferma e serrata non si risolve al mug- 
9 ghiare dei flutti , né é assorta dalla procellosa ira del 
:» mare; ma soverchiando la insorta tempesta, e spianando 
) gli spumosi e superbi flutti, trionfalmente prosiegue l'an- 
9 data della sua navigazione; quella dicemmo, che spiegate e 
9 dirizzate le ali della retta intenzione al vitale arbore del- 
» la salutifera Croce , sempre afiisando il Cielo , intrepida 
j» va Scorrendo il procelloso pelago di questo mondo ; per- 
J» che é con lei T aiuto dell' attento nocchiero, imperadofe 
j» de' mari. Onde lui reggente , e salubremente indirizzane 
3) te , ed aspirante il Santo Spirito , e dissipata la nebbia 
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D di ogni avversità, vittoriosa tiene la sgombera via della 

j> sua peregrinazione, perchè sia felicemente dalla superna 

jD mano raddotta al porto della celestial patria. Ed essendo 

» da innumerevoli traversie oppressa e conturbata la Ghie- 

:» sa , quello che gli apre più forte e più dolorosa ferita 

j» nel profondo del cuore , si è appunto la vedovanza di 

j utile e provvidente pastore. Ma awegnacchè spesso la 

:» stessa Chiesa, priva del pastoral reggimento, abbia pro- 

:» lungali i guai della vedovanza, facendo un lungo aspet- 

1 tare , tutta in gemiti , la pienissima consolazione del 

1 successore; tuUavolta in cosi fatte tenebre di gramezza , 

j benignamente le affulse la clemenza della divina pietà , 

1 soccorrendo ai dolori e alle necessità sue, col bramato e 

j giocondo sopperire d'un nuovo sposo.... Alcerto vacan- 

j do la Romana Chiesa per la libera e spontanea cessione 

:d del diletto figlio e fratello Pietro di Morrone, un di Pon- 

» tefice Romano, fatta per corte ragionevoli e legittime ca- 

:» gioni, nel d\ festivo della Beata Vergine Lucia prossima- 

i mente scorso, al cospetto dei venerabili fratelli Vescovi , 

j e dei diletti nostri figliuoli Preti e Diaconi Cardinali, del 

:» numero de'quali noi eravamo, e dai predetti Cardinali ac- 

:» cettata; e dichiarando apertamente il fatto de primi Pon- 

:» tefici ed una costituzione, potersi quella fare in tal modo 

i> legittimamente; ed essendovisi aggiunto il consenso degli 

}) anzidetti Cardinali ; i medesimi più attentamente consi- 

)) derando, quanto sia feconda di danni , e quanta mole di 

)> calamità porti seco una diuturna vacanza della Chiesa; ed 

:» inoltre volendo con accesi desideri, per subiti ed effica- 

:& ci rimedi, andare incontro a tal maniera di pericoli , nel 

» dì di giovedì , vigesimoterzo di dicembre , dopo la se- 

:d guente anzidetta festività, sagrificato solennemente ad ono- 

» re dello Spirito Santo, e cantalo devotamente il consueto 

:) inno, si chiusero in certa stanza nel Castel nuovo pros- 

» so la città di Napoli, ove il medesimo fratcl Pietro , di- 

:p morava colla sua famiglia , onde per l'opportuno scam- 

:t> biarsi delle sentenze , cooperante la virtù superna , più 
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) prestamente derivasse il provredimenlo neiranzidella Ghie- 
j sa. Nel dì poi di venerdì immediatamente appresso i sud- 
»■ detti Cardinali , levati gli occhi della mente al Signore, 
:» che ai santi desideri più largamente favoreggia, essi an- 
j dando nel negozio della elezione per via di voti ( rin- 
j» Scolandosi le parli ) a cansare gli anzidetti mali ; e fi- 
)» nalmente la divina clemenza compassionando alla Chiesa 
:ft e non volendo che soggiacesse ai pericoli di più lunga 
)» vacanza, affisando coU'animo noi (allora prete Cardinale 
:» del titolo di S. Martino) sebbene moltissimi fra essi fos- 
j sero più acconci e più degni, canonicamente ci scelsero 
j» in Pontefice sommo , sovrapponendo ai nostri omeri un 
ib fardello di assai pesantezza. Noi poi ravvolgendo nelFani- 
:» mo con profonda ed attenta meditazione le difficoltà del pa- 
» storale ufficio, le angosce ed i continui travagli, e Feccel- 
j» lenza delF apostolica dignità, la quale come leva in alio 
)) coi titoli di più sublime onore , così abbassa per gran- 
:6 dezza di più grave peso; inoltre ponendo mente alla ur- 
)) genza delle nostre molte imperfezioni, fortemente paven- 
j» tammo e stemmo fra due, e per troppo stupore ci rima- 
:» nemmo dell* animo intronato. Imperocché bastandoci ap- 
:» pena il potere a portare le cure particolari , eravamo 
j chiamati a quella della universal vigilanza , ed al collo 
:» della nostra debolezza era instantemente recato a portar- 
9 si rimportabile giogo delFapostoHco ministero, e non pre- 
:) sidiato da* propri meriti , venivamo stretti a prendere le 
)) Chiavi di Pietro principe degli Apostoli, e ad amministra- 
» re su tutti il Pontificato di sciogliere e legare. Alcerto 
yi perchè forse non paresse voler noi impedire l'opera del- 
:» la divina Provvidenza , o non volere uniformare al suo 
)) beneplacito l'arbitrio della volontà nostra ; ed anche per 
» non volgere in discordia le concordi menti degli elettori 
)) col nostro dissenso, facemmo a verso de'medesimi, sobbar- 
:» cando gl'impotenti omeri nostri a portare così fatto gio- 
:» go , non come confidenti in alcuna virtù di nostra pro- 
i) bità , ma come speranzosi nella clemenza di colui che 
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1 non abbandona i confidenti in lui, ma sempre è a loro prò- 
]» pizio con acconci soccorsi, e che dal levatissimo trono dei 
:» Cieli misericordiosamente guarda e difende la Chiesa sua 

> sposa , e non rimette di esaltare con larghi benefizi dì 

> pietà. 

* Adunque veramente di cuore bisognosi del vostro e de- 

> gli altrui suffragi a cagion della imperfezione nostra, esor- 
:» tiamo con sollecitudine , e confidentemente chiediamo , 
» che per assidua intercessione ci favoreggiate appo V etemo 

> e clemente Re , raccomandandogli con divote «upplicazio- 
}) ni la nostra bassezza ; perchè multiplichi su di noi i do- 
3 ni della sua grazia, e spanda labbondevole rugiada del- 

> la consueta sua benedizione; onde divotissimamente indi- 
)) rizzando a lui le nostre opere, vagliamo salubremente a 
3 moderare la sua Chiesa, che volle conunelterci , e debi- 
» tamenle curare l'universa sua gregge, alla nostra vigilan- 
9 za commessa. Noi poi portiam fermato nelF animo con 
:» benevoli aiuti soccorrere alle vostre Chiese, e con acconci 
j favori accrescere il loro migliore.) 

Non ho trovato nel bellissimo Registro dell'epistole di que- 
sto Pontefice, che è negli archivi segreti Vaticani, alcuna let- 
tera indirìtta a'principi, recante la notizia della sua assun- 
zione al pontificato. Solo una vi si legge, che è la seconda 
del Registro, scritta al Re di Francia Filippo il Bello intorno 
a questo, (1) la quale piena di salubri ammaestramenti , è 
veramente un chiarissimo documento dell'amore che portava 
Bonifazio a Filippo, col quale gli si era congiunto fin dal 
tempo, in cui andò legato in Francia , spedito da Niccolò 
IV. La qual cosa quasi con fratellevole tenerezza gli va nar- 
rando, imprometlendogli come lo avrebbe fatto segno a tut- 
ti i pontificali favori. E proseguendo con bel candore di 
animo, e maestà veramente Romana, scriveva e: Preghiamo 
:» ed esortiamo premurosamente la regale idtezza , e scon- 
) giuriamo nel Signore Gesù Cristo , che con attento ani- 
ci) Vedi Doc. H. 
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:» me considerando come Y onore del Re ami la giuslizia , 
1 tieni d' occhio scrupolosamente i confini di questa , e ti 
1 facci daddovero ad amarla non abbandonando l'equità , 

> ed iotralasciando la clemenza; perchè la numerosa gente 
:» a te suggella, segga in grembo alla bella pace, e negli 
j ozi opulenti e quieti. Inoltre favorisci della regal grctzia, 
:p e adoprali efficacemente a difendere e proteggere nella 
1 pienezza delle loro libertà e diritti la Chiesa tua Madre, 

> ed i prelati suoi, veri ministri del nostro Salvatore, e le 
:» altre persone ecclesiastiche, consegrate nei suoi ossequi , 
:p o piuttosto in essi il Re ed il padrone de cieli , per cui 
:d imperi e .sei governato: ed in tal maniera verso di loro 
:» ti porti e ti regoli , come figlio di benedizione e di gra- 
j> zia, da mostrarti evidentemente, non solo imitare solleci- 
3 to ma anche superare i tuoi maggiori d'illustre ricordan- 
:» za , i quali furono specchio di devozione e di riverenza 

> verso r anzidetta Chiesa , a lode e gloria di Dio Padre , 
j» e ad illustre e grande accrescimento della tua fama ed 
:» onore. Collocando poi certa speranza e ferma fiducia in 
.^ noi , come in padre benevolo e sincero , che stando in 
3 più basso ufficio ti portammo cordiale amore , non ti ri- 

> manere di ricorrere a noi negli occorrenti negozi, e ne- 
^ cessila lue e del regno. Imperocché in quello di che dal- 
:» la regal tua persona saremo richiesti, di buon grado, e 
) per quanto potremo con Dio, satisfaremo ai regi desideri, 
j avendo in animo non solo di conservare con calde cure 
.> ogni prosperità tua e del regno, ma anche di accrescerla 
^ con larghi favori, j^ 

Tale animo portava Bonifazio a Filippo IV dello il Bello 
allorché venne al reggimento delle Cristiane cose , a quel 
Filippo io dico, che vedremo appresso come per ingenita 
superbia , cortigianeschi travolgimenti e gelosie di stato , gli 
mosse brutal guerra , lo traboccò nel sepolcro , e con in- 
credibile rabbia incrudelì verso la sua memoria , non du- 
bitando infamare se stesso, fabbricando calunnie a quel ma- 
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gnanimo successore di S. Pietro. Ire impotenti, che se domi- 
narono gli animi de' suoi tempi, acerbi ed intolleranti di ra* 
gione j non valsero a conquidere il venerando imperio del- 
la Storia , che come regina in mezzo ai secoli, con mano di 
ferro dispensa il vitupero e la lode. 
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IDEVA il XIII secolo quando Bonifazio ascese al roggimen- * 
to della Romana Chiesa. Lo avevano preceduto nella difil- 
le amministrazione due grandi Pontefici, dico S. Gregorio 
Yn ed Innocenzo III , i quali sebbene ogni loro opera aves- 
sero messo nel ricomporre la Chiesa di Dio dopo i fortune- 
voli tempi della barbarie , pure non avevano potuto perpe- 
tuare in modo le loro provvidenze da rendere impossibile 
la rinascenza , o meglio la continuazione , di queUe cause, 
per cui la castimonia chericale infermava, e la libertà della 
Chiesa pericolava. Gregorio aveva ricondotto i cherici alla 
coscienza della propria dignità, forbendoli delle umane soz- 
zure ; Innocenzo locò la Chiesa in trono levatissimo d* im- 
peratrice del mondo. Fu detto nel porci al racconto di que- 
ste storie come da Innocenzo fino ai tempi che discorriamo 
r opera di quei sommi fosse presentemente minacciata : per- 
ciò Bonifazio ascendente il papale seggio trovò la Chiesa che 
gli chiedeva in nome di quei due antecessori , conservasse- 
la incontaminata e libera. La impurità de* costumi era stata 
fino a quei tempi ingenerata dall'ignoranza, ossia dalla ceci- 
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lA della mcnle ; il servaggio^ dall'impero lodesco. Parevano 
immcgliarsi i tempi; propagata la sapienza per le molte Univer- 
sità fondate in molte città di Europa, caduto il colosso imperia- 
le. Ma su le rovine di questo si moltiplicarono i prepotenti ver- 
so la Chiesa ; e mentre le menti si aflaticavno cercatrici del 
Vero per gli aridi campi del Diritto e della Teologia, i cuori 
battevano forte per ire cittadine; e allurto delle fazioni si ri- 
scaldavano le umane cupidità, che furiose ribollono quando è 
cacciata la carità de' simili. In guisa che mentre gli elettori 
di Germania colla corona imperiale nelle mani quasi non 
trovavano cui imporla dopo la estinzione della potente casa 
di Svevia , mentre Bologna Padova Napoli Parigi Colonia 
ammiravano nelle loro mura un popolo di sapienU, la Chiesa 
dolorava per novello servaggio, vergognava per la intem- 
peranza di molti de' suoi ministri. 

Air urto delle grandi razze erano succedute le discre- 
panze degli ordini delia civil compagnia; nelle quali se non 
erano a piangersi quelle gigantesche catastroG di popoli in- 
teri , erano luttavolta gli uomini condotti a più diuturne la- 
mentazioni , per lo accanimento delle fazioni, che sono le 
conseguenze o dell'ascensione all'ordine, o della discendenza 
dal med«^imo. Contendevano i principi tra loro , perchè 
rivestiti del potere , con questo misuravano i diritti nel!a 
bilancia della giustizia ; si agitavano i popoli incalzati dal 
bisogno di ricomporsi e attignere al difficile equilibrio del- 
le proprie ragioni, sperperati ancora dalle forestiere irruzio- 
ni. 11 Romano Pontefice poteva ancora levarsi sui Re ed i 
popoli arbitro di giustizia , ma troppo immediato al loro 
seggio fortunoggiavano le parti Guelfe e Ghibelline ; e per- 
ciò si vedeva ad ora ad ora vacillare , e mancargli quella 
imperturbata fermezza della mente necessaria a tanto giu- 
dizio. Per la qual cosa Bonifazio reggitore della Chiesa è a 
riguardarsi prima nel centro delle fazioni Guelfe e Ghibelline, 
d'onde partono tulle le relazioni colla Chiesa, coH'Italia, e 
col mondo. 
Il Guelfismo ed il Ghibellinismo erano in Ftilia due fa- 
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^ioni rami fecondi solo di sventure , per cui sviavasi ogni 
umor vitale, che avrebbe dovuto alimentare il tronco di 
queHa nazione y a ringiovanire e rinsanguinarsi dell* antico 
sangue latino. Forestiera la origine; domestica e gìk pre- 
parata la vita. I Barbari, i Greci, gF Italiani sulF italiano 
paese si urtavano a determinare Y avvenire , per la potenza 
ib uno di essi. Il Pontificato poteva a tutti parlar parole di 
pace , perchè non pareva dominazione terrena : parlò , ed 
allontanò non gli uomini , ma gli errori che questi perso* 
nificavano. Ai Barbari disse , non essere la truculenta forza 
la ragione di Dio ; ai Greci , non essere le volontà impe- 
riali quelle di Dio ; agi' Italiani , riposare e chiamarli a fra-" 
tellanza la patria negli atri del Signore. Il Barbaro rende- 
vasi italiano, l'Italiano si rendeva papale, il Greco dalle 
spiagge di Puglia e di Calabria si ritraeva; perchè Iddio 
non voleva suo consorte anche ima zolla italiana di quel 
gastigo , per cui dalle muliebri quisquiglie teologiche della 
corte de'Costanzi, de' Zenoni e degli Eraclii andò sommerso 
nella putredine dell'islamismo. 

Sopravvenero gì' imperadori tedeschi , e la loro possanza 
e lo splendore della monarchia imperiale colpi le menti di 
molti, e svegliò in esse la memoria dell'antico impero La- 
tino. Così gli uomini, che tutti d'un cuore guardavano al 
Romano Pontificato come a nucleo di civile i^icomposizione, 
si divisero; alcuni a Roma, altri a Germania si volsero spe-> 
ramosi. Quelli meno colti della mente e più generosi di 
cuore, gelosi di libertà, la consegrarono fidandola al Vicario 
di Cr^to ; questi piò svegliati di mente, a fecondare come 
che sia il loro avvenire delle vecchie memorie , gelosi di 
grandezza, la libertà vendettero. Stranieri nomi, cruenti di 
straniere fazioni, si appigliarono ai papali ed agi' imperiali; 
Guelfi i primi. Ghibellini gli altri si addimandorono. 

In ogni azione è un principio, che la individua ; sempre 
buono o nella natura o nelle sembianze. Patema e protet* 
triee dominazione invocavano i Guelfi dal Papato, splendida 
e poderosa i Ghibellini dalF Impero: ma se giustizia non 
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violavano quelli^ questi la calpestavano^ chiamando forestie- 
re potentissimo nella patria impotente. La varietà della fa- 
vella e de' costumi, i mari che sequestrano, i monti che 
serrano sono conGni messi dai Cieli a significare come sia- 
no individue le nazioni, e come ciascuna segga protetta ai 
piedi di quella giustizia, che dispensa a ciascuno il suo. 
Quindi quel traboccare dalle Alpi di schiatte forestiere chia- 
mate per ammogliare l'Italia alla pericolosa monarchia im- 
periale, era un violare le leggi della Provvidenza, un sàgri- 
legio di giustizia, uno stupro della madre patria. 

II Pontificato dunque chiamato, e per ragione della sua 
missione, trovossi a capo de'Guelfi, e con lui tutto il che- 
ricalo: in guisa che pareva che ladesione de'Guelfi a Ro- 
ma fosse una risposta all'appello all'ordine, che dal Vatica- 
no si era sparso per lltalia ai tempi della barbarie. Fino a 
che quelli non ruppero fede ai Pontefici , e tennero levati 
gli animi ad agognare la giustizia , la hbertà della patria 
e della Chiesa, furono maraviglia del mondo; non nelle stret- 
te dei monti ma negli aperti campi di Legnano, pettoruti 
stettero i Lombardi a fronte di tutta Lamagna, e vinsero» Ma 
la vittoria imbastardi gli animi de'vincitori: e mentre il ter- 
zo Alessandro benediceva al loro trionfo, essi si scon(d)bero 
a vicenda. Non più si vagheggiò il principio , ma si odia- 
rono gli uomini; e tutti andarono malamente traviali. Il 
Guelfismo ( dico dell'idea non de' nomi, che l'uso di questi 
fu piii tardo ) ebbe un solo periodo, in cui fu veramente rap- 
presentato in tutta la purezza della sua idea, dal Papa e 
dalla lega Lombarda. Da qud tempo ben deplorabili furono 
le ragioni per cui un Italiano Guelfo o Ghibellino era; La 
gelosia degli ordini nobile o popolano , l'emulazioni muni- 
cipali, entrarono ne'petti a vece della nobilissima idea pa- 
pale : e mentre i Guelfi colla mano ferivano gli avversi > 
cogli occhi e col cuore torvi guatavano alla gente o alla 
città, con cui avevano più diretta la guerra. 

Perduto di veduta l'antico scopo, si resero gli animi flut- 
tuanti ^ fraterno sangue spargcvasi, e colle proprie mani gli 
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Italiani si andarono componendo un avvenire guiderdone 
di molli fratricidi. Furono uomini di altissima mente, come 
TAIighieri, che nel Guelfismo posavano speranzosi di bene: 
ma travolti e sommersi nelle civili discordie, non potevano 
le presenti necessità sagridcare al principio, che per umane 
tristizie andava risolvendo ogni sua realtà in una sterile u- 
topia. Rimulata l'indole delle fazioni, i Papi durando a ca- 
pitanare i Guelfi, rimutarono la ragione de'mezzi, chiamarono 
il Francese in Italia; ed anch essi peccarono, sebbene il lor 
peccalo fosse necessaria conseguaiza di quello de* popoli. 
Ma ne portarono la pena ndla moltiplicazione degli uiBci 
cui dovevano adempiere. Ostare ai chiamati aiutatori sover- 
chianti nelFimpero; fronteggiare la parte Ghibellina ; com- 
battere ad oltranza il vizio che rodeva le vitali parti del Guel- 
fismo. In guisa che Topera di Alessandro III fu di solenne 
creazione, feconda d'incredibili speranze; quella di Bonifazio 
di subita riparazione , in cui si andava avvizzendo il fiore 
delle speranze. Quegli operò colla virtù d'un pensiero vivi^ 
ficatore ; questi colla forza che simboleggia la spada della 
giustizia. 

Papale parte era la Guelfa, perciò non è a maraviglia- 
re se i cherici vi si ponessero con molto fervore; anzi co- 
me ogni principio che personifica una compagnia di uomi- 
ni ha mesb'erì, a fecondarsi, de' martiri, Tamarezza e Tono- 
re del martirio fu tutta de cherici, specialmente sotto il se-* 
condo Federigo. Ma uomini essendo, e più baldi pel pen- 
siero della necessaria adesione de' Guelfi alla Chiesa, nella 
universale contaminazione della santa idea, essi prevarica- 
rono con gli altri, e la cherìcale dignità bruttarono delle civi- 
li ferocie. Dovevano essi come muro circondare e proteg- 
gere il Pontificato, e docili ministri a' suoi cenni accorrere 
ai bisogni , e colla santità e mitezza de'costumi dolcificare 
gli animi iracondi, contenerli nella vittoria, sorreggerli al- 
la levatura dello scopo. Ma infortunatamenle meno che che- 
rici furono anch'essi Italiani; e si divisero. Di tutto il che- 
ricato quello di Roma fu il più inverecondo in questo pec- 
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calo e più nialofico ai Guelfi ed al Papalo. Esso poteva con- 
siderarsi come r arislocrazia del chericalo per lo immedia- 
to ministero che esercitava verso la papale sedia; e questo 
non avrebbeli traboccati nella brutta tentazione. Ha quello 
che lo corruppe si fu il prestilente patriziato di que'tempi, 
che malamente identificato alle alle dignità della Chiesa tra- 
mandava in essa il naturale veleno. Gli Orsini i Colonna i 
Savelli pareva avessero un diritto alle dignità ed agli uffi- 
ci più levati della Chiesa: perciò molti Cardinali e prelati 
partecipavano de vizi di quelle famiglie di cui componevasì 
il Romano Patriziato. Terribile Patriziato, che alla superbia 
antica annestava la ferocia de' barbari. Come pianta paras- 
sita contristava la papale sedia, rubando al popolo ogni ali- 
mento di civile virtù, al prìncipe il nerlx) del reggimento. 
Baldo più di ogni altro della papale tiara , che per quasi 
continua vicenda onorava le sue famiglie, confidente in quel- 
lo nell'audacia de'suoi fatti , costumato alle impertinenze 
detlanarchia per la frequente vacanza del trono. Compres- 
so, mormorante ; sfrenato , terribile. Queste genti patrizie 
non furono mai guelfe o ghibelline davvero ; ma di que- 
sti nomi usarono non ad esprimere la nobiltà di un prin- 
cipio, ma le gare di plebea ambizione. Emule fra loro , si 
laceravano per iscavalcarsi a vicenda: e i prelati che usci- 
vano da esse recavano nella papale corte, e negli uffici cui 
i^rano dcpuLili tutte le gentilizie passioni, che scemavano il 
Pontificato di quella dignità e forza di che abbisognava a 
purificare il Guelfismo de'vizi che lo corrompevano. 

Fu salubre rimedio ai mali cittadini e cherìcali in quel- 
l'ardenza delle parli la istituzioni degli Ordini di S. Pran- 
Cesco e di S. Domenico. I Frati minori e i Predicatori non 
sequestrati e contemplanti, ma nel cuore delle citta bollen- 
ti per domestici sdegni furono provati battaglieri del Guel- 
fismo. A cherici ed al popolo apparvero stupendi e quasi di 
cielo per la povertà della vita e Tausterilà de' costumi ; e 
perciò a quelli od a questo potettero predicare la santità e 
la pace. Spesso le spade già appuntate ai petti si abbassa- 
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vano airapparire di un frate ; e quegli odi che non abbo- 
nacciavano per conforto di carità e di ragione, qùetavano 
al tutto alle sue parole. Accessibili dalla plebe per la mi- 
seria delle vesti e del cibo; ricercati da' grandi, che nella 
stanchezza de*loro peccati, soccorrendo di facili limosino al- 
la loro povertà, volevano farseli mezzani di salute eterna. 
moribondi o freddi cadaveri molti £Eunosi per delitto , 
agognavano le ruvide lane delttinorì. 

I Papi si ristorarono di questi Frati del difetto de*cherici. 
Ai principi ed ai popoli era spesso un frate il papale mes- 
saggio : alle sedie de' Vescovi erano deputati, ed agli onori 
del Cardinalato. Sciolti dalle vescovili giurisdizioni, alla 
Romana Sede immediati obbedivano, e da essa inm^ediala 
la facoltà del predicare e de'sagramenti. Era una sacra mi- 
lizia, che sciolta di terrene cure, numerosa e serrata proce- 
deva ai cenni del Romano Pontificato ; e come balsamo si 
spandeva preservatrice ' di guasto nel corpo del Chericato. 
Ma questo rimedio pur venne meno. La loro frequenza in- 
freddò nel popolo l'antica riverenza: la intemperanza di alcuni 
fra loro nella osservanza degli austeri precetti, e la superba 
inobbedienza ai Papi produsse tra loro separazione; e i pri- 
vilegi, le gelosie de' Vescovi. L'eresia de' Fraticelli, efietto di 
scomposto zelo, e le ardite teoriche di Guglielmo dr S. Amo- 
re vagheggiate da molti colpirono F Ordine di S. Francesco 
di gravi ferite; e non raggiunse più, come nel nascere, tut- 
ta quella civile missione che ebbe dal R. Pontificato. 

Laonde allorché Bonifazio si assise sulla sedia di S. Pie- 
tro trovò assai disperate le cose. Egli dovette fronteggiare 
il Ghibellinismo ^ caduto da certa nobiltà di principio, 
che solo era nella ingannatrice speranza di risorgente in^ 
pero Romano; e solo esistente negli efietli di quel princi- 
pio, cioè nella ingiusta esclusione del papato dalla dvil com- 
pagnia; sorreggere il Guelfismo e purificarlo ; imbrigliare 
lo scapestrato patriziato Romano. E parmi die i tre nra^f- 
ci che scontrasse in questo triplice sforzo, fossero il Bello, 
Dante, e i Colonna. Da tulli fu oppresso e non vinto, fl 
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Bello lo ferii colla forza del civile dirìllo ;. i Colonna con 
quello della Chiesa; Dante con quello della opinione. 

Compiute le feste della incoronazione e corsi i primi me- 
si del pontificato , poiché l'aere intristiva all'arrivar della 
state, Bonifazio trasse di Roma ad Anagni. In quel ten^ 
i Colonnesi non dubitavano della legittima sua ascensione 
al papato; anzi gli si tenevano amici e devotissimi. Infat^ 
ti come per la via di Anagni toccasi il territorio di Zaga- 
rdo, feudo de' Colonna, questi condussero il Papa ad ospi- 
zio in quella terra nella loro casa. Tutti i Colonnesi gli fu- 
rono attorno con ogni officio di riverenza e di suggezione, 
e Con tanto amore, che non pareva accogliessero un Gae- 
iani, ma uno della propria gente, Bonifazio ricordò , come 
vedremo, queste amcnrevoli accoglienze. (1) 

Primo a turbare l'animo del novello Papa fu il Santo Pie- 
tro di Morrone. Nulla temeva Bonifazio da costui , né cb^ 
umane ambizioni potessero divampare sotto il cilizio dell'e- 
remita ^ che tanto volenteroso aveva deposta la papale co- 
rona. Ma gli turbavano i sonni le macchinazioni di colora, 
che scontenti della rinuncia del Santo, lo avrebbero potur 
to spingere a rimontare alla sedia di S. Pietro con quegli 
stessi argomenti con cui era stato confortato a discenderne» 
Se con ipocriti hmmIì alcuni fossersi messi attorno a Pietro^ 
rappresentandogli, essere stata nulla la sua rinuncia; Boni- 
fazio perciò non essere vero Papa; e la Chiesa di Dio per 
sua colpa trovarsi non in santo connubio di legittimo sposo, 
ma incatenata dalle frodi di scellerato drudo, certo che TEr 
remita non per superbia , ma per timore della morte del- 
l'anima sua, avrebbe potuto alzar le infralite braccia a ri- 
togliere le lasciale Chiavi; né sarebbe mancato chi gli avreb- 
be prestati i nervi a tanto sforzo. Voleva perciò Bonifazio con- 
durlo seco in Roma, o in qualunque altra parte del suo slato » 
per toglierlo ai maliziosi consigli de'suoi monaci e della plebe, 
che raccontava frequentissimi miracoli operali da Celestino (2). 

(1) Vedi Boll. Praet, Umpcrum. Bay. 1207. 97. 

W Jac. S. Georg, in Poem. de S. Cael. Praef. ap. Boll. pag. 440. d. 13. 
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L abaie di Monte Casino Angelario era slato ilepulato da 
Bonifazio a custodirlo , e condurlo in Roma. Ma stando il 
Papa in sul muovere di Napoli per questa città eccoti alFim- 
provviso sparire il santo. Venne in S. Germano, fu ospitato la 
notte nel palagio badiale; quivi a certo prete manifestò la 
ragione della sua fuga , pregandolo a tenerla celata; e dal 
medesimo s ebbe un giumento ed ogni aiuto, per cui potette 
ricondursi di soppiatto alla sua cella di S. Spirilo. Fu una 
grande festa in Solmona allorché vi giunse: il popolo lo in- 
contrò e lo accolse come un taumaturgo. Egli non voleva 
che seppellirsi di nuovo nella cella murronese. Ma Bonifa- 
zio come riseppe dall'Abate Cassinese di quella fuga, si mi- 
se in grande apprensione di pericolo di scisma po' timori 
anzidetti ; e incontanente spedì Teodorico da Orvieto suo 
Camerlengo a Solmona , perche esplorasse intorno a Cele- 
stino. Andò questi, e trovollo in santa pace nella sua cel- 
la; già se ne tornava quando papali messaggi gVingiunsero 
altre cose intorno a Celestino : ma troppo tardi. Costui a- 
veva di nuovo preso la fuga: e vagando per due mesi giun- 
se finalmente nella Puglia in una selvaggia foresta , e vi 
ristette. Intanto correva la fama di questa fuga; il popolo 
era all'erta per vedere luomo maraviglioso de' miracoli e del 
gran riGuto: e per ogni terra abitala che dava il fuggente 
subito si levava una voce — Ecco il santo, ecco Frate Pietro 
da Murronc — impronta a Celeslino, molesta a Bonifazio. 
Fuggiva Celestino, non che temesse del Papa, poiché que- 
sti voleva per cautela tenerselo appresso di se; ma il Santo 
bramosissimo di solitudine, e costretto a vivere nella papa- 
le corte, trovava scemata l'utililà che gli arrecava la rinun- 
cia del papato. Gli avevano noleggiato i suoi una nave , 
perchè voleva andarsene oltremare. Ma una lunga fortuna 
di mare; impedendogli l'andata, fu finalmente intrapreso a 
poche miglia da Vieste, ed in questa ciltà rallenulo, fino a 
che non si ebbe notizia della volontà di Bonifazio intorno 
a lui. 

Non credo si aspettasse mollo ad averle. Carlo di Na- 
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poli tutto inchinalo innanzi alla potenza, di Bonifazio, era 
anche per suoi minislri sui passi del santo eremila, per intra- 
prenderlo. La memoria de' beali tempi di Papa Celestino 
non poteva amareggiarsi in lui con più (risto ufficio. Per- 
ciò Guglielmo Stendardo Conteslabile del Regno si fu que- 
gli che ben guardato condusse il Santo ai confini del re- 
gno e lo consegnò al Camerlengo del Papa , che a mezzo 
Giugno del 1296 lo presentò a Bonifazio in Anagni. (1) 
Il quale bene conosceva tutto il pericolo che correva la 
Chiesa lasciando Celestino in balia de* suoi monaci, e del 
popolo tutto preso da maraviglia pe' miracoli che si narra- 
vano operali da lui. Infatti lo avevano già slimolato a 
risalire il papale seggio (2) ; il quale consiglio olteneva il 
suffragio di molli che non sapevano persuadersi essere ve- 
ro Papa Bonifazio, non tenendo valida la rinuncia dell'anr 
tecessore. Tuttavolta volle andar cauto, perchè trattavasi 
di un uomo santo, ed era facile urtare malamente la pie- 
tà del popolo. Laonde dopo aver fatte amorevoli accoglien- 
ze a Celestino, ed avergli dato stanza nello stesso suo pa- 
lagio, convocò i Cardinali in concistoro, per togliere le lo- 
ro sentenze intomo al farsi (3). Alcuni stimavano , potersi 
senza perìcolo lasciare andar libero il Santo alla sua cella 
morrouese; altri, doversi guardare con molta cura, perchè 
non usassero della sua semplicità a male della Chiesa. Bo- 
nifazio segui questo partilo, e fece rinchiuderlo nella rocca 
di Fumonc, in cui, per fare il piacere del Santo , ordinò 
coslruissesi una cellella simile a quella di Morrone, per sua 
abitazione (4). Vietò a tulli usare come che fosse col rin- 
chiuso; solo a pochi monaci Celestini il concesse a petizio- 

(1) Sappi. Hist. Lelii Marini ad Vit. S. Tetri Caelest. ap. Bollan. Gap. X.. 
et XI. 

(2) Ib. e. XI. 

(3) Petri Alliaci Vita S, Petri Caeleit. 

(4) Cellam igitur optanti^ in cattro Fumonit firmo ceìlam , qual$m vroii- 
limiter Sanctut tps9 deiignarat, ad formane ejut , quam in Murron§ kabue» 
rat, fieri juttit, IJ. ib. n. 118. 

14 
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ne del Santo, i quali^ narrano^ che non potendo soffrire le 
angustie e la malvagità della prigione, poco stavano ad in- 
fermare e se ne andavano , entrandone altri a loro vece. 
Pietro AUiaco dice, Bonifazio aver messi a guardia di Pietro sei 
soldati e ben trenta altri uomini , che chiama satelliti (1). 

Ora pensi il lettore come si discorresse dal popolo della 
prigionia di un uomo già venerato come santo ^ prodigioso 
per miracoli, dai monaci Celestini e da coloro cui non pia- 
ceva la elevazione del Gaetani, vedendosi tolto dalle mani 
colui che avrebbe potuto contrastare il potere a Bonifazia. 
Le angustie della cella abitata da Celestino nella rocca di Fu- 
monc, e le austere penitenze cui si dava, le quali in Morrone 
gli fruttarono nome, e venerazione di santo, nella rocca di 
Fumone fruttarono a Bonifazio nome di efleratissimo uomo, 
ed a lui gli onori del martirio. Gli armati messi a guar- 
dia della rocca, ed il sequestro dagli uomini di quel pri- 
gione era giudicata crudelissima gelosia d'imperio, e non 
necessaria provvidenza per la quiete della Chiesa: non pa- 
reva al popolo, il pericolo di uno scisma, ma un innocente 
uomo di Dio rinchiudersi nella famosa rocca. Perciò una 
nerissinia fama correva di Bonifazio: e guai quando questa 
ha radice nella reale o apparente violazione delle religiose 
convinzioni di un popolo, e di un popolo come quello del 
Xni secolo. Il vitupero che si accumulava sul capo di Bo- 
iiifazio diveniva qualche cosa di soprannaturale, arma po- 
tentissima in mano de'suoi nemici, e solo amovibile dal tar- 
do giudizio degli storici. 

Nove mesi visse Celestino nella rocca di Fumone. Nel mag- 
i^ìo gli spuntò certo malefico tumore al lato destro, che sen- 
za prò curato, lo condusse a morte nel dì 19 di quel me- 
se (2) ncIFauno 70 di sua vita. Bonifazio come seppe della sua 
morte, stando in Roma, spedì a Fumone il Cardinale Tom- 
maso di S. Cecilia, ed il suo Camerlengo, a curare lesequie 
del Santo fatte nella Chiosa di S. Antonio di Ferentino, cui 

(1) Peni AUia. Vita S. Cael. e. 3. n. 17. ap. Boi. 

(2) I.eliì Marini sup. VU. S. Caci. cap. XI. n. 121. 
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concorse una grande inolliludinc di chcrici e Prelati da tut- 
ta la provìncia di Campagna. Anche egli nella Basìlica Va- 
ticana onorò il trapassato di solenni esequie. Giacque il san* 
to corpo neiranzidetta Chiesa, fino all'anno 1327, in cui 
venne trasportato in Aquila, e collocato nella Chiesa di 
Collcmaggio. 

Incominciarono le sfrenatezze de'devoti. Trovalo foralo il 
cranio, del Santo , sparsero voce che Bonifazio gli aves* 
se accorciata la vita, facendogli forare il capo con un chio- 
do. Fu trovato il chiodo ( chi poi T avesse trovato non so); 
ne videro ancor sanguigna la punta ; lo intromisero nd 
forame , e si chiarirono che proprio quel chiodo oravi en- 
trato la prima volta; lo conservarcHio come reliquia; e nel- 
la Chiesa di S. Maria della Maiella espressero in certo af-* 
fresco la morte di S. Pier Celestino inchiodalo nel capo per 
comandamento di Bonifazio, iUustrato di una scritta leggen- 
da nel piede. Non fu dubbio del martirio del Santo; ador- 
narono di palme il suo sepolcro; e quei che lo baciavano 
risapevano da quei simboli, che tra i persecutori della Chie- 
sa era pure un Pontefice sommo, Bonifazio Vili (l)t 

Bonifazio appena recatosi nelle mani le redini del cristia- 
no reggimento, pensò alla pace malamente offesa dalle pre- 
senti condizioni de*principi , peggio minacciata dalle future 
che era facile intravedere. Ma la pace non doveva comprar- 
si collo scapito delle ragioni della Chiesa» Incominciò dal 
rinfrescare la memoria di quelle che aveva sul reame di 
Napoli. Aveva Carlo I. d'Angiò con sagramento prestato a 
Clemente IV ed a Giovanni XXI il suo vassallaggio. Le pa- 
terne promesse confermò lo Zoppo a Niccolò IV, che con 
solenne scrittura perpetuò lòbbligo dellomaggio da prestar- 
si dai Re di Sicifia, recando le amplissime promesse di Cai*- 
lo I (2). Bonifazio invitò Carlo II a rinnovarle, rinnovando 
egli la Bolla di Niccolò (3); ed il diritto raffermò col fatto, 

iì) Vedi Nota I. 
(2) Ray. 12S9. 
^3 R;»T 1295. 
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scìogiiendo Carlo da ogni censura in cui fosse caduto pel 
non pagalo censo a S. Pietro (1). Il trattato di Tarascon 
curato da lui, quando andò Legato con Gherardo da Parma 
pel negozio della pace, e soscritto a BrignoUes il dì 19 feb- 
braio 1291, erasene andato in fumo per la morte di Alfon- 
so di Aragona acerbamente trapassato addì 19 giugno di 
quest'anno. Jacopo rennesene ratto in Ispagna e prese la co- 
rona di Aragona in Saragozza neir ottobre: Federigo suo 
fratello prese lamminislrazione della Sicilia, come suo vi- 
cario; Filippo di Francia trovando nella morte di Alfonso 
giusta ragione a non ratificare il trattato, faceva le viste di 
invadere l'Aragona , solo per carpire dieci anni di decime 
al clero francese (2); i Siciliani si stringevano con piacere 
intorno a Federigo; e Niccolò IV allora Papa trovossi di nuo- 
vo disperato di pace. Ma poiché le condizioni di Jacopo sul 
trono Aragopese erano le medesime di Alfonso, cioè il po- 
polo stanco delle papali censure, disfrancato della guerra, 
smunto l'erario, e per conservare Sicilia in perìcolo Aragona, 
inchinava a pace, ed il rotto trattato desiderava ricomporre. 
Infatti Papa Celestino si condusse ad operar molto per la 
pace; propose altro trattato che in tutto era simile a quello 
di Tarascon; ma nulla fu conchiuso (3). 

Sparsa la fama della esaltazione di Bonifazio al papato si 
riscaldarono le pratiche, e gli ambasciadori di Francia e 
d'Aragona si assembrarono a deliberare di nuovo (4). Intan- 
to Federigo si accostò anche a Roma forse a spiare qual 
vento spirasse per lui. Spedì a Bonifazio suoi legati Man- 
fredi Lancia e Ruggiero Geremia , i quali furono da lui 
benevolmente accolli e carezzati di molte promesse. Il Papa 
cresceva nella speranza della pace, non essendo ancora Re 
Federigo , ma vicario di Jacopo, e perciò facile a mandarlo 
via di Sicilia. Per la qual cosa egli e Carlo II si volsero 



(1) Ray. 1294. ppi. 118. 

(2) Ray. 1291 »6. 

(3) Luning. T. 2. n. 63. — Ray. 1294. 15. 

(4) Surita Annal Arag. lib. 9. e. 9. 
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ad espugnar V animo di Jacopo, che trailo a lasciar quel- 
rìsola, pensavano non esser più ostacolo a tornarla in sug^ 
gezione della Chiesa; ma non pensavano che anche il pc- 
polo Siciliano credeva avere una volontà, la quale sebbene 
esclusa dai trattati ^ era però poderosa , perchè suffragata 
dalla forza. Adunque il papale Legato tempestava, Jacopo 
restituisse Sicilia alla Chiesa; ed il regio Bartolomeo da 
Gapua spingeva Carlo di Valois alla guerra contro Arago- 
na, a fecondare il romano privilegio che gliene dava la 
corona. La guerra in Sicilia, questa minacciala dal Fran- 
cese, il malcontento de suoi popoli gli piegarono gli spiri- 
li a trattar di pace (1). 

Convocò un parlamento di baroni : spose loro come gli 
cuocessero le papali censure ; desiderasse la pace, ed a fer- 
marla volesse spedir legati al Papa. Quattro ambasciadori 
andarono a trovar Bonifazio in Anagni , sposero in pieno 
concistoro la ragione di queir ambasceria, e furono tali le 
accoglienze da chiarirsi che nulla più desiderasse il Papa 
dell'accordo de' cristiani prìncipi dopo si diuturne discordie. 
Si aprirono ì trattati : erano convenuti oltre agli aragonesi 
anche i francesi ambasciadori il Vescovo d'Orleans, l'abate 
di S. Germano de' Prati , Carlo di Valois , e Bartolomeo 
da Capua per Carlo II. Bonifazio presiedeva; e peritissimo che 
era degli umani negozi, condusse a dì cinque di ^ugno le 
menti a cosentire in questi articoli: Carlo di Napoli desse 
in moglie la figliuola Bianca, dotata di venticinque mila 
marche d'argento, a Jacopo : questi restituisse a lui la Sici- 
lia, e quanto avea conquistato di qua del faro; riluttanti i 
Siciliani sforzasseli colle armi; lasciasse andar liberi gli slati- 
chi, figliuoli di Carlo, Roberto, Raimondo e Giovanni con altri 
baroni e cavalieri provenzali; perdonasse ai fautori d'An- 
giò; rinunciasse Carlo di Valois il diritto acquistato per 
papale investitura sui regni di Aragona e Valenza e su la 
contea di Barcellona: scambievole perdono e restituzione di 

(f] tiianii. 5tor. Civ. T- HI. p. 116. 
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non potetlero togliersi nella composizione del Iratlato, aflTer- 
mando i legati non avere facoltà di decidere dai loro signo- 
ri. Uno si era il possesso della valle di Arany, la quale in- 
nanzi era stata posseduta dalFAragonese, ora dal re di Fran- 
cia, il quale non voleva che entrasse tra gli stati , de'quali 
riacquistava il diritto re Jacopo; laltro era il possesso del- 
le isole Maiorica e Minorica , le quali neppur Jacopo vo- 
leva restituire al suo zio anche di nome Jacopo, il qua- 
le nella guerra tra Valois ed Aragona n*cra stato spodesta- 
to dagli Aragonesi , avendo tenuto le parti francesi. Boni- 
fazio, cui teneva la cima di ogni pensiero la consecuzione 
della pace , con fervidi modi cercò di persuadere Filip- 
po di Francia (1) a non volere intorbidare di nuovo gli 
animi per quella valle di Arany, ponessela in man del Le- 
gato , fino a che chiarissesi se fosse venuta in sua balia 
prima o durante la guerra tra Francia ed Aragona: se pri- 
.ma, tenessela; se nel tempo della guerra, restituissela, co- 

' me soggetta ai proposti patti di restituzione di tutto il tol- 
to a Jacopo. Sulle isole di Maiorica e Minorica conforta- 
va alla restituzione l'Aragonese con certe condizioni, di cui 
doveva essere arbitro il Legato. É a dire che le cose andas- 
sero secondo la mente di Bonifazio; perchè la pace fu fatta. 
Piegar Francia ed Aragona alla pace non pareva impos- 
sibile , e per V impotenza di Jacopo a tener fronte a trop- 
po grande moltitudine di nemici, e per desiderio di Carlo 
ÌQ Zoppo francese di riprender la bella signorìa di Sicilia. 
Ma tornava assai difficile persuadere Federigo a lasciare in 
balia altrui la Sicilia, in cui già imperava come Vicario del 
fratello Jacopo. La quale difficoltà cresceva di cento tan- 
ti per l'abborriraento de Siciliani verso de Francesi , de'quali 

* era ancor caldo il sangue profuso agl'infausti Vespri: d'a- 
nima di un popolo balda per fresca vittoria non si maneg- 
gia da alcuno. Arrogi, che Federigo, sparsa la voce di quel 
^trattato; confortato dal dolore dì perdere la Sicilia; e spinto 

(1) Ep. 508. Ray. 26. 
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dagli stessi Siciliani, aTcya già incomiHciato a levar la vo«> 
ce contro il conchiuso. (1) TuttaYolta Bonifazio non diqperè 
venire a capo de'suoi disegni, awegnacchè fosse opera di* 
sperata accordare grinteressi della Chiesa nella Sicilia con 
la contentezza de'Siciliani. Dovette dar buone parole ai le- 
gati di Federigo che accolse benissimo, poi espugnare con 
dolcissime persuasioni Tanimo di Federigo, di Giovanni da 
Procida e Ruggiero di Loria, supremi moderatori degli ani- 
mi siciliani, luno conduttore delle cose civili, lallro delle 
guerresche, e con che frutto ognuno conosce. E poiché sporre 
in lettere gli argomenti a persuadere sarebbe stato un per- 
dere tempo ed opera, stimò chiamare gli anzidetti ad ami- 
chevole abboccamento* Spedì un maestro Bernardo da Ca- 
merino suo Cappellano, che. recava a Federigo affeltuosis- 
sime lettere (2), quale scriverebbe padre ad un figlio, ma- 
gnificando la pietà della madre Chiesa , e come sia inchi- 
nevole ad accogliere nel suo seno, chiunque, traviato , con 
sincero animo vi torni. Aggiunse il Papa alle lettere un sal- 
vocondotto per Federigo e gli altri chiamati all' abbocca- 
mento. 

Com'ebbe Federigo accolto il papale Legato e letta 1* an- 
zidetta epistola, sebbene non ignorava , il fine de*desidera- 
ti colloqui essere la sua dipartita dalla Sicilia , acconciò 
Tanimo alle esortazioni di Bonifazio, vedendo come gli altri 
negozi di Jacopo entrato nel trattato di pace fossero sta- 
ti da Bonifazio così temperati , che non ne pativano scapi- 
to; e non dubitava, che confortato a lasciar la Sicilia, non 
sarebbe stato racconsolato di qualche altra signoria. Tutla- 
volta volle sapere dellanimo de*SiciIiani intorno a quella sua 
andata al Papa, indirizzando una lettera allunìversità di Pa- 
lermo, in cui fece trascrivere quella di Bonifazio, l Paler- 
mitani risposero con altra lettera a quella di Federigo, del- 
la quale furono recatori Niccolò de Mayda, giudice, Pietro 
del Filosofo , Filippo de Carastono giudice , i quali amba- 

(i) Epi. BoD. ad Frid. in Chron. Anooy. Sico. Gap. 93. 
(2} ChroD. Sic. Adodt. Gap. S3. 
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sciadori del comune doveyauo dar polso alla scritta. Erano 
in que9ta focosissime. pignole a stornare Federigo dall'andare 
al papale colloquio: e lUqordasse, dicevano, il male animo 
» portato al suo. genitore Pietro dai Romani Pontefici, e con 
»: quanto furore avQSS^ro questi esercitata la guerra con- 
» tro di loro, non ad altro , che a spingerlo colla spa- 
» da ai reni a finale perdizione; ricordasse come e quaa- 
1 to umano sangue spargessero in Catalogna stretti col firan- 
1 cese Filippo , ; inmiemori della carità del fondatore della 
j Chiesa, che non voleva sangue né guerra. Pensasse, mal 
» ferma essere nei petti la romana fede, crudele verso co- 
•1 loro che i già traditi patti non tennero ; di che rese te- 
1 stimonio il suo, antenato F^erigo II; al quale, da Roma 
^ spinto ad osteggiare i nemici della Croce in lontani pae- 
1 si , le romani fallacie insidiarono la corona dell'Imperio 
j e la regale di. Sicilia. Pensando poi essi alla virile co- 
1. stanza con cui si tennero nel possesso dell'isola il padre 
i suo Pietro ed il fratello Jacopo , ed al profondere di 
j ogni maniera di argomenti per cessare protervi nemici, 
j» maravigliavano , come egli quasi discbiattando da* suoi 
» maggiori , rimettesse dal generoso proposito di protegge- 
j re la infortunata Sicilia , abbassasse in un subito i levati 
» spiriti , ed andasse ad addormirsi in braccio al Papa in 
> artificiosi colloqui. Non impaurisse allo strepito di quel- 
;» le parole che gli gittava innanzi l' accorto Pontefice , 
j per troncargli i nervi a tenersi nel generoso consiglio. 
j Non dispiacere , ma tornar grata a Dio Y opera che 
3 aveva impresa , e che felicemente condussero i suoi 
j maggiori: essere stata mano di Dio quella che fino a quel 
.:» dì aveva pugnato per Sicilia, combattendo moltitudine im- 
;» mensa di superbi nemici; essere stata virtù di Dio quella 
j» per cui un contro mille vittoriosamente pugnò. Non com- 
:» batter contro, ma per Dio, chi armeggia pel proprio prin- 
» ^ipe, e per popoli che in man di questo confidarono spe- 
» ranzosi ogni più caro destino. Prostrali dunque ai suoi 
T^ piedi pregarlo, non volesse andare co maggiorenli delFiso- 
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y la al sinistro abboccamento, che a lui e aa essi avrebbe 
» arrecato di certo luttuosi effelti; e pensasse da ultimo in 
9 sua mano raccogliersi il governo, la tutela di Sicilia, ed e»* 
9 si essere paratissimi per lui profondere e vita e roba (])/i 

Fortissima oppugnazione era questa al cuor di Federigo^ 
che nato da Ré, più che dtri sentiva il dolce del comando,' 
ed il timore di perderlo: purtuttavia airàutoreyole voce del 
Pontefice piegossi alF andata. E tolti a compagni Giovanni 
da Procida e Ru^iero di Loria con buon naviglio veleggiò 
per Terracina, ove discese; e con nobile cortèo cavalcò Bri 
presso Yelletri. Aspettavate Bonifazio in aperta campagna,* 
e come videsi innanzi Federigo, garzone di pochi 'anni :^ 
e tutto chiuso in pesante arma^ra, lo carezzò con ambe le. 
mani , e baciollo in viso; poi maravigliando dissegli-^-Cosk 
presto, o generoso garzone, ti adusi idFarmi?— ^Ed affisando 
il terribile Loria •^— Se* tu quel nénnco della Chiesa, che hai 
fatto tanto macello -di popoli? — E quegli con subito piglio^^ 
Ne furono cagione 4 tuoi antec&so'ri ^2y^Poi trasse iiì dis- 
parte il giovanetto principe, e con ogni più dolce maniera f 
si adoperò apei^uaderlo di lasciar la Sicilia; ed a rinfran- 
carlo della perdita proposegti le nozze con Caterina figlia di, 
Filippo e nipote di Baldovino II titolari in^radori di^ Go- 
stantìtiòpoli, e nipote di Gark> la Zq>po; le quaK avrebbero 
fruttato a lui i diritti ad ascendere ù tròno del Greco* im- 
perio; pronaettendo inoltre fomirio di ricco tesoro per so^* 
stenere la guerra contro il Paleologo, che lo aveva tohòa 
Filippo. Il giovanetto principe lontani que* personaggi Rug- 
giero e Giovanni da Procida, rispóse; consentire alle nozze', 
ove i Siciliani anche consentissero (3) : e con questo si se- 
parò dal Pontefice. 

La mente di Bonifazio in questo negozio non era fallace 
da uccellare il giovanetto; imperot^chè come Papa non '^ 



(i) Chron. Sicil. Anony. ibid. S. R. T. 

(2) Frane. Maurolyci. Sicanicae Histo. i. 4. apnd fiurman. 

(3) Maoroly Sic. Hist. lib. IV, IW. • •.'*'■ /)■ 
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leva portare in pace che i Siciliani sconoscessero il domi* 
nio della Chiesa sulla loro isola, trasferendolo a Federigo; 
ne nelle nozze, cui confortava F Aragonese, poco fruito si 
chiudeva a prò della Chiesa. La riunione della Chiesa Gre- 
ca alla Latina, il conquisto di Terra santa, ;supremi deside- 
ri del Romano Pontificato, avrebbero avuto un fondamento in 
im principe cattolico, che avesse potuto imperare in Bizanzio. 
Infatti nel giugno di quest'anno spedì Giovanni Abate di S. 
Germano deTrati a Caterina con sue lettere significandole, 
come pel suo migliore e per quello della Chiesa volesse 
scegliere a marito Federigo d'Aragona; e come fesse fer- 
mato con giuramento da questo e da Carlo II avo di lei, 
di conchiudere questo negozio fino al mese di settembre; 
Giovanni Abate venisse, per condurla onorevolmente, ed al 
più presto a lui (1). Altre lettere indirizzò anche a Filippo 
di Francia ammonendolo, perchè si adoperasse presso Cate- 
rina a piegarla a queste nozze. Ma la cacciata di Androni- 
co dal trono Bizantino era di£Bcile e non presente , e 
non poteva facilmente piegare Caterina a nozze poco utili. 
La quale rispose, gratificarla la nobiltà del sangue di Fe- 
derigo ; non gipvarle condur marito principe senza stato. 

Intanto il reame di Napoli era privo di governante : Carlo 
era ancora in Francia per la conchiusione delF anzidetta 
pace, e Carlo suo primogenito, titolare re d'Ungheria, era- 
sane morto nel giugno di quesf anno. Bonifazio provvide su- 
bito air amministrazione del reame, come di cosa pontificia , 
afiSdandola a Filippo duca di Taranto altro figlio di Carlo, 
ed a Landolfo diacono Cardinale di S. Angelo suo Legato. 
Ma i Napoletani non portavano bene, che la Regina Mar- 
gherita rimanesse esclusa de'publici negozi, e pregarono il 
Pontefice, volesseli porre sotto il reggimento di lei. Bonifazio 
piegossi a que' desideri, anche a mostrare il supremo domi- 
nio che aveva sul reame, polendo a suo talento mutare i 
governanti, e con gentilissima lellcra chiamò Margherita a 

(1) Episl. 171. an. 1. ap. Ray. 29. 
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tener le veci del lontano marito (1). In quella, rimpianta 
la morte del suo figliuolo Carlo, e detto del come avesse 
al Legato ed a Filippo affidate le cose con quella suprema 
potestà che gli veniva dalFallo, le trasferiva nelle sue mani, vie- 
tandole ogni alienazioue di sustanze immobili dello slato, al, 
quale divieto non dubitava, sarebbesi di buon grado assogget- 
tato anche il marito Carlo: e s'imprometteva da ultimo che 
avrebbe essa con tanta prudenza e Tigoria d animo ammi- 
nistrato il reame da venirlene poi guiderdone dal Cido , o 
grande lode dag^i uomini. Ecco come quelFimperio di Ro- 
ma su qualche stato infrenava le intemperanze de'principi , 
assicurava le ragioni del popolo : e nissuno meglio di Bo- 
nifazio avrebbe potuto esercitare questo salutevole imperio^ 
se la tempera deiranimo suo non fosse paruta immoderata 
superbia in que'tempi fortunevoli. 

Sebbene gli afiari di Sicilia occupassero molto ranimo del 
Pontefice, pure questi era suflBciente a provvedere in lutto 
il nmido a ciò cui confortaValò il desiderio della pace Uni- 
versale. Mentre egli ancora sperava di (quietare la Sicilia; 
innanzi che Federigo si facesse Re , ifA^ ranimo alla su- 
periore Italia, che andava tutta malamente sconvolta per la 
bestiale rabbia delle (azioni Guelfe e Ghibelline : nobili e 
popolani, stato con istato, dita con città isi laceratano con' 
(eroci guerre. Ma particolarmente egli fermò Le sue cure 
sulle città più polenti, che con^Kwle in pace avreU^ero po- 
tuto per la ricchezza e grandezza dello stato offerire nella 
pacifica e buona ordinazione delle loro repùbbliche esem- 
pio di civiltà ai cento sperperati e nemici municipi della pe- 
nisola. Queste erano Venezia e Genova, Tuna già potente 
nel XIII secolo per ricchezze che traeva dal marittimo com- 
mercio, per fortunati conquisti della Dalmazia, di molte iso- 
le dell* Adriatico, e deirArcipelago greco, e più anche per 
la intema costituzione , che appunto in questo secolo prese 
forme solidissime conservatrici di quella regina de* mari. 

(1) Ray. n 19. £p. 30. 
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L'altra anche ricca come Venezia pel commercio, ma meno 
potente per ampiezza di signorìa} poiché i ccxiquisti eran 
faHl pTiiRbilu dai prfrati dKaAif, e d^^piesti rìtenuti, che 
dalla città; e perchè non ebbe tanta vigorosa ragion di go- 
.verno a tenere in ufficio popolani e nobili. Per la qual cosa 
Venezia come scoglio nel mare fermissima opponeva gli es- 
terni fianchi alFimpeto delle fazioni , Genova sempre agita- 
la da intestine discordie. Venezia sempre libera , Genova 
spesso serva de* forestieri. 

Per gelosie di commercio aveva innanzi Genova esercita- 
to i suoi odii contro Pisa, poi contro Venezia; lo che era 
sempre dispiaciuto ai Papi, che di queste potenti Repubbli- 
che sul mare volevano usare per lo abbassamento degFinfe- 
deli in Levante. Erano già prèsso a due anni che Veneti e 
Genovesi rabbiosamente guerreggiavano, quando Papa Bo- 
nifazio si adq)erò di lenire gli sdegni e comporre i dissi- 
denti in pace. Anch' egli voleva la pace per rilevare i ca- 
duti affari in Terra santa. Ma la disperazione di questi era 
ben conosciuta da Bonifazio; e questa apparente volontà co- 
priva una volontà reale cioè di distrarre gli animi dagli 
odii intestini, e rivolgerli a segno di comune utilità, alla 
compressióne della potenza Turchesca. Ammonì per lettere 
i Veneziani e i Genovesi, perchè (1) volessero sospendere 
le armi fino aììa festività di S. Giovanni Battista del cor- 
rente anno, nel qual tempo gli ambasciadori di ambe le 
repubbliche venissero alla sua presenza a comporre una du- 
revole pace. Convennero i Legati ; ma i Genovesi con ma- 
la fede. Imperocché mentre costoro rigettavano ogni propo- 
sizione di accomodo, scusandosi, non avere dalla loro si- 
gnorìa le debite facoltà a^negoziiure, si preparava in Genova 
un poderoso naviglio per assalire i Veneti occupali nel trat- 
tato della pace, n Papa non volendo che la docilità de' Ve- 
neziani alle paterne sue ammonizioni arrecasse danno alla 
loro repubblica, li sciolse dall'obbligazione di mantenere la 

(1) Lib. 1. an 1. Ep. 117. ap. Ray. 
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tregua, iufedelmenle osservata dai Genovesi (1), e confortoili 
a difendersi. Ma quello che avrebbero potuto fare i Vene^ 
ziani coiitro di essi fece la maledetta discordia:. imperocché 
riaccese nelfistessà armata il fuoco della (azione Guelfa,' di 
cui eran capi i GriRialdi, e, Ghibellina .retta dai Dorine 
Spinoli; si .appuntarono al petto le spade. con morte di mol- 
ti, e tornati a Genova non rimisero dal sangue e dagl'incen^ 
di, che quando i Guelfi vinti dai Ghibellini, furono mandai 
ti a confijie. (2) E questo fu il tempo, da cui, secondo il gìu« 
dizio del Villani, incominciò a discendere dalla sua altez^ 
za la Repubblica Genovese, quasi a pena di quelle fratri- 
cide, pazzie, e della disprezzata autorità patema di Boiii^ 

fazio ... ^» 1 . V' 

Abbiama ragionato al principio di questo libro del Guel- 
fismo e del Ghibellinismo, e del perchè e del come i Pon-. 
tefici si tenessero sempre capi deUa pmle Guelfa : e^crédo 
che nissun Pontefice come Bonifazio fortemente si adopras- 
se a difenderla, e a combattere la opposta. Prima che fos- 
se Papa teneva pe^Ghibellini, perchè la sua famiglia segui* 
va questa parte (3), ed essendo Cardinale non rimise dall'es- 
sere Ghibellino e per domestiche afiezioni, e pel molto sde- 
gno che gli avevano messo nell'animo ^i Angioini. Dive- 
nuto JPapa, egli si rimutò in Guelfo per la ragione delPuf- 
ficio che teneva. Il paese in Italia che piò vivamente ritra- 
eva in se stesso Tindole focosa ed arrabbiata di queste fa- 
zioni, era Firenze: e perciò dal trionfo o dalle sconfitte che 
toccava una di queste in Firenze, provenivano le mutazio- 
ni civili in molte altre città italiche. Nel secolo XIII que- 
sta molto procedette in ricchezze, splendore di edifizi, e fre- 
quenza di popolo; ma appunto in questo secolo (121S) co- 
minciò la maledetta discordia tra i cittadini, dividendosi in 
Guelfi e Ghibellini per la uccisione del Buondelmouti, e nel 
1250 fu creato il primo Capitano del popolo coi dodici An- 

(i) Epi. 13. Bay. 38. 

(S) Oio: Villani C. 14« 

(3) Gio: Villani di sua naiione Ghibeliiiio. 



184 STORIA DI BONIFAZIO Vili 

ziani , tallio crebbe in forze da reggere in guerra contro 
Pisa, Siena, ed altre poderose città. Erano Guelfi i Fioren- 
tini per natura, come quelli che rettisi sempre a comune , 
e vedendo prosperare la patria nelle istituzioni Repubblica- 
ne, non amavano i Ghibellini, che volevano a capo un fo- 
restiere imperante. Purtuttavia non mancava tra essi la di- 
scordia per le inimicizie degli liberti cogli Amodei, intan- 
to che i Ghibellini, trionfato de' Guelfi a Montaperto, venisse- 
ro nel consiglio, rotto da Farinata degli liberti, di distrug- 
gere Firenze , come impossibile altrimenti di rimutarla in 
Ghibellina. Come questo passaggiero trionfo fu ottenuto per 
gli aiuti di Manfredi; così per Carlo d'Angib non solo ri- 
sorsero i Guelfi , ma si confermò moltissimo la loro parte 
in Firenze , e raccolse nelle sue mani tutto il reggimento 
della città; e sotto i Guelfi divenne il governo al tutto po- 
polare preso dai Priori delle arti (1285). Le vittorie ripor- 
tate dai Fiorentini su Pisa ed Arezzo città Ghibelline , la 
intema prosperità della città nel commercio e nelle arti avreb- 
be potuto condurre i Fiorentini a raggiungere lo scopo santis- 
simo, cui mirava la mente del Romano pontificato intorno 
airitalia. Essi avevano sempre trovati i Pontefici favorevoli 
nella difesa del guelfismo; ma sempre contrari, ove sotto il 
colore della parte si torcevano le armi tra i cittadioi, e si 
accendevano le intestine discordie. Guelfi sempre i Papi ver- 
so Firenze , ma sempre pacieri ove non combattevasi pel 
principio, ma per le persone. Infatti nel 1273 non rientra- 
rono in Firenze i Ghibellini che per composizione pacifica 
curata da Papa Gregorio X ; il quale , e con lui gli altri 
Pontefici, volevano la pace e la giustizia nel guelfismo, so- 
lo perchè né pace uè giustizia poteva ottenersi in Italia im- 
perando il ghibellinismo. Firenze non raggiunse questo one- 
stissimo divisamento, ed anziché togliere profitto dalla po^ 
tenza venutale dalle riportate vittorie, la convertì in proprio 
danno. Nobili e popolani cominciarono a battagliare , cia- 
scuna delle parli si strinse soUo la insegna guelfa o ghi- 
bellina ^ e così il Guelfismo fu sforzalo a riconoscere per 
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Ggli quedolilti, clic non poteva né doveva ingenerare. Nei 
1294 dopo la cacciata dell'ardilo Tribuno Giano della Bel- 
la, e la depressione della parte popolana era per avvenire 
un gravissimo danno in Firenze, e forse in tutta Toscana, 
cioè il sopravvenire de' forestieri, che avrebbero alimentata 
la furiosa discordia , indebolite le parti , ed ottenuto impe- 
rio su quelle genti italiane. Erano in tanto scompiglio le 
cose, che i grandi a comporre la pubblica cosa chiamaro- 
no un Messer Giovanni da Gaviglione della casa di Borgo- 
gna, a fare da Podestà nella città loro. Costui se ne ven- 
ne con ben cinquecento cavalieri Borgognoni e Tedeschi , 
non solo per togliere rulRcio di Podestà, ma anche quello 
di Vicario imperiale in tutta Toscana , che aveva ottenuto 
da Alberto Duca d^Austria (1). Io credo che questo vicaria- 
lo non era desiderato da nobili Fiorentini, per cui dopo aver 
usato di lui e della sua gente all'abbassamento departiggia- 
ni di Giano della Bella , non se lo vollero più metter 
sul collo, neppur come loro Podestà, né pagare gli stipendi 
ai cinquecento cavalieri. Adirò lo straniero, ed ilo in Arez- 
zo, eccitolla a levarsi con lui contro alla Guelfa Fiorenza. 
Questa spina forestiera alle piaghe domestiche poteva arre- 
care grandissime calamità; e questo era il momento in cui 
era mestieri l'autorità del Pontefice. Bonifazio accorse al pe- 
ricolo, pregato da'Fiorentini, i quali non solo temevano de- 
gli Aretini aiutati dal Gaviglione , ma più anche di quelle 
formidabili voci di diritto e d'Imperio. 11 Pontefice condus- 
se i Fiorentini a pagare ventimila fiorini al Borgognone , 
il quale poi se ne andò con Dio, liberando Toscana da gra- 
vi pericoli (2). 

La cura di Bonifazio a sedare le discordie, e a ricondur- 
re la pace negli slati allrui non era minore in quelli del- 
la Chiesa, i quali andavano orrendamente sconvolti, per le 
fazioni Guelfe e Ghibelline. E non è a dire come feroce- 
mente si lacerassero le città nella Romagna nell' Umbria e 

(1) VìIUdì c. X. s. R T. 

(2) Dino Corop. S. R. T. V. 9. 479. D. E. 
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nelle Marche, dopo che le altre d'Italia si ressero a comu- 
ne. Sebbene queste province dopo le famose battaglie del 
Pontificato colla casa degli Hohenstaufien , fossero rimaste 
suggeltc alla Chiesa, pure manifestavasi in esse il vizio che 
logorava civilmente tanta parte d'Italia , dico il difetto del 
vincolo che aflìratellasse la parte dominante colla suggctta. 
f^ Andavano Cardinali Legati a presiedere in quelle province, 
ma colore e non virtù di governo era questo. Si reggeva- 
no le città a comune , e T autorità ora nel popolo ora nei 
nobili andava a cadere, odiosa, perchè non santificata dal di- 
ritto ; abbominevole, perchè sempre disonestata per sangue 
cittadino. In queste furilionde tresche si esercitarono lun- 
gamente i Lambertazzi Ghibellini e i Gercmei Guelfi in Bo- 
logna ; i Polenti e i signori di Bagnacavallo in Ravenna ; 
i Mendoli ed i Brizi in Imola; in Faenza i Manfredi e gli 
Accarisi; i Gambacari e gli Amodei in Rimini; i Galboli e 
gli Ordelaffi in Forlì; i Rìghizzi ed il popolo in Cese- 
na. I Ghibellini tendenti alla monarchica o aristocratica co- 
stituzione di governo, e perciò più facilmente asserventi il 
popolo airimpero; i Guelfi a democrazia, e perciò più ah- 
borrenli dall'imperial freno , e più strettì alla Chiesa. Cosi 
divisi i popoli non imperava il Papa in essi. Ora confermare 
r autorità di una delle parti quando n* era chiesto , sedere 
arbitro, chiamalo ; e di danaio e di uomini togliere i soc- 
corsi dalla parte Guelfa non per ragione di comando , ma 
per volontà di uomini che lo riverivano come capo di par- 
te, e non come signore dello stato, ecco a che riducevansi 
in quelle città le papali giurisdizioni. Le quali scemavano 
anche que'Conti di Romagna rappresentatori del diritto impe- 
riaie , i quali non recavano bene di sorte , ma alimento al 
fuoco delle parti, come imperiale ufficio. Nel concilio di Lio- 
ne Gregorio X ebbe cura di solennemente ribadire le ra- 
gioni della Chiesa in rapporto all'Impero, e di determinare 
i confini della temporale signoria deTapi, guasti e resi qua- 
si invisibili dalle anzidette ragioni. Fu riconosciuto in quel- 
la universale assemblea , Radicofani e Geprano finire \ e- 
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sh*eme parli dello sialo Ecclesiastico^ T Esarcalo di Ravcn- 
ua^ la Pentapoli^ la Marca d'Ancona^ il Ducalo di Spoleto, 
la Contea di Bertinoro, e le donale terre da Matilde com- 
prendersi in questo. Da quel tempo non vennero più in Ita- 
lia quegl'impronli Vicari imperiali e Conti di Romagna, i 
Padri Lionesi raffermarono il diritto, ma il fallo già rispet* 
tato dall'Impero fu sempre infermato dalla parte Ghibellina. 
I Papi volevano la democrazia raffermala dalla loro teo- 
crazia, i Ghibellini freno di forestiero imperadore: sebbene 
per la potenza di Carlo prosperassero quelli, non mancarono 
forti e valorosi della parte contraria, che tennero sempre viva 
la guerra. Venne in grande celebrità Uguccionc della Fag- 
giuola , e Guido da Montefoltro terribili balLaglicri di par- 
te Ghibellina. Questi specialmente aveva sempre arrecalo 
gravissimi danni ai Pontefici, ravvolgendosi in Romagna con 
assai valore, ovunque era chiamato a combattere la parte 
avversa. Era di sangue veramente Ghibellino , essendo ve- 
nuta la sua famiglia in fiorente stalo per imperiali favori. 
Il suo avo Buonconle figlio di Monfellriuo s'ebbe da Fede- 
rigo II in fendo la signoria d' Urbino , scudo già Conte di 
Montefeltro; ed il padre suo Monfeltrino II mantenne quel- 
lo stato che lasciò al primogenito Guido nel ]2!>5. Costui 
avanzò i suoi maggiori neirardenza di tener per llmpero, 
e nella virtù militare. Quanto piii era alla la fortuna di 
Carlo d'Angiò sotto Papa Martino IV, e non rimaneva spe- 
ranza di meglio ai Ghibellini di Romagna, esso Guido rup- 
pe in campa il conte di Romagna il Francese Giovanni di 
Eppa, poderoso per papali e regi aiuti. Feroce nella guerra, 
fu corrivo al sangue; segno alle papali censure^ non se ne 
mostrò dolente. Sconfitti i Forlivesi, di cui era capitano, pie- 
gò il capo innanzi allo sdegnato Martino: cessegli due figli in 
ostaggio: patì F esilio in Piemonte (1). Ma tornando alla 
guerra chiamato dai Ghibellini Pisani , più terribilmente 
tribolò i Guelfi , fino a che i Pisani (2), conlro sua voglia > 

(1) Giacch. Malasp. e. 227. 228. —Gio: Vili. 1. 7. g. 107. 

(2) Gio: Vili. 1 8. e. 2. 
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pacificati coi Fiorcnlini, se ne andò ai piedi di Papa Cele- 
stino, non so se pentito del fatto contro la Chiesa , o fastidi- 
to del guerresco vivere, chiedendogli perdono delle procu- 
rate ribellioni di Cesena e Forlì, e del molto male arreca- 
lo al seggio di S. Pietro: e l'ottenne dal buon Pontefice (1). 
Umiliati gli alteri spiriti di Guido, ma non composta in pa- 
ce la Romagna, Bonifazio salì sul trono di S. Pietro, e pie- 
no com'era de' pensieri di pace, volle più immediatamente 
provvedere al governo di quella provincia. Imperocché il 
conte di Romagna Roberto de Corney, che sotto Celestino 
più per deputazione di Carlo che di lui, era andato al go- 
iremo di Romagna, aveva aspreggiato gli animi, e non ad- 
dolciti, in guisa che la provincia andò tutta in rivolta (2). 
Bonifazio lo tolse d'ufficio, e sostituì in suo luogo Pietro Ar- 
civescovo di Morreale. Intanto pensandosi che l'irrequieto 
Guido da Montcfeltro accolto in grazia da Celestino, ma non 
rimesso in possesso delle sue signorie, non gli rompesse i di- 
segni di pace, volle gratificarlo, e tenerselo amico. A dì 25. 
maggio fu visto Guido in compagnia d'un papale Legato en- 
trar Forlì, e ricevere dal medesimo il possesso di tutti i suoi 
beni e signorie. Il rilevamento del Montefcltrino tolse che 
costui nocesse a parte Guelfa; ma non produsse la pace (3). 
Il Morrealese fece qualche pace nella provincia e molte im- 
prudenze. Tolse da Capitano di Faenza Manghinardo da Sus- 
siana, fece abbattere in Ravenna i palagi di Guido da Po- 
lenta e di Lamberto suo figliuolo , e cagionò una terribile 
guerra in Faenza tra i conti di Cunio e i Manfredi da una 
parte, e dall'altra Manghinardo i Rauli e gli Accarisi, i quali 
andarono sconfitti e cacciali di città. 

Bonifazio finalmente volse gli occhi a Guglielmo Durante 
nato in Francia a Puy-Nisson nel 1237. Ebbe questi a maestri 
Enrico di Susa, e Bernardo da Parma uomo riputatissimo 
in quei tempi per notizia di diritto e perizia negli aflfari. 

(i) Epist. Bonif. Rayn. 1294. n. 15. 

(2) Ann. Caesen. S. R. I. e. p. 1110. 

(3) Chron. Forolir. S. R._L T. 22. 
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Egli era Fautore dell'opera SpectUtun Juris , che ebbero 
tanto in pregio Baldo e Paolo de Castro, e dalla quale gli 
venne il nome di Speculatore I Papi Clemente IV, Grego- 
rio X, Niccolò III, Martino IV e Onorio IV lo deputarono 
a difficili ed onorevoli uffici, ne* quali condusse così destra- 
mente gli affari , che lo soprannomarono anche Padre dei- 
la Pratica. Andò Legato papale al Concilio di Lione , fu 
creato Vescovo di Mande da Onorio IV. Mentre da quattro 
anni reggeva quella Chiesa Bonifazio lo chiamò in Italia 
creandolo Marchese della Marca d'Ancona e Conte di Ro^ 
magna, nel quale ufficio era stato altra volta sotto Onorio; 
La probità e la perizia di costui davano a sperar bene al 
Pontefice. Ma nulla io trovo lìegli annali di Forlì (1) ope- 
rato dal Durante per la pace delle province che s'ebbe a 
governarle, se non cavalcate, e qualche parlamento che non 
portavano frutto. Vero ò che non durò molto in quella le^ 
gàzioue, trovandolo morto nel 1 di Novembre dell' anno se- 
quente 1296, e sepolto in Santa Maria della Minerva id 
Roma, ove vedesi tuttora il suo sepolcro. 

Attentamente riguardava Bonifazio il reame francese^ e 
colui che ne teneva il governo Filippo IV detto il Bello. 
L'impero Tedesco non faceva più paura: bensì la Francia 
recava qualche pensiero neU' animo papale. E poidiè in 
quc' tempi un popolo nulla aveva a distinguersi dal suo Re, 
essendo la sua ragione, la sua volontà, la sua vita tutta chiu- 
sa in quella del principe,^ Bonifazio nel pensare alla Fran- 
cia non faceva che posar la mente su Filippo che la go- 
vernava. Costui era nato lìeiranno 1268^ perciò, morto il 
padre Filippo III a di S dell' Ottobre del 128S, era nel die- 
cissettesimo anno di sua vita quando ascese al trono di Fran- 
cia. Nel sesto dì di gennaio del 1286 Pietro Barbet arci- 
vescovo di Reims l'unse Re in questa città; e Papa Onorio 
IV lo venne gratificando con una Bolla recatrice di spe- 
ciali favori, e d'indulgenze ai preganti pel prospero inco- 

(1) An. Forol. S. A. |. tom. 22. 105. e seg. 
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minciainenlo del suo governo (1). Sciolto d*ogui tutela^ per- 
chè le leggi del reame a tredici anni dichiaravano maggio- 
re Tetà del Re, si recò nelle mani le redini del governo. 
Acerbo di anni, solo sul trono, e non temperato da consi- 
glio altrui j gillò rocchio su le suggette genti, e le vide cur- 
ve; il tenero animo inebriò subito dell' imperio. Povera la 
mente della sapienza del governo, e guasto il cuore dalle 
adulazioni cortigianesche , la sola volontà gli era norma 
nel reggimento, e fu legge de'suggetti. Menò sposa Gio- 
vanna di Navarra, che gli portò in dote questo altro rea- 
me , le contee di Champagne e di Brio , che appartennero 
ad Errico di Navarra suo padre , e quella di Brigorre, che 
da Simone di Montforl era venuta in balia di Teobaldo II 
re di Navarra zio materno della Giovanna. L' accresciuLi 
signoria, glie ne accrebbe la sete; lo rese geloso del pote- 
re , immoderato nelF uso. Come V avo soprannominarono 
Santo, ed a ragione ; il padre Ardilo, ed a torto ; lui chia- 
marono Bello , ma di corpo. L* animo aveva deforme per 
ismisurata libidine di oro ; e per averne non conobbe mai 
giustizia. Rapinò sul popolo, divorò le Chiese. Superbo nel- 
le miserie del popolo, non impietosi mai; delle ragioni della 
Chiesa sfrontato violatore. La Francia era in tali condizio- 
ni, che lungi dall' infrenare i vizi del principe, li carezza- 
va. Non era in tutto il reame altro potere che quello del 
Re. I signori feudali un tempo formidabili al principe, non 
solo eran domi, ma neppure offerivano più certa sembianza di 
potere a temperanza di monarchia. Costoro depressi da Luigi 
IX, avevano deposte le rugginose maglie, ed indossate le 
morbide stoffe Italiane e Fiamminghe: da guerrieri erano 
divenuti cortigiani. Servo tutto il rimanente del popolo. 
II potere non fu mai tanto strettamente confinalo in Fran- 
cia dalla volontà del Re , quanto in quel tempo. Nel di- 
spotismo, e nelle rapine ebbe Filippo valorosi minislri ; in 
quello i legisti , in queste due Italiani Biccio e Musciatto 
di Guido de'Franzcsi. Que legulei gli alzarono intorno un ba- 

(i) Ray. T. XIV. 1286. 28. 
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luardo di dirilli, su di cui combattettero contro i nemici del 
dispotismo, con quella forza che sorge in una compagnia 
di uomini consapevole della individuale sua potenza nella 
stato, e del sostegno che arreca al principato. E come cit- 
tadella di rifugio gli composero il Parlamento, in cui la 
ingiustizia rinvigoriva per santità di forme. 

Cosi munito Filippo, non trovava intoppi alle sfrenatezze 
del suo talento. Solo tra gli ordini dello stato quello de* chieri- 
ci lo noiava. Erano questi associati per altre leggi, che non 
erano le civili ; possedevano ragioni che non erano soolpite 
negli umani codici, e perciò invulnerabili dalF umano potere; 
possedevano un patrimonio consegrato per religione a Dio; 
avevano capo il Romano Pontefice. Alla roba alle ragioni 
di costoro anelava Filippo, del papale potere ingelosiva. 
Cristiano egli era, e poteva pungergli la coscienza la inordi- 
nata concupiscenza delle divine cose: ma i giusperiti facevano 
tramandare alla sua corona tanto splendore, che abbagliatane 
la vista, Filippo non vedeva più Dio, ma questa. E se era a 
prevedere qualche lotta, questa non poteva essere che col Papa. 

Bonifazio sapeva chi fosse questo Filippo poiché, sebbene 
acerbo di anni, erasi già addimostrato maturo alla tirannide 
per una solenne ribalderia, la quale, più che altrove, levò 
sozza fama di lui in Italia. Gli Italiani in que' tempi erano 
operosissimi nel commercio; e molti se ne trovavano in Fran- 
cia , e come quasi soli a negoziare , erano ricchissimi. La 
notte del primo dì di Maggio dell'anno 1291 Filippo piombò 
loro addosso air improvviso pe*suoi ministri e li sprofondò 
tutti in oscure prigioni. Seppero dopo alquanto di tempo 
che per peccato di usura fossero così puniti, e che a con- 
fessarlo sarebbero stati messi a crudeli torture. Que* misera- 
bili comperarono la vita e la libertà colle loro ricchezze; i 
giudici che dovevano condannarli le raccolsero, e le reca- 
rono a Filippo. I due Fiorentini de' Franzesi lo consiglia- 
rono a questa rapina ; i giusperiti gliela onestarono ^ non 
vergognando del rulliancccio (1). 

(f) Villan. lib. 7 e 14G. 
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A YOilero couic Bonifazio cominciasse ad orlarsi con que- 
sto princìpo » ò mosUeri che ora dica di Eduardo ; poiché 
lUUie nimicizie di costui ed Crancese coos^uilaroDO quelle 
del Bello col Papa. 

Eduardo terzo di questo nome GgKuolo di Errico ni, al- 
lorché Bonifazio venne al Pontificalo era nd c in quantea- 
! mosesio anno di sua vita. Aitante della persona e di ben 

^ composte ed ordinale (orme: lunghe e nerborute le braoda, 

; non era chi gli slesse a petto per tota; e eoa ammaeslra- 

lo nel ca^-alcar^ , che non fu mai nei tornei caodaio dì sd- 
L la o per impeto degli avrersi, o per violento rìmbabo dd 

cavallo* Focosi spiriti avevn, iracondo Tanimo, ìiynlIfrMéf 
ddle ingiurie; ma fiMtle ad abbonaccìara con chi g|h ii»a- 
melleva: sprellakm^ de'pericdi, ma fartnnalo in qBcali (1). 
Non cnido il cuon^; almeno non chioso dfe attninM M 
(Sft. IVÀcll^ solo accorse ai cadenti Cnon di Terra 
ed armlb per poco la loiina di Toleanide, csn evo il 
s«o nome ai Crisliani ed a Roma: pera& tonato di 
«Bravipfsando Iltalia. ebbe onon di 
pia die ogni ahiosMoanleiM^^ maili 
MMmitrò ndTfeSMbi della Gnua 

Éta swi : e |«fd& mnin^ die li 
ad asai8<Sjy>tf'ù fai nròwne di Gdbs ed il hbhk di 
E|ii^eft*ew«ljragi 
to le dé»^^ |ier «iwne woc Sfai ì banai ed ì 
bi|jhalgtI^ aftrt&nlìddb IL^wi Cvti 

d tadnto d^l fnnfie. e fw f^n» die 

di en (xn amstarsi. EJaanfe moi mI» fa ; 
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stato, ma anche messo in grave pericolo da quelli, appunto 
pel fatto delle taglie (1). 

Ai tempi che discorriamo aveva Eduardo fin dal 1284 con- 
quistato colla forza delle armi lutto il paese di Galles, e pro- 
cedeva per gradi alla signoria delia Scozia, avendo nel 1293 
ricevuto sagramento di vassallaggio da Ballid, che per sua 
sentenza aveva ottenuta la corona di quel reame. Questi 
prosperi successi ingelosirono forte Tanimo di Filippo il Bel- 
lo. Nulla aveva costui a rimproverare ad Eduardo, il quale 
pel ducato di Aquitania, che teneva in feudo dalla Francia, 
avevagli in sul primo salir che fece al trono d'Inghilterra 
giurata fede di vassallo. Gravemente portava Eduardo que- 
sto giogo, ma senza scrollarlo; gelosamente Filippo i suoi 
conquisti. Incominciarono ad impigliarsi questi due principi 
per una plebea contesa. Uno di Normandia ed un Inglese 
marinari vennero verso il 1292 alle mani tra loro: morì il 
Normanno delle percosse. E questa fu la scintilla, che ap- 
piccò il fuoco della guerra prima tra Francesi ed Inglesi, 
poi tra' principi. Nel 1293 le offese e le rappresaglie si ri- 
scaldarono in modo che, non inlimata nelle consuete forme 
la guerra , con moHa (uria e grosso navilio si armeggiò 
d'ambe le parti, solennemente sconfitti i Francesi. Eduardo 
tenendo come privata quella zuffa e non ordinata da lui , 
rifiutò la parte che gli spettava dèlia preda fatta in quella 
battaglia (2). Egli non voleva la guerra; ma queste cautele 
non gli bastarono a cessare Filippo che gli veniva incontro 
stivato de'suoi legisti, che avevano la onnipotenza di creare 
il diritto, ed ai quali non era occulto il divisamento di Fi- 
Iip]H) di cacciare Eduardo dal continente francese. 

In quello scomposto guerreggiare si disse che que*di Ba- 
yonne sudditi di Eduardo tentassero sorprendere il porto 
della Rochella. Filippo come diretto signore dell' Aquitania 
mandò ordinando al luogotenente inglese , che in france^ 
prigioni rinchiudesse i colpevoli. L'ordine fu negletto: gli 

(1) Ling. Tom. 2. pig. 63. 

(2) Wtlsing. 60. 479.-TrlTet. Chron. 271.— VHI. lib. S. cir. 4. 
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uiliziali (lei Beilo volevano da quella regione sgoml>erare 
gFinobbeclìenti vassalli: ma colle armi furono respinti. Allora 
Filippo fò citare Eduardo come suo vassallo a comparire Ira 
venti di innanzi al suo parlamento, a rendere ragioni delle 
offese che gli aveva arrecate. L' Inglese principe offerì ripa- 
razione di ogn'ingiurià e danno , e chiese che le discordie 
si acconciassero per sentenza di arbitro a loro scelta, quale 
avrebbe potuto essere il Papa, essendo ufiBcio suo di man- 
tener la concordia tra i principi (1). 

Le profferte fece rinnovare anche pel suo fratello Ed- 
mondo spedilo ambasciadore in Francia: ma costui uomo 
di semplice costumi capitò male nelle reti del Bello e dei 
suoi legulei. Gonchiuse un trattato, per cui nel 1294 E- 
duardo lasciava nelle mani di Filippo per solo quaranta dì 
la Guascogna, a riparare il suo leso onore, e questi riti- 
rava indietro la citazione. Promise il Bello, consentì Eduar- 
do al conchiuso dal buono Edmondo ; ma scorsi i qua- 
ranta di, il Francese, violando la data fede , nò restituì la 
Guascogna, n^ rimise dalle feudali inquisizioni, facendo con- 
dannare Eduardo dal suo parlamento come contumace. Si 
ruppero le pratiche degli accordi, si venne alla guerra. 

Nel venirvi, ciascimo degli avversari pensò a munirsi del- 
Falleanza di altri principi. Filippo condusse in sua parte 
Errico Re di Novergia, avverso ad Eduardo, perchè esclu- 
so da lui dal trono di Scozia; Rodolfo spodestato Re dei 
Romani, speranzoso di scavalcare Temulo Adolfo di Nassau; 
Ugo di Longwy , Jacopo di Ghatillon signore di Leuse e di 
Gondò, Fiorente Gonte di Olanda, Ottone IV conte di Bor- 
gogna; e finalmente alcune città di Gastiglia, ed i comuni 
di Fontarabia e S. Sebastiano. Era vincolo ai grandi signo- 
ri la speranza di dilatarsi, ai piccioli Toro di Francia (2). 
Eduardo poi trassesi appresso Adolfo di Nassau Re de' Ro- 
mani privato da Filippo degli stati di Arles e di Borgogna, 
Filippo de Richemont Duca di Brettagna. Ma più calda 

(1) Wahiog. «0. 4SI. 

(2). DtDiel. Hist. de Frane. Philip, le Bel. an. 1295. 
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opera posero entrambi a suscitarsi scambievolmente pode- 
rosi nemici quasi in casa propria. Filippo si strinse con Gio- 
vanni Balliol Re di Scozia^ cui Eduardo faceva mordere un 
duro freno, e si promisero a vicenda di muovere le armi contro 
llnglese, o che Francia o che Scozia si volgesse ad osteg- 
giare (1). Eduardo poi fin dal 1294 avea conchiuso altro 
trattato con Guy di Dampierre Conte di Fiandra e vas- 
sallo di Francia, che gli promise in moglie la figlia Filip- 
pa con ricchissima dote. Ma il Bello seppe trarre a Parigi 
con amene sembianze il Conte e la fidanzata, che fece ini- 
quamente imprigionare nella torre di Louvre. Guy trovò 
poi modo a fuggirsene, e la misera figliuola vi rimase fino 
a morte, che fu, come disse egli, di veleno (2). Violenze, che 
strinsero più forte il Fiammingo ad Eduardo, e lo fecero 
poi tanto furiosamente guerreggiare contro Filippo. 

Tali cose facevano questi principi mentre in Anagni, co- 
me fu detto , alla presenza di Bonifazio , rifiorivano gli 
animi della speranza della pace. Costui che la deside- 
rava davvero,, adoperò tutta la ragione del suo ufiicio, che 
era quello, come padre deTedeli, di porre gli animi in con- 
cordia, per ottenerla tra Filippo ed Eduardo. Claudio Fleury 
trova appunto in ciò che Bonifazio fosse stato uomo intem- 
pestivo, che voleva intrudersi neTatti altrui, e farla da pa- 
drone (3). Ma il buon confessore di Luigi XIV, se alla scien- 
za della giusprudenza , che avea molta, avesse saputo ag- 
giungere un pò di quella che chiamano filosofia della Sto- 
ria, avrebbe facilmente compreso, come un R. Pontefice ai 
tempi di Bonifazio era per comune consenso de*popoIi ripu- 
tato naturale arbitro delle gravi controversie , la qual sen- 
tenza non era più a'suoi tempi; e perciò manescamente si 
giudicava della ragion degli stati e de' popoli, che colle su- 
stanze ed il sangue dovevano al suo Luigi comprare il sem- 
pre formidabile nome di Grafìde. Infatti Eduardo di pro- 

(t) Rymer. Tom. II. p. 605. 

(•2) Vili. VIU. 19. — Chron. Nangii. 1204. — Wtlsing. 29. 

(3; Lib. 89. num. 12. 
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prio coii&iglio voleva sottoparsi con Filippo alFarbitrio di Bo- 
nifazio, perchè a lui spettava il mantener pace tra i (etleli. 

Adunque Bonifazio a spegnere queUe lagrimevoli ire en- 
trò mediatore tra Eduardo e Filippo , e quelli die li se- 
guitavano, perchè non facessero gitto del sangue de* popo- 
li, e non succhiassero le sustanze delle chiese per alùnen- 
tare la guerra. Vero è però die in tutto questo negozio 
ddla pace egli addimostrò sempre inchinargli T animo a 
fa\ore del Bello , e le pratiche essere rìusdte saoDpre pel 
migliore dì questo. Nd febbraio dd 1595 speA in Inghil- 
terra ed in Francia Legati i Cardinali Bernardo Tesooto di 
Albano, e Simone di Palestrina a togliere le amù di mano 
a que* prìncipi che già guerreggiavano. Avevano comanda- 
mento di rompere quelle maledette leghe; sciogliere le parti 
dal sagramento ocm cui eransi legate; rimuovere ogni osta- 
colo alla pace; e con questo larga potestà a fulminare cen- 
sure, chiusa la ria alle appdlaiioni (1). 

Nd Uaggio dd 12S5 giunsero ì L^ati a Parigi (2); indi 
a Londra si recarono nd luglio. Eduardo accokeli con ogni 
maniera di onori , convocò un gran parlamento a Weìstmin- 
sler. In questo il Pkienestino e TAlbanense sposerò le ragio- 
ni ddla loro ambasceria; Edmondo fratdlo dd Re e Gio- 
vanni Lacj qudle della guerra che erasi appiooala con Fran- 
cia. I papali consigli di pace, avr^^aacchè piacessero ad 
Eduardo, non potevano da lui abbracciarsi, perdiè, legato 
itm Adolfo Re de'Romani, eravi mestieri dd sao consenso. 
Si venne, come Dio volle, ad ima sospensione S armi fino 
al novembre, (3) durante la quale avesse potato negonarsi 
la pace. Ma eccoti in mezzo a queste speranae repentini 
scenderò i Francesi a Douvn», e porlo a miserando soqqua- 
dro; di che come la novella giunse ad Eduardo, non solo 
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ruppe la sospirala tregua, ma ai vecchi novelli sdegni ag- 
giunse (1). 

Intanto Bonifazio da lungi accompagnava per lettere i 
Legati, a dar rincalzo alle loro pratiche. Una ne indirizzò 
ad Eduardo, nel dì 28 di Maggio 1295 (2) da VeUetri, la 
quale forse giunse durando il parlamento di Westimini- 
ster. Esorlavalo a dq)orre i pensieri della guerra, non essen- 
do quegP impronti armeggiamenti che esercitava contro Fi- 
lippo opere degne dell'età sua volgente a vecchiaia, non com- 
portarlo il corpo proceduto negli anni. Avere lui obblialo , 
essersi votato al supremo Re, per soccorrere Terra santa? 
Non pensare allo scapito della eterna sua salute, profondendo 
le forze contro ai fratelli cristiani, che pure dovevano vol- 
gersi contro agli infedeli? Non pensare essere quella con- 
tosa indecorosa ad un Re, cagion di giubilo ai nemici della 
Croce? Pregarlo pel Signore G. Cristo, per la riverenza del- 
TApostolico Seggio, per lo migliore dell'anima sua a paci- 
ficarsi con Filippo (3). Per lo slesso negozio della pace 
spedì Bonifazio TArcivescovo di Reggio, il Vescovo di Siena Le- 
gati ad Adolfo Re de' Romani. Costui confidente in Eduardo 
sperava avvantaggiar molto nella guerra: ma Temulo Al- 
berto che gli voleva togliere la corona lo teneva inquieto, 
e gli rendeva necessaria la benivolcnza del Papa. Perciò 
aveva già spediti a questo suoi messàggieri protestatori della 
sua devozione alla R. Chiesa ; ma nulla della pace. Boni- 
fazio gli riferì grazie de' devoti uffici, gli significò la sua 
benevolenza; lo esortò a non fare discordare le opere dalle 
parole: pace volere tra lui e Filippo; ed a comporta, man- 
dargli Legati il Regino ed il Sanese prelato (4). Ed in al- 
tra epistola (ÌS) gittandogli nell'animo qualche timore della 



(1) Chron. Guill. Nangii.— Matth. Westm. 4. — KnyghtoD de Et. Angli, lib. 
IIL p. 2503. 

(2) £p. 170. ap. Raj. n. 43. 

(3) Ep. 170. ap. Ray. IJSOS. 43. 

(4) Ray. 1295. 4f. Epi. 171. 

(5) ih. Epi. 175. 
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sua nial ferma signorìa , incominciò a fare certe lamenta- 
zioni j perchè nella solenne sua esaltazione al papato non 
aveva visto i consueti ambasciadori del Re de' Romcmi. e So- 
1 no questi, o figliuolo, i commendevoli comindamenti della 
j tua grandezza? Sono questi gl'inviti ed i coùforti che dai 
» alla Romana Chiesa, perchè felicemente aiuti alle tue bi- 
9 sogne? Imperocché tenendoti eletto, e quasi chiamato da 
^ Dio a studiare la pace e la tranquillità di tutta la Cri- 
» stianilà, nel bel principio ti prepari nella tua potenza e 
j ti accingi con tutto sforzo , a sconvolgere ii mondo, ad 
3» attizzar la guerra tra cattolici principi cristiani, e vi ado- 
9 peri le tue forze non senza un grande scapito delT onor 
:» tuo. Sta forse bene a te, sì grande e potente principe, come 
^ soldatuccio gregario, essere tratto all'odore di qualche sti- 
3 pendio ad armeggiare? (1) Queste cose ti reco innanzi 
9 come amatore dell'aumento dell'onor tuo, fama ed innal- 
> zamento. » 

E perchè le parole ricevessero rincalzo di più efiBcace 
argomento, dopo aver per lettere esortati i vescovi di Ger- 
mania ad accogliere onorevolmente i suoi Legati ; ed a te- 
nere per valide le censure che questi lanciassero contro ai 
contumaci ; e finalmente tentato l'animo di Adolfo per mezzo 
di certo Diterìo frate de'Predicatori autorevole per la sua pietà 
presso il Re , (2) incominciò a scrivere all' Arcivescovo di 
Magonza, perchè, non volendo Adolfo ristare dalla guerra , 
gli negasse aiuti e sussidi. Questo era un tagliar le gambe 
al Re ; il quale nel salire al trono aveva trovato che i prin- 
cipi dell' impero durante l' interregno, avevano usurpati molti 
diritti fiscali che appartenevano al sovrano, ed i beni della 
corona germanica: perciò, magre le rendite de' suoi stati 



(1) Ed era vero: Romanorum Rex Adulfu$ Regi Àngliae Eduardo pecunia 
cantra Regem Franciae confederaius .... Guill. Nangii Chran. 1394. Rex 
Angliae mùtf Regi Romanorum XXX. miUia Jttarcorum , ut retulit qui vi- 
dil Chron. Golmariense Far. 2. 

(2) RBy. 1295. 46. 
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palerai; dai principi elettori e da' vassalli solo gii poteva 
venire soccorso di moneta. 

Benedetta opera era questa che poneva Bonifazio a rat- 
tenere, le armate mani di questi principi, pel bene de' loro ' 
popoli e delle chiese. Le guerre non si fanno senza dana- 
io, e per averne, tanto Eduardo che Filippo a spesse e lar- 
ghe taglie si volgevano su i laici e su i chierici ; sk dhe 
quelli impoverivano, e questi piangevano anche una viola- 
zione delle sacre immunità. Appunto nel maggio che giun- 
sero i papaU Legati a Parigi per la pace , Filippo disone- 
stava la regal dignità, ed oltraggiava nel modo il più ple- 
beo le sante ragioni de' suoi popoli per quella maledetta 
guerra. Fe(^ bandire nel suo reame questo scandaloso edit- 
to e le angustie in che lo ponevano gli affari del reame dè- 
» terminarlo a far coniare una moneta , nella quale forse 
> sarebbe stato qualche cosa di manco nel peso e nel va- 
» lore: obbligare sé e la sua donna Giovanna di Navarra a 
j» riparare il danno che ne sarebbe venuto a chicchessia (1).» 
La promessa non fece gridare subito i stupefatti France- 
si: ma gridarono appresso, quando il Re si assolvette dal- 
Tobbligo della riparazione e tornò al dolce di questo argo- 
mento. 

Ma mentre gli doleva il cuore nel vedere poco fruttuose 
le sue cure verso l'inglese e francese principe , un altro 
principe boreale non solo sulla roba ma sulle persone sa- 
cre a Dio stendeva selvaticamente le mani.. Era questi Er- 
rico IV Re di Danimarca. Ma innanzi dica delle sue vio- 
lenze verso l'arcivescovo Lundense, a ben giudicarle, è me" 
stieri prendere più da capo le mosse. Dopo la morte di 
Papa Innocenzo III la immunità de' oberici e de patrimoni 
ecclesiastici incominciò a patir molto , e le potestà laicali 
poco temperatamente vi stendevano le mani , ne' paesi più 
civili per pregiudizi di rivendicati diritti , negl' incivili per 
impeto d'imperio. Tra questi erano i Re di Danimarca, rea- 

(1) OrdoD. des ròis de Frante T. 1. p. 325.... dans la quelle il mamiiiera 
peut ètre quelque chose du poids ou da titre. 
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me die oomprendera la grande penisola di Jutland ed al- 
tre isole. Sebbene fin dallBSS ti aTesse recato la luce del 
Vangelo S. Amcberìo monaco Benedettino della Badia diG>r- 
bia in Francia, pare durarono i Danesi nelle piraterie, che 
esercitarono specialmente in danno della Francia (1). Ces- 
sate le piraterie, durarono i costumi aspri , e nelle storie 
Danesi è sempre a compiangere guerre crudeli, ammaiza- 
menti di Be, ribdiioni di popoli: in una parola poca san- 
tità di giustizia, molta intemperanza di forza, e forza sehra- 
fica. Non è dubbio che andie i dierici non andavano mon- 
di al tutto de*TÌzi di quel pqnilo, ma certo die la rìTeren- 
za Terso Dio e' suoi ministri era scudo spesso assai debole 
die U guarentirà dal disordinato imperio de*principi dane- 
si. Fin dalTanno 12S7 troYO che i Yesoori erano Tenuti 
in grande sconforto per le violenze de'laid , e pensavano 
oon decreti fermati in un oondlio nazionale mmiìrsi con- 
tro di essi. Si adunarono i Vescovi , e ndla sinodo fiocero 
quattro decreti , che trovansi tra le E^stde di Alessandro 
IV, ^) pubblicati dal Binaldi e dal Mansi (3), i quali son 
preceduti dalle mgìoni di quel sacro convegno, eh* è bene 
pvtare in volgare, e Essendo la Chiesa Danese esposta a 
» così grave persecuzione deìiranni, die non dubitano que- 
» sti fin sotto gli occhi dd Be di arrecare ingiurie e mi- 
9 nacce alle persone deTescovi, che si profleriseono muro 
» dì dilesa alla casa di Dio ; le quali minacce sono ragio- 
» nevdmcnte a temersi , essendo il dero privo al tatto 
» della difesa della secolare potestà; e la loro baldanza h- 
» bera e srìolta da regio timore, polendo sfirenatamenle prò* 
» cedere in peggio, essa Chiesa ha fermato colTantorità del 
9 presente Concilio.... » Sieguono i decreti , i quali rij^eni 
di Apostolica libertà dì giudizio , come muro si levano a 
proleggere la immunità deTescovì a (nmle ddla stessa pre- 
potenza dd Principe. Statuirono : Interdirsi in tulla la Da- 

(i) Art de Vérìr. Ics dales. 

(2) Lib. 3. Epì. 674. 

(3) Coli. Mai Concìl. Tom. 23. colan. 943. td an. 1237. 
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nimarca ì divini uffici, se imprigionalo, ferito, od oltrag- 
gialo fosse un Vescovo per comandamento, consenso, o pia- 
cimento del Re. Se que mali venissero ad un Vescovo da 
forestiero potentato, che si congetturi consigliato dal Re o 
da qualche maggiorente del reame , la Diocesi del Prelato 
oltraggiato rimanere interdetta. Interdetto il reame, se ritroso 
o nolente il Re, a ristorarlo deUoIfesa nello spazio di un 
mese, ammonito da due Vescovi o cherici. Solenne sco^^u- 
nica a prete o cappellano celebranti i divini uffici in tempo 
dmterdetto, o in pubblico o alla presenza di un di questi 
potentati. 

Dai rimedi si conoscono i mali, i quali anzi che scemare, 
si facevano più gravi, non potendo que'Re Danesi persua- 
dersi che sulle chiese non impera che Iddio ne* suoi mini- 
stri. E gli urti eran sempre con gli Arcivescovi di Lunden 
principal sede della Danimarca. Un anno dopo T anzidetta 
sinodo Cristoforo I seppellì in una prigione Jacopo Erlan- 
der Arcivescovo Lundense. Si venne ai tempi di Errico IV 
e nuove controversie con Giovanni Grandt Prelato Lunden- 
se. Cagion della lite T assunzione di costui a quella catte- 
dra innanzi che il Re lo confermasse col suo beneplacito. 
Colui erasi recato in Roma per conferire col Papa dei bi- 
sogni della sua sede , e tornato, tenne nel 12d2 una sinodo 
a Roschild de*suo'suffraganei, a guarentire la libertà de' Ve- 
scovi malamente aggredita da Errico (1). Ciò che doveva 
far rinsavire il principe lo aspreggiò, ed ingannato da quel- 
la peste che sempre insidia ed assedia i troni, dico gli adu- 
latori (2), venne a fatto assai violento. Era stato tratto in 
prigione un certo Rannonc Giona stato maggiordomo del 
padre di Errico , come colpevole di congiura fatta contro 
il suo signore Errico V, ucciso dormendo nel villaggio di 

(1) Job. Isac. Puntanus Reram Danìc«r. Hist. Edit. Amsielodimi. IUSI. in 
foì. lib. VII. pag. 378. ^ 

(2)... Serenilas regia pravis , ut ereiUur ^ stiinulata tusurris ^ §t méndaet- 
bus provocata suasibut perversorum, qui mala malit adjicere tatagunt, (Epist. 
358. ad Reg. Daiiic. Bonifac. VIU.) E credo che accennasse anche alla madre 
di Errico VI, che conduceya i ncgoti, essendo assai giorane Errico. 

18 
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Finorap presso Wiburgo a colpi di maiza nel 1286. Egli 
nella tortura confessò il cleliUo, e ne pagò la pena coUa 
vita. 11 morto Rannone era nipote per fenunina dell' Arci- 
vescovo Lundense. Questa parentela par^e ad Errico un bel 
destro da renderlo colpevole e giudicarlo a proprio talen- 
to. Comandò a Cristoforo suo fratello, chiudesse in carcere 
l'Arcivescovo e Jacopo Langio Preposto della diocesi Lun- 
dmtse ; e qparse voce ad onestare quel sacril^o : essere 
stato aiutatore e complice degli ammazzatori di suo padre 
Errico V , perchè congiunto per sangue ai congiurati alla 
morte del genitore ; alla sede Lundense venuto contro il 
suo volere. IX>po nove anni, si addava il Danese della vo- 
luta complicità dell'Arcivescovo; era delitto la innocente pa- 
rentela coi congiurati , colpa l'esercizio della libertà eccle- 
siastica. Ma non erano le congiure , né le parentele che 
rendevano colpevole il Prelato, bensì la sua nobile resisten- 
za alla prepotenza del baldo principe. Infatti costui a ce- 
lare la ragion vera di quella prigionia , simulando pietà 
per la Chiesa, bandì certa scritta regale , che recava: Lui 
prendere la difesa della chiesa Lundense priva di pastore; 
star vendicatore di ogni danno che fosse arrecato ai sacri di- 
ritti ed alla libertà di quella... e Non vogliamo , diceva , 
che la santa madre Chiesa, od il Clero di questa diocesi , 
avvegnacchè priva di pastore , venga oppressa e gravata 
nella roba, ne' diritti e nella libertà dai morsi ingiuriosi di 
certi tiranni; essendo specialmente obbligati dall'ufficio cui 
siamo deputali, a provvedere sollecitamente alla sua pace e 
(|uiote. Voleva cacciare i tiranni, ed egli, facendosi Papa , 
era poggio che lupo (1). 

Adunque languivano da alcune settimane nella carcere, 
I Arcivescovo ed il Preposto, e non compariva speranza ad 
uscirne, con gravissimo danno e scandalo delia Cliiesa Lun- 
dense. Alla line il Preposito, Dio sa come, fuggi dalla pri- 
gione , e diiilalo venne in Roma , ed empì di lamenti la 

(1) rootan. Dan. Ilìst. lib. VII. p. :)80. 
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papale corte, lasciando la Danimarca involta in una terri- 
bile guerra civile. Bonifazio porse orecchio , come doveva 
alle lamentanze del profugo Preposito, e se tanta violazione 
delle immunità Ecclesiastiche gli andassero al cuore, non è 
a dire. Tuttavolta temperò Fimpeto de^giusti sdegni, e non 
processe aspramente verso Errico , innanzi che fosse stata 
ben chiarita la cosa. Gli mandò Legato Isarno, Arciprete 
di Garcassona, che doveva curare Tesecuzione di quello che 
spose al Danese in una lettera. Incominciava Bonifazio a 
lamentare i mali di che era conquassata la Danimarca , e 
dice « (1) Piangnerli il cuore a sentire come il reame an- 
ì dasse lacerato per discordie , smunto di sustanze , tut- 
» to quanto sconvolto , ed in questo non riverito T autor 
ì della paco , negletta la salute delle anime , spento ogni 
1 pensier di pietà; e perciò larga la via agli scellerati fat- 
j li, orride e nefande cose operarsi , insorgere litigi , gli 
1 odii infocarsi. Giò avvenire per la sacrilega presura e 
1 prigionia del suo fratello Giovanni Primate Lundense , 
j con onta sì grande della Maestà Divina , spregio deirA- 
> poslolico seggio, e scapito dell' ecclesiastica libertà: pre- 
J garlo per Gristo Signore, e comandargli , tornasse a li- 
» berta l'Arcivescovo, e non gFimpedisse la venuta in Roma, 
9 sendo in quella prigionia oQbsa grandissima al Re della 
1 gloria, che lo teneva in trono, scompiglio nella Ghiesa , 
» Beandolo tra i fedeli: spedissegli finalmente Legati bene 
* istrutti di quest'affare, per risaperlo più chiaro, e pren- 
J dere salubri ed energiche provvidenze per la pace del 
1 suo reame. » l'Arcivescovo non aspettò la licenza del Re 
per recarsi tosto a Roma : per pietose arti di colui che 
gli apprestava il cibo , il quale ascose in un gròsso pane 
che gli porse una lima ed una scala di seta, alla perfine eb- 
be il come campare felicemente dalla rocca (2). Pensi chi 
legge se andassa subito in Roma , e lamentasse mollo le 
patite persecuzioni. 

(1) Ep. 358. Ray. 50. 
l'i) PonUn. ib. 
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Le speranze conccpilc da Bonifazio neir abboccamento 
avuto con Federigo a Velletri se ne andavano in fumo ; i 
Siciliani abborrivano il giogo francese, ed anche Federigo 
si sentiva tratto a regnare dalFambizione. Né potevano i 
Legati spediti da Bonifazio trovare ascolto , essendo tutti in 
Sicilia inlenti a certe voci che correvano intorno a Jaco- 
po d* Aragona , che fedele alle promesse di pace , andava 
compiendole con molta loro disperazione: dicevasi, aver ce- 
duti i suoi diritti sulla Sicilia a Carlo di Napoli. Allora Co- 
stanza madre di Federigo ragunali a parlamento i maggio- 
renti dcir isola , fermò mandar legali a Jacopo per racco- 
gliere il vero di quelle voci, e per distorre dal fatto Jaco- 
po: e andarono Catalio Busto, Sartorio Bisala, Ugo Calao; 
i quali non solo a nome di Costanza , ma di tutta Sicilia 
amministrarono T ambasceria (1). Costoro giunti a Barbera 
terra in Catalogna il dì 29 di ottobre (2) trovarono le cose 
tali quali avevale recate la fama in Sicilia, anzi furono essi 
testimoni del come solennemente fu bandita la pace tra 
Carlo e Jacopo ; e videro Bianca condotta sposa al mede- 
simo dai due Legali di Bonifazio, essendo morto per via Gu- 
glielmo Cardmale di S. Clemente, che aveva dato il Papa 
a compagno della fidanzata (3). Fu grande il dolore che 
prese gli ambasciadori Siciliani : e recatisi alla presenza di 
Jacopo con eloquenlissimi modi si sforzarono a persuaderlo, 
perchè non volesse con quella rinuncia del reame Siciliano 
rovinarli in braccio degli abborriti Francesi. Ma sebbene 
a Jacopo andassero nell'animo quo discorsi , pure si tenne 
fedele alla pace promessa, e con belle parole accomiatò i 
Legati. Costoro disperati della cosa, ruppero in pianto e 
lamenti, lacerandosi le vesti a segno di smisurato dolore; ed 
alla presenza di tutta la corte aragonese si misero altamente a 
dichiarare, tenersi sciolti da qualunque vincolo di soggezione 

(1) Frane. Maurolyci Sicu. Ilisl. lib. IV. F. ap. Burm. — FaxzcU. De Re- 
bus Sical. lib. XI. cap. 3. ibi. 

(2) Nìc. Speciale Chron. Sici. e. 52. 
(3). Episl. ap. Rayn. n. 34. 
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a Jacopo, e liberi di potersi creare un Re che loro più ta- 
lentasse. E non vollero partirsi, prima che Jacopo non avesse 
loro data scrittura della sua rinuncia , meno a documento 
del fatto, che a maraviglia dc'posteri; non potendo persua- 
dersi come avesse potuto l'Aragonese, chiamato ad imperare' 
da essi la Sicilia , ora quasi fellonescamente abbandonarla 
ai nemici. E con questo se ne andarono: né cessarono dal far- 
mostra del loro cordoglio con altre apparenze : indossarono 
certe vesti a lungo strascino di gramaglia, e tinsero di ne- 
ro le antenne e le vele della nave che salirono , perchè 
tutti a vederli sapessero essere recatori di luttuosa novel- 
la. (1). 

Certificati i Siciliani della conchiusa pace e della rasse- 
gna fatta da Jacopo d'Aragona de' suoi diritti sulla Sicilia 
in man del Pontefice , signore diretto di quell'isola , come 
dalle cronache del tempo appare, maravigliarono e lamen- 
tarono. Ma io credo che godessero del fatto, perchè sciolti 
da Roma e da Carlo per libero moto , da Jacopo per sua 
cessione , sentivano sciolte le menti e le mani , a compor- 
re un reggimento , che nato dal popolo , avrebbe tra que- 
sto ed il prìncipe creato certo diritto , lemperatore di mo- 
narchia e conservatore della prosperità de'suggetti. Né a 
Federigo spiacque il conchiuso , che ad ardente ed ambi- 
cioso giovine era poco il Vicariato , molto la corona y av- 
vegnacchè datagli da popolo ribelle alla Romana sedia. 
Adunque fu tenuto un parlamento in Palermo , ove timidi 
ancora, perchè incerti del voto universale, i Siciliani grida- 
rono Signore e non Re dell'Isola Federigo. Più solenne 
convegno fu quello di Catania nella chiesa di S. Agata , 
ove non solo i sindaci, ma anche i maggiorenti del reame 
ristretti a consiglio, per comune voto gridarono Re Fede- 
rigo nel dì 15 di gennaio (1). Arringò Ruggiero Loria, Vin- 
ciguerra Palizzi , focosi oratori , infermi nella ragione del 

(i) Lucii Bfarioei Sicali de rebas Hispaoiae lib. XI. Apud Andretm ScoUam» 
FrfBCorarli. 1603. 

(2} Nich. Special, lib. 2. cap. 23. — Fazzcl. lib. 9. e. 2. 
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fatto* Volevano riconoscere nel popolo un diritto dì scegliersi 
il Re, e ad onestarlo, non disconoscevano quello di Roma, 
afifennando , aver potuto Jacopo rassegnare in man della 
Chiesa .il diritto proprio sulla Sicilia, non averne però po- 
tuto spo^iare Federigo. Infatti Jacopo non rassegnò in man 
dei Siciliani la corona, ma in mano di Carlo, che rappresen- 
tava il supremo dominio di Roma nell'isola: e per cui n*ebbe 
dal Francese a compenso la contea di Angib e di Forcai- 
quer (1). Ad i^pparire più ragionevoli, dovevano più netta- 
mente protestare , non volendo la signorìa di Roma nella 
persona di Carlo, avere essi il diritto di scegliersi un Re. 
Il chiamare a memorìa il testamento di Pietro o la rasse- 
gna della corona fatta da Jacopo era un rìoonoscere il pos- 
sesso di questo della Sicilia , e perciò il libero suo diritto 
di dispome a suo talento, o il dominio diretto della S. Sede. 
Poiché giunsero a notizia di Bonifazio i fatti del parla- 
mento di Palermo, incomiciò a fallirgli la speranza di rad- 
durre i Siciliani sotto Tobbedienza della Chiesa con miti e 
pacifici consigli. Tuttavolta awegnacchè avesse potuto muo- 
vere la guerra, non mancandogli gli aiuti francesi e ^i 
aragonesi, soprassedette ai consigli di guerra, e tornò alle 
pratiche di pace. Ultimi sforzi , che pure dovevano tornar 
vani, perchè popolo di fresco uscito dal servaggio, e c<m- 
fidente nella pregna virtù non si lascia condurre. Le pia- 
ghe aperte dal primo Carlo sanguinavano, e l'ebbrezza dei 
francesi Vespri annugolava le menti. Certo è che patissero 
sotto i Francesi i Siciliani, giusti gli sdegni e Tabborrimento 
del loro governo: ma era pur vero che sotto Bonifazio non 
si sarebbero fatte ribalderie a man salva. Costui era giusto 
e poteva esserlo. I lamenti poco bene accolti in corte pa- 
pale precorsero, ed ingenerarono la terrìbile vendetta, ed 
ora toglievano ai Siciliani ogni fiducia in Bonifazio. Ciò 



(i) Ntc. Special, lib. 2. e. 20. Bic aulem Rex in hae parte perwiuiatione 
deceptus eil; dum proprium tradidit quod tcnebat, m( alicnum resumeret quod 
sptrabat. 
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conosceva il Pontefice , ed a sgomberare dagli animi ogni 
timore di forestiera tirannide, proponeva loro pel suo Legalo 
Bonifazio Galamandrano G. Maestro de'Gavalieri di S. Giovan- 
ni giuste condizioni, dicendo loro e Pel trattato di. pace con 
» Jacopo, la Sicilia essere tornata in piena balia della Ghie- 
» sa; lui quasi padre di famiglia e signore voler provvedere 
j alla loro sicurezza: popolo senza governante non potere 
1 stare ; scegliessero nel collegio de' Gardinali colui die 
1 più atto pensassero al loro reggimento; lui inchinevolis- 
j Simo ai loro desideri. » (1) Nulla de' Francesi o dì qua- 
lunque straniere : voleva Bonifazio condurre i Siciliani ad 
italiano reggimento. Non mi pare fossero fallacie in queste 
parole; provvedendo anche bene all' utilità della Ghiesa« Me- 
glio era tener le briglie nelle mani proprie che farle tenere 
a Garlo; né questi poteva lagnarsi di Bonifazio, il quale 
per la intolleranza di Sicilia , che spezzava giogo papale , 
doveva piuttosto provvedere a se signore diretto, che al 
Francese signore vassallo. E Bonifazio diceva davvero, per- 
chè già si addava della mala fede di Jacopo da quel dire 
ai Legati siciliani, che li lasciava liberi di scegliersi il Re; e 
da quel dire, che Federigo era cavaliere, e sapeva il da farsi. 
E meglio era pe' Siciliani obbedire a Papa italiano, che ad 
Aragonesi. Se avessero avuto mente fredda i Siciliani , 
avrebbero potuto allontanar Garlo , rompere il vincolo che 
univa Roma con Angiò; e nel cacciare i Francesi avrebbero 
avuto soccorritore e non nemico Bonifazio. I fatti che se- 
guirono tra il Papa e Filippo il Bello, avrebbero confermato 
Bonifazio nel soccorso; ma vollero l'Aragonese. 

Gon fortissimi modi ma con fiacche ragioni tornò Boni- 
fazio a persuadere Federigo, che lasciasse Sicilia. Tornava 
alle nozze con Gaterina titolare imperatrice di Gostantino- 
poli (2). Ma Federigo amava più ritenere Sicilia che cor- 
rere ad incerti conquisti: ne Gaterina confortata da G. Ve- 
scovo Aniciense e dall'Abate di S. Germano de'Prati, papali 

(1) Vedi Doc. K. 

(2) Ep. Bay. an. 2. n. 8* 
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Legati, voleva maritarsi a Federigo spoglio di signoria. Piur- 
tultavia Bonifazio adoperava questo argomento , rafforzandcdo 
con promesse di aiuti a levar Federigo sul trono di Costan- 
tinopoli. Ma questi non volle andarsene ; e neppur Costan- 
za , madre di lui, fece i desideri del Papa. 

Le promesse affidate alle lettere furono esposte dal Ca- 
lamandrano ai Messinesi con solenne ragionamento: e svolse 
Igro certe pergamene tutte bianche» e munite de' papali 
suggelli, dicendo, scrivessero in quelle ogni lefo desiderio, 
imnmnità, franchigie ed «igni altra cosa buona al loro reg- 
gimento, perchè il Papa le terrebbe già per concesse e san- 
tamente valide. Ma gli animi erano tutti volti a Federigo, 
ed educati a non confidare nella Romana corte. Tennero 
quelle promesse come insidie; le rigettarono, rispondendo: 
Avere già creato Re Federigo, non mancargli, che l'inco- 
ronazione , che avrebber fatto: e rinfocava la turba con tri- 
bunizia favella quel Vinciguerra Palizzi^ ed il Loria. Ed in 
questo cacciatosi innanzi Pietro Ansalone con nuda spada 
nelle mani, ed agitandola in faccia al Legato, che ancora 
teneva svolle le pergamene , lo investì con queste parole : 
I Siciliani non comprar la pace co' papiri, ma col ferro: 
isgomberasse tosto il paese , pena la vita. Il Gran Maestro 
se ne andò subito , non amando , come dice lo Speciale , 
patir quel martirio (1). 

Tuttavolta sebbene V ambasceria tornasse vana nel piegare 
Tanirno de' Siciliani, non fu infruttuosa l'andata del G. Mae- 
I stro a togliere ad essi un validissimo sostegno , che era 

quel virtuoso condotliere di naviglio Ruggiero di Loria. Co- 
stui mentre i Siciliani si travagliavano per sottrarsi dalla 
papale giurisdizione , con arte e con forza s' impossessò di 
due isole , le quali giacevano lunghesso il lido Africano , 
e proprio nel compreso della signoria di Tunisi. Egli pen- 
sò fermare in sua balia e de' suoi posteri quel conquisto, e 
divenirne signore. Perallro temeva , che il Re di Sicilia 



w 



(1) Nic. Special, cap 14. lib. 2. — Fazzello rap. 2. 
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non vi stendesse sopra le mani e ne lo privasse. Con buon 
consiglio si volse segretamente al Papa, pregandolo volesse 
coir autorità sua confermargli il possesso di quella signoria, 
e promettendo innalzare in quelle isole chiese ed altari a Cri- 
sto. Non poteva venire a Bonifazio m\ destro più opportu- 
no di questo per istaccare dall'amicizia di Federigo que- 
sto valoroso capitano. Affidò lettera al Galamandrano indi- 
ritta a Ruggiero , nella quale esprimeva la sua contentezza 
pel fatto conquisto, e la speranza , che questo aprisse la via 
alla luce del Vangelo presso quella gente infedele : di buon 
grado colla pienezza dell' Apostolica potestà concedere a lui 
ed ai suoi discendenti il possesso delle due isole con plena- 
ria giurisdizione, e tenessele come feudo della Romana Chie- 
sa, per cui pagasse ogni anno alla Romana Curia cinquan- 
t'once d'oro: riceverebbe dal Calamandrano rinvestitura 
del feudo, ed al medesimo desse sagramento di fedeltà al- 
la Chiesa. La lettera di Bonifazio colse al segno , perchè 
Ruggiero si condusse poi ai servigi di Carlo di Napoli. 

Alle digiune di dicembre del primo anno del suo pon- 
tificato creò Bonifazio sei Cardinali. Non è dubbio, che alla 
altezza del suo ufficio non sempre sollevasse anche l'animo, 
quando se lo sentiva dolcemente impiglialo dalle affezioni 
del sangue. Debbono queste al tutto tacere in petto di un 
Pontefice sommo. Ma se per caso il consigliano nella dispen- 
sazione delle sacre dignità , scema il fallo , ove all' amor 
de' congiunti si unisce la estimazione del merito : e ciò dob- 
biamo affermare di Bonifazio. Due della gente Gaetana , 
uno de' Conti di Segni suo consanguineo troviamo tra i sei 
onorati del Cardinalato; ma questi con gli altri, ragguardevoli 
por virili di niente e di cuore. Jacopo Tommaso Gaetani 
il' Anagni suo nipote, perchè figliuolo della sorella, era frale 
Minore e Vescovo d' Alatri (1). Creato Cardinale del tilolo 
di S. Clenienle esercitò molte legazioni ; le quali in quei 
tempi non si affidavano che ai provatissimi nella condotta 



(I) Wading Annal. Minor. Tom 5. p. 335. 
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de' negozi ; beneficò molto alle arti , decorando di belliw- 
roi musaici la chiesa del suo tilc^ (1). Andrea de* Conti di 
Segni pronipote di Alessandro IV fu di à poderosa Tirtà, 

I che gli oflferti onori di Cardinale rifiutò , in guisa che il 

Conteloro non potette (royar il suo nome nella sarie de* Car- 
dinali (2)* Finalmente Francesco Gaetani suo nipote uomo 

^ peritissimo nella scienza del Diritto, e di grande onestà di 

?ita, il quale, vuoisi, che ponesse anche mano alla compi- 
lazione del Sesto delle Decretali, e che troveremo al cospetto 
di Clemente V e di Filippo il Bello animosamente difendere 
la innocenza del morto zio. Onoralo Gaetani degli antichi 

{ Conti di Fondi rinfrescò la sua memoria con una lapide , 

che fece porre nel portico di S. Maria in Gosmodin, di cui 
Francesco ebbe il titolo (3). 
Gli altri Cardinali da lui creati in questo primo anno 

(Francesco Napoleone Orsini , Pietro Valcriano Duraguerra 
da Pipemo , e Jacopo Gaetano degli Stefaueschi andavano 
a pari con gli anzidetti per merito di virtù (4). A questo Ste- 
faueschi, che alcuni vollero parente di Bonifazio, ma che 
non era (5), dobbiamo saper grado delle memorie che ci 
ha tramandato de' suoi tempi ne' poemi che scrisse , e del 
molto che dette ^d operare a Giotto, padre della rinascente 
i pittura. Fece da costui ornare la Chiesa di S. Giorgio iu 

I Velabro, (6) di cui aveva il titolo, come Cardinale; ed aven- 

do scrìtto la vita di questo santo , fece dal medesimo bel- 
lamente alluminare il suo libro. Prezioso gioiello , che af- 
fermasi, conservarsi tuttora ncirArchivio de'Ganonici di S. 
Pietro. Di questi lavori del Giotto tace il Vasari. 

Jacopo era della stirpe de'Stefaneschi; nacque in Roma 



(1) OldiD. Add. ad Citccon. T. 2. p. 323. 

(S) Cardella Storia de'Cardinal. Tom. 2. p. !(.— Wading. ibi. 

(8) Idem. 

(4) Idem. 

(5) Oldtn. addit. ad Ciac. 

(6) Torrl^glo, Notti Valican. p. 163. 
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Bella regione transleverina (1). Egli scrisse tre carmi su la 
vita di S. Pier Celestino , su la incoronazione di Papa Bo- 
nifazio Vili, e su la canonizzazione di quel santo. Àveya una 
grande devozione verso di lui , dalla quale fu confortato a 
scrivere questi versi; i quali egli indirizzò alFAbate e con- 
vento de' Celestini del monastero di S. Spirito presso Sol- 
mona. Volle che il suo manoscritto, come leggesi nella let- 
tera dì dedica, non venisse tocco da* correttori^ prometten- 
do^ avendo copia di tempo^ di purgarlo egli stesso delle men- 
de; e che fosse perpetuamente conservato in quel monaste- 
ro. Questi versi son preceduti da una certa epitome di quel- 
lo che sarà per cantare in verso, e seguiti dall'uffizio del 
Santo da lui composto* Àwegnacchè egli chiami il mano- 
scritto mandato ai Celestini di S* Spirito originale , non 
possiamo recarci a credere essere stalo autografo^ ma bensì 
copia, trovandosi nelle stampe assai guasto di mende che 
rendono in molle parli impossibile rinlendimenlo del senso. 
Il qual danno è avvenuto a tutte le altre scritture dello Stc- 
faneschi. Daniello Papebrochio pubblicò que'tre carmi nella 
grande collezione de' BoUandisti, avendo avuto a mano, il 
manoscritto di S. Spirito , ed un'altro Vaticano. Li ripro- 
dusse L. Antonio Muratori tra le vite de'PonteGci (2); ma nulla 
fece ad anunendare o porre in miglior hice i versi dello 
Stefaneschi. Non so se que'duc valentuomini avrebbero po- 
InUi nieglio condurre queste edizioni, se avessero avuto in- 



(4) Ecco coiuft egli stesso oftrra de* suoi oalah e delle sue opere in certi 
xersi che prepose oel suo MS. alla vita di S. Pier Cclc^lino: 

Vrbt mihi principium generis: Jùcobus mihi nomen 
Cajetanue erat; fluvii tram Tiberis amnem 
Stepkanidum de stirpe salus producor ab Ursa, 
Murroném cecini repeientem claustra Monarcham, 
Intertumque polo; Bonifacius uique triumphet 
• Ufhe saera diadema ferens, quo Cardine fuUus 
Bune panxi; Caeloque Patrem metroque refudi 
Cenleno, fudique prosa. Deus hinc Ubi Laus est» 
Vedi Bolland. Maji tom. V. p. 436. 

f7^ 5. K I. tom. 3. 
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nanzi un terzo MS. che il Labbè chiama Naudeano , 
pone Ira i MSS. parigini (1). 

Scrisse anche Io Slefaneschi un Ubro in prosa intorno al 
Giubileo di Bonifazio Vili , seguito da due piccioli carmi 
che primo mandò in luce e comentò Giulio Roseo; e poi ven- 
ne ristampato dai Dottori di Colonia nella grande collezione 
de Padri (2) della edizione di Colonia , ed in quella di Lio- 
ne (3). U Mabillon pone tra gli Ordini Romani da lui pub- 
blicati (4) un trattato delle cerimonie della Chiesa Romana 
distinto in 118 capi , e con buon fondamento di ragioni 
pensa essere cosa di Jacopo Gaetano degli SteCGUieschi ; e 
non dubita porvi in fronte il suo nome. Ma ove il Mabil- 
lon avesse posto mente a que' versi messi in nota di Jaco- 
po y non trovando in quelli memoria di questo Ordina- 
rio della R. Chiesa, forse, o non avrebbe mutata senten- 
za, o sarebbe rimasto nel dubbio. 

I tre carmi della vita e canonizzazione di S. Pier Cele- 
stino , e della incoronazione di Bonifazio sono preziosi do- 
cumenti della storia di queTaiti, di cui Jacopo fu testimone 
di veJuta. Vi è molta libertà di racconto, la quale massi- 
me si rivela nelle cose di S. Pier Celestino : imperocché 
sebbene si addimostri devotissimo a lui, pure ove è a toc- 
care del male che venne alla Chiesa dalla sua imperizia , 
egli discorre molto all'aperta. Tra per le difBcoltà del me- 
tro, e gli errori de'menanti è molta oscurità ne'suoi versi: 
ma maraviglio come questa punto non si dirada nella pro- 
sa; in guisa che quel trattato sul Giubileo, è piuttosto un 
eninmia che un racconto in molti luoghi. 

Morì Jacopo assai vecchio in Avignone nellanno 1341 ; 
e venne il suo corpo trasportato nella Basilica Vaticana , 
ove fu sepolto innanzi alla cappella de'santi Giorgio e Loren- 
zo da lui fatta edificare (^. 

(1) Catalog. Biblio. MSS. pag. 236. 

(2) Tomo XIH. 

(3) Tom, XXV. 

(4) Musei Ilalici T. 2. Orde Xl\. p. 241. 
(9) CardeUa ih. p. 32. 
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Intese anche Bonifazio nel primo anno del suo PontiGcato 
air aumento del divino eulto. Capo della Religione di Cri- 
sto, di spiriti generosi a comprenderne tutta la idea, sola 
Tecondatrice degli umani ingegni e madre di ogni santità di 
affetti, così altamente locato, non potevano sfuggire all'ani- 
mo suo quelle anime somme che fecero quasi fondamento 
alla Chiesa delle loro menti e della loro eloquenza. Ren- 
devasi già nella Chiesa culto agli Apostoli , agli Evangeli- 
sti ed a' quattro dottori Ambrogio Geronimo Gregorio Ma- 
gno ed Agostino, ma Bonifazio volle con peculiari onoranze 
accrescerlo, non parendogli mai sufficiente Fonorc che s'a- 
vrebbe potuto rendere dai fedeli agli Apostoli primi parla- 
tori del divino Verbo , che rinnovò la faccia della terra , 
agli Evangelisti primi scrittori di quello, a quei Padri so- 
lenni sacerdoti delle divine tradizioni. Egli assiso sulla se- 
dia di S. Pietro sentiva sotto i piedi certa immobilità, che 
non era per umana vigoria , e conosceva che gli Apostoli 
ed i Padri erano le fondamenta sante , sostenitrici del di- 
vino edificio. Laonde bandi decreto a tutti i fedeli , indi- 
ritto all'Arcivescovo di Reims e suoi suffragane!, col quale 
ordinava si celebrassero di rito più solenne le festività de'santi 
Apostoli, degli Evangelisti, e de'quattro Dottori massimi Gre- 
gorio Magno, Ambrogio, Agostino e Geronimo, de' quali due 
Italiani. E bello quel che dice. € Gli splendidi e salutevoli 
;» documenti di questi dottori illustrarono la Chiesa, la de- 
» corarono di virtù , e la educarono ne' costumi. Per es- 

> si inoltre , quasi luminose e coruscanti lucerne mes- 

> se in cima al candelabro nella casa del Signore , dissi- 
j» sipate le tenebre dell* errore, come matutina stella, tutto 
» quanto il corpo della Chiesa sfavilla: ed eziandio la loro 
» madre facondia, entro corsa ed irrigata da vena di cele- 
* ste grazia, dischiude il mistero delle Scritture, risolve i 
» nodi, lumeggia le oscure cose, chiarisce le dubbie. E dei 
1 loro belli e sustanziosi parlari il grande edificio della 
5 Chiesa e tutto un fiore e fiamma di gemme ; e per la 
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> singolare leggiadria delle loro parole, di altra gloria s'in- 
» sublima e risplende ) (1). 



(1) Hormm q^ff9 Doetorum pra$lueida •! iaimtaria do€^m$nia pratdidam 
illmUrarum Be€l9siam , dicorarunt virtmiikui , $i inorikui infarmaruni. Ptr 
tjMos praeffirta, ^uott luminoiog ard9ni$tqu9 luc$mai suptr eandeUArum, in 
Jhmo Ihmiim poiitai^ errormm tentbris profiigatii , totius corporii BceU$iaé 
imnqumm iffdui irradiat maiuiinum ; eomm «liam fo$eHnda /àcundia eo«f«- 
iUi irrigui graiia inpu$ni$, $eripturarum enigmata reitrof , ioipit nodo$^ ob- 
Mitro dilueidat , dubiaque deelarat. Profundis quoque ae decori» eomm wn- 
monibu» ampia ip$ius Beeleiia$ fabriea v$M gemmi» vemant^u» ruiilai, 9i 
vfrèomm eUgantia singulari ghrio»ÌM» fuòltmala coruicat. Rayn. 1395. 55. 
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à 



soumARio 



1296 — 1297 



Incoronazione di Federigo in Palermo -— Bonifaiio lu scomanioa — E crea Ja- 
copo d' Aragona Gonfaloniero di S. Chiesa , per combatterlo — Ai moti di 
Sicilia rispondono qncUi di Romagna — Bonifazio vuol pacificarla — - Aiuta 
Guido da Montefeltro a rendersi frate— Ad un tempo vi si rende Ludovico 
figlio di Carlo lo Zoppo — Pisa commette il suo reggimento a Bonifazio- 
Questi entra paciero tra Genova e Venezia — Scrive ai Legati in Inghilter- 
ra, a Filippo e ad Adolfo — Superba risposta del Bello— Affari della Chiesa 
di Pamiers — Bonifazio la fa vescovile, e vi fonda un'Accademia •— I laici 
contristano la Chiesa — La famosa Costituzione CUricii /aicoa— Come non 
fosse nuova né intemperante — Il Bello Impenna, e bandisce un editto im- 
pertinente — Paterna Bolla che gli contrappone Bonifazio «— La Costituzione 
è ricevuta in Inghilterra: fortezxa della cheresia inglese — I Fraticelli , e 
loro origine — Come urtassero I Papi, e massime Bonifazio — Jacopone da 
Todi — La Sicilia ; e pratiche di Jacopo a farne uscir Federigo — Trattali 
che ha con lui Bonifazio — I Patrizi Romani — I Colonna e loro progenie 
— Come divenissero nemici di Bonifazio— Ladroneccio di Sciarra della Co- 
lonna—Fellonia de'Colonnesi ; e minacce di Bonifazio— Spargono un famoso 
libello contro di lui — Effetti di questo — Sono colpiti della Bolla Lapis 
ahieistus — Le rispondono con altre contumelie — Si viene alle armi — Mes- 
saggi del Popolo Romano a Bonifazio; e risposta di questo— Crociala con- 
tro i Colonnesi — Bonifazio fa vestir di porpora i Cardinali — Canonizza 
Luigi IX di Francia. 



i 



Ja furiosa cacciata che dettero i Siciliani al papale ora- 
tore Galamandrano chiuse ogni via d'accordo; e come uc- 
cideva le speranze di Bonifazio , avvivava quelle di tutta 

Sicilia. Tutta T isola si commoveva a festa : e nel tripudio 
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di mia libertà che leniva le piaghe dell'angioina tirannide, 
sollevava in trono il giovine Federigo, carissimo figlio del- 
la bella Gostanza. Avevano veduto come si afierrasse uno 
scettro per ragione di conquisto e di razza , come si po- 
nesse in mano di piiucipe per pontificali investiture , ma 
non ancora sapevano cosa fosse raccogliere essi stessi una 
corona e porla sul capo di un re, che essi stessi creavano. 
Nel ventesimoquinto dì di marzo n ebbero la notizia; e perciò 
d'incredibile pompa decorarono le sagre cerimonie, e le ci- 
vili. Nel duomo di Palermo Federigo fu unto e coronato Re : 
poi cavalcò la citta con pomo e scettro nelle mani: pareva 
che a nessun principe fosse stato sgabello al trono un piò 
grande desiderio del popolo, come a lui. Alle feste segui- 
rono i favori e le ordinanze civili. Quelli larghissimi, perchè 
di fresco principe; queste sapienti perchè sancite sulle brac- 
cia del popolo che lo sorreggeva all'altezza del trono (1). Di- 
viso il potere con un aimuale parlamento rappresentante, il 
reame con tulli i suoi ordini , si sommlse alle leggi. Con 
questo Re era molto a temersi da Carlo II e dal Papa , 
che assicuratosi quegli il possesso di Sicilia non si tirasse in 
sua balia anche il paese napolitano , meno sforzato dalle 
armi che dalle lusinghe del nuovo reggimento. Federigo si 
recò subilo in Reggio. e minacciava Calabria. 

Parmi che lo sguainare le spade in faccia ad ambascia- 
dorè recalore di pacifiche condizioni , appuntargliela ai re- 
ni, e cacciarlo villanamente, sia stalo sempre, e perciò an- 
che nel XIII secolo, delitto di lesa ragione delle genti. Per 
la qual cosa Bonifazio fallitagli ogni speranza di pace, si 
volse ad argomenti piò aspri. Cui stirholavanlo anche le 
pratiche di Federigo coi Ghibellini di Toscana, di Lombar- 
dia , e certi suoi messi che si ravvolgevano segretamente pel 
reame di Napoli, per concitare a ribellione ; ad affrontare i 
quali aveva spedito in Napoli Landolfo Cardinale. (2) Laon- 
de nel dì deir Ascensione scrisse e bandì nella Basilica di 

(1) Nic. Special, lib. 3. e. 1.— Anony Chron. Sic. e. Kl. 
(2} RayD. ad. an. 1296. n. 20. 
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S. Pietro solenne monitorio , nel quale pretessendo le cen- 
sure lanciale contro Pietro d'Aragona e suoi fautori di Si- 
cilia dai Papi Martino, Onorio e Niccolò ; i trattati fermati 
con Jacopo; T insolente cacciata del suo Legato; condanna 
Tincoronazione di Federigo, e le ostili sue pratiche co'nemici 
della Gkiesa; rescinde gli atti dell'incominciato governo; gli 
comanda deporre lo scettro , e togliere tosto le mani dal- 
Tamminislrazione di ogni regale ufficio; assegna un termine 
perentorio fino allottaya de SS. Apostoli , spirato il eguale , 
contumaci Federigo ed i Siciliani, rimaner presi da solenne 
scomunica ; vieta a chicchessia federarsi ad essi; li (1) spo- 
glia di ogni privilegio e franchigia loro concessa della S. 
Sede. 1 monitori non valsero: Bonifazio il dì della dedica- 
zione della Basilica Vaticana lanciò contro la Sicilia le com- 
minale censure. (2) 

(1297) Ed era anche a lanciare armi, perchè i Siciliani non 
pativano rimorsi: anzi arditamente procedevano a guerra con- 
tro le città del continente napolitano. Federigo conduceva 
l'esercito, Ruggiero di Loria Tarmata: felici successi. Sfjuil- 
lace si arrese sforzata, Catanzaro a patti, Cotrone ed altre 
terre prese e spogliale (3). Erasi già volto a Re Jacopo con 
lettere del 20 di gennaio Bonifazio, prima della incoronazione 
di Federigo, mandandogli Legato Lionardo frate di S. Fran- 
cesco a ricordargli i ricevuti benefici dalla Romana sedia, 
lobbligo di soccorrerla, e lo invitava a venir tosto in Ro- 
ma. E scorsi appena sedici giorni, addì 5 febbraio indirizzò 
altra epistola a Jacopo (4), creandolo Gonfaloniero di S. 
Chiesa, e supremo battagliero dc'nemici di questa. La scrit- 
ta che ha principio Redemptor rmmdi reca i patti coi 
quali obbliga il Papa l'Aragonese al grande ufficio. E poi- 
ché primi tra i nemici erano que' Turchi, che correvano la 
Terra Santa, contro di questi deputa particolarmente il Re, 



(1) Lib. 2. ep. 37. R«y. 1294. 14 

(2) Lib. 2. ep. 100. Ray. 15. 

(3) Nic. Special, lib. IX. rap. 3. 

(4) Ray. ad annuiti 1294. 19. 
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al Vescovo Marsigliese comandò che delle ecclesialiche de- 
cime soccorresse Carlo a comporre il na?iglio. 

Questi moti della Sicilia erano fomiti anche alle discordie 
del continente italiano. Divise le città e i cittadini in parte 
guelfa e ghibellina, Finnalzamento o F abbassamento de' reali 
di Francia in Italia era cagione grave di que* commovimenti, 
essendo allora la casa di Angiò centro e sostegno del guel- 
fismo y poiché i Papi , o per affezioni a Francia, o per isce- 
mati spiriti si lasciarono sfuggir di mano il reggimento della 
parte guelfa. Era , come abbiam contato , conte di Roma- 
gna Guglielmo Durante , deputato a quella provincia ed al- 
la Marca da Bonifazio. Ed allorché egli prese nell'anno 
antecedente il governo di quelle regioni, Azzo Vili marchese 
d'Este colle sue ambizioni accendeva anche più il fuoco del- 
la discordia tra le opposte fazioni. Costui voleva insignorirsi 
di Parma , che nel dicembre era stata spettatrice di cittadi- 
ne battaglie , accogliendo i cacciati Sanvitali a tornare 
in patria , per entrarci anch' egli. Parma gli resistette , soc- 
corsa da Milano , da Bologna , e dal signor di Piacènza 
Alberto Scotto. Ed ecco dilatarsi la guerra ed infestare Ro- 
magna (1). In quesf anno come i Parmigiani e i Bolognesi si 
affortificarono collegandosi co' Bresciani , ed i fuoruscili di 
Reggio e di Modena (2) , così Azzo si volse ai Ghibellini 
di Romagna, perchè lo aiutassero. E gli furono attorno i più 
forti Ghibellini di que' paesi, Maghinardo da Susiana co' Faen- 
tini , Scarpetta degli Ordelaffi co' Forlivesi e Cesenati, ed il 
famoso Uguccione della Faggiuola con quanti Ghibellini era- 
no stati messi a confine da Bologna, Rimini, Ravenna e da 
altre città. Costoro si strinsero a consiglio in Argenta eol- 
r Estense, e fermarono rapire Imola a Bologna (3). Come 
riseppe di quel convegno Durante conte di Romagna, sve- 
gliò i Bolognesi all' armi ; ma venuti alle sponde del fiume 
Santerno coir oste Ghibellina condotta dalF Estense, con la 

(i) Chron. Esien. ap. Marat. S. "E. I. Tom. 15. 
(2) Chron. Parmen. S. R. I. lom. 9. 
(3J Chro. Eslen. ib. 
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e tace de Siciliani , non essendo nel febbraio ancora avve- 
nuta la incoronazione di Federigo, che gli fece disperare 
di ogni accomodo, ma è a dire che specialmente contro questi 
fossero la deputazione di Jacopo. Curasse Y Aragonese di 
porre in ordine di guerra un navilio ben fornito di arnftti, ed 
ogni attrezzo conveniente a ben sessanta triremi: stesse in 
tutto pagatrice la Chiesa di quanta pecunia fosse necessa- 
ria alParmamento, ed al mantenimento delle galee: supre- 
mo condottiero esso Jacopo; il quale dovesse dipendere dal 
cenno del Papa , paratissimo a muovere contro ì Turchi , 
o qualunque altra generazione di nemici o di ribelli della 
Chiesa: le prede che si potevano fare sui nemici dividersi 
in due parti , Y una al Re , Taltra in balia del Papa da 
destinarsi pel negozio di Terra Santa : le terre a conqui- 
starsi, se innanzi appartenevano a Principe cattolico, a que- 
sto restituirsi, se ad infedeli, rimanessero sotto la custodia 
della Chiesa, fino a che il Papa non disponesse di quelle: 
le decime d'Aragona per tre anni darsi al Re chiamato ed 
andante a guerreggiar per la S. Sede; lui lontano ed ai ser- 
vigi della medesima, rimaner sotto la protezione di S. Pie- 
tro i suoi stali. Questa era la somma delle condizioni con 
cui Bonifazio deputava Jacopo alFuIBcio di Gonfaloniero di 
S. Chiesa; le quali non dovevano dispiacere all'Aragonese, 
che pure iva assai lento nei soccorsi promessi alla Chiesa. 
A questo trattalo fece seguire un'altra lettera addì S di feb- 
braio, aggiungendogli stimoli a venire (1). Ma Jacopo non 
venne che nell'anno appresso: Bonifazio dubitava molto del- 
la sua fede. Spinse Carlo alle difese, Carlo volente, ma im- 
potente per difetto di pecunia : ne aveva spesa molta per 
la pace con Jacopo. Ma lo aiutò a tutt'uomo : gli a£R)rzò 
l'erario con 5000 once di oro (2); e perchè era a guerreg- 
giarsi con nemici della Chiesa, concedettegli facoltà di toglie- 
re sussidi da' patrimoni sagri, senza la papale licenza (3): 

(i) Ray. 1296. n. il. 

(2) Lib. 2. ep. 18. Bay. 15. 

(3) Lib. 2. cp. 576. ib. 
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al Vescovo Marsigliese comandò che delle ecclesialiche de- 
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del continente italiano. Divise le città e i cittadini in parte 
guelfa e ghibellina, Finnalzamento o F abbassamento de' reali 
di Francia in Italia era cagione grave di que* commovimenti, 
essendo allora la casa di Angiò centro e sostegno del guel- 
fismo j poiché i Papi , o per affezioni a Francia, o per isce- 
mati spiriti si lasciarono sfuggir di mano il reggimento della 
parte guelfa. Era , come abbiam contato , conte di Roma- 
gna Guglielmo Durante , deputato a quella provincia ed al- 
la Marca da Bonifazio. Ed allorché egli prese nelF anno 
antecedente il governo di quelle regioni, Azzo Vili marchese 
d'Este colle sue ambizioni accendeva anche più il fuoco del- 
la discordia tra le opposte fazioni. Costui voleva insignorirsi 
di Parma , che nel dicembre era stata spettatrice di cittadi- 
ne battaglie , accogliendo i cacciati Sanvitali a tornare 
in patria , per entrarci anch' egli. Parma gli resistette , soc- 
corsa da Milano , da Bologna , e dal signor di Piacènza 
Alberto Scotto. Ed ecco dilatarsi la guerra ed infestare Ro- 
magna (1). In quesf anno come i Parmigiani e i Bolognesi si 
affortificarono collegandosi co' Bresciani , ed i fuorusciti di 
Reggio e di Modena (2) , cosi Azzo si volse ai Ghibellini 
di Romagna, perchè lo aiutassero. E gli furono attorno i più 
forti Ghibellini di que' paesi, Maghinardo da Susiana co' Faen- 
tini , Scarpetta degli Ordelaffi co' Forlivesi e Cesenati, ed il 
famoso Uguccione della Faggiuola con quanti Ghibellini era- 
no stati messi a confine da Bologna, Rimini, Ravenna e da 
altre città. Costoro si strinsero a consiglio in Argenta col- 
r Estense, e fermarono rapire Imola a Bologna (3). Come 
riseppe di quel convegno Durante conte di Romagna, sve- 
gliò i Bolognesi all' armi ; ma venuti alle sponde del fiume 
Santerno coli' oste Ghibellina condotta dalFEsteuse, con la 

(i) Chron. Esten. ap. Marat. S. IBI. I. Tom. 15. 
19) Gbron. Parmen. S. R. I. ioni. 9. 
(3) Chro. Eslen. ib. 
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haltaglìa perdettero Imola (1). NelF aprile di quesl anno Gu- 
glielmo Durante a punire Cesena Forlì Faenza ed Imola 
della lega falla col Ghibellino Azzo di Ferrara , le privò di 
lutti i loro privilegi , onori, e dignità (2). Impotenti vendet- 
te che non addolcivano , ma aspreggiavano più gli animi. 

Pqpa Bonifazio teneva altra via a far cessare que' tragici 
scandali. Voleva condurre a pace senza le armi : voleva 
che ognuno dicesse sua ragione ad un giudice, e la sentenza 
di questo tenesse luogo di baltaglie vinte e di vendette sfo- 
gate. £ se egli voleva togliersi Y ufficio del giudizio, ognun 
che considera que' tempi , e come bollenti gli sdegni man- 
casse ogni fiducia , concederà, Bonifazio per sapienza e per 
ragione del Pontificato che esercitava, essere quelF uno che 
riverito ed obbedito poteva incedere come giudice su quelle 
onde procellose. Lo proverà meglio il seguito di queste sto- 
rie. Adunque con pacifico intendimento, mentre le cose , 
com' è detto , andavano malamente sconvolte nel paese che 
corre tra Rimini e Parma , deputò alla pace il Vescovo di 
Pavia , ed indirizzò lettere a Guido da Montefellro potentissi- 
mo nella parte Ghibellina , confortandolo a comparire con 
altri nobili nella papale curia per dare un'assetto alFamiche- 
vole a queste cose , per cui era tanta discordia di parti (3). 

Guido aveva già piegato il capo innanzi a Celestino ed a 
Bonifazio per avere scioglimento di censure : stanco de' casi 
della guerra, disfrancato degli anni , occupato dal pensiero 
della morte, volle fare solenne espiazione de' suoi peccali. 
Eran tempi in cui a sonore e calde passioni rispondevano 
anche forti ed accesi alTefti di religione. Eran tempi di vi- 
ta. Trasse il Monfeltrino al cospetto di Bonifazio : ed anzi- 
ché traltare delle cose per cui era chiamato , spesegli , non 

(1) Mai. de Griff. Anoal. Bonoo. T. 18. 8. R. I.— Ghroo. Foroliv. T* 22. 

(2) Anaal. Caeaen. 8. R. I. Tom. 14. 

(3) Lib. 2. ep. 1 . . » tu l6 ao aliis nobilibus penontj hujuimodi in eurid 
nostra praes9ntibu$ , nos per le ae iUos , de praedictarum partium eontfìCto- 
nt6ia informaii , traetare , ordinare , disponere, et providere possimut ea , 
quae ad vestrum et aUarum ipsarum partium bona ttatum , tranquiUitatem 
€t pacem viderimus expedire. 
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venire per altro che pel negozio dell' anima sua : sentire 
una voce nel profondo del cuore che lo chiamava a rendersi 
o cavaliere di alcun ordine militare , o frate di S. Fran- 
cesco : e con umile inchiesta pregava Bonifazio quel lcrrÌT 
bile Ghibellino che gli desse consigli di spirilo. Era un bel 
subbietto da pennello. Al Papa tornò gralissimo il desiderio 
di Guido , e lo favorì non solo come pio proponimento di 
peccator convertito , ma andie come negozio che avrebbe 
recato bene alla pace delle sue province. Risposegli , tro- 
varlo aiutatore in tutto, o frate o cavaliere che volesse esse- 
re. Ma poi forse pensando , che a raltonere quei polsi vi 
volessero ceppi di buona tempera , volle piuttosto confortarlo 
al ruvido sacco di S. Francesco, che alla spada di cavaliere. 
E consentendolo Guido , scrisse lettera al Ministro de' frati 
Minori della provincia Anconitana , significandogli , come il 
nobile e diletto suo figliuolo Guido Conte di Montcfcltro , 
tocco dalla mano di Dio , e pentito del molto male fatto 
alla Madre Chiesa, gli avesse manifestato il desiderio di 
far penitenza , e morir tra i frati nel santo servizio , con^ 
sentendolo la sua donna , che pur voleva far voto di casti- 
tà. Ordinava poi, che, votatisi entrambi , si facesse da loro 
solenne atto di divorzio: delle sustanze mobili togliesse Guir 
do alcuna cosa a rimunerare quelli di sua corte ; delle immo- 
bili assegnasse un annuale censo di cento lire ravennate 
alla moglie , cui per la proceduta età concedeva rimanersi 
in casa , e non entrare alcun monistero; quel che avanzava 
de' suoi beni confidato a fedel persona , ed in luogo sicuro 
si tenesse fino a che, egli non avesse provveduto all'uso 
da farsene. Ordinava da ultimo al Ministro ; che andasse a 
Guido, ed ove non avesse rimesso dal santo proponimento, 
e divorzio e voti curasse; e del fatto lo rendesse subito con- 
sapevole per lettere (1). Guido fu frate nel convento di An- 
cona ; e dopo due anni di provatissimo vivere tutto di ora- 
zione e di buone opere , se ne andò a Dio (2). Così finì 

(1) Ep. Bon. Ministro prov. Ord. Min. Marcbiae ap. Wading. T. X. p. 349. 

(2) Epis. Bonif. ibi. 
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Guido , uomo , per usar delle parole del Cronista Aslense, 
il più sapiente degli uomini , forte , generoso, astutissimo 
nella guerra, e che non ebbe pari in queir entrar che fece 
tra i frati Minori (1). 

Un altro personaggio, in questo anno, se non per istre- 
pilosi fatti famoso quanto Guido, per chiarità di sangue il- 
lustre, volle anche farsi frate di S. Francesco , dico di Lu- 
dovico figliuolo di Carlo lo Zoppo, che era stato in Catalo- 
gna statico, come fu detto, con altri due fratelli. Costui tor- 
nando col padre di Catalogna , fermata la pace con Jaco- 
po, incominciò a vagheggiare laustera vita do' frati Mino- 
ri ; e di questo suo desiderio dapprima fece consapevole i 
frati, passando per Montpellier. Ma questi temendo che non 
fruttasse loro lo sdegno del padre riceverlo e rivestirlo del 
santo abito , non lo vollero appagare. Venuto in Italia lo 
incontrò tutta lieta a Firenze la madre Maria d'Ungheria 
coll'altro figlio Carlo Martello ; la quale , priva per lungo 
tempo della cara vista di lui, per impelo di materno amore 
gli gittò al collo le braccia per abbracciarlo e baciarlo; ma 
il santo giovinetto, tenerissimo che era della purità sua , 
torse il volto abborrente da que'baci. Cui maravigliando la 
madre, disse: non essere in quel bacio cosa che sapesse di 
peccato: e quegli chinato il volto , acceso di verginale ros- 
sore, rispose — Benissimo so io che mi sei madre, ma sommi 
eziandio te essere femmina , che a servitore di Dio non è 
dato baciare — Fu ascritto tra i cherici, sagrato suddiacono in 
Roma, poi in Napoli fu sagrato diacono e sacerdote nella 
Chiesa di S. Lorenzo Maggiore. Slavasene in certo sito su- 
burbano co' frati Minori , applicando T animo alle cose di 
spirito ed alle scienze ecclesiastiche, quando, vuoto il seggio 
della chiesa Tolosana per la morte di Ugon Mascerio, Bo- 
nifazio, sapendo essere Ludovico ben maturo di senno e di 

(1) Chron. Aston, cap. 23. S. R. I. T. XI. col. 189. Sapientissimus virorum 
forti» et largus , e( ealUdissimus in heìlando .... poenitentia duetus, humi' 
Hs et eontritu», de quo vere dici potest: Non est inveutus similis illi: Ordì- 
nem Fratrum Minorum intravit. 
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spirilo Io designò Vescovo di Tolosa y al quale ufficio noa 
volle il regio giovane assoggettarsi, se non gli permetteva 
indossar l'abito di S. Francesco. L'ottenne, e fu sagrato Ve- 
scovo da Bouifazio, essendo in su i venti anni (1). S. Anto- 
nino conta delle sue virtù nel vescovado (2), le quali come 
furono grandi e numerose, brievemente durarono, essendo 
morto a capo di due anni il santo giovanetto. 

Nel dì 17 Aprile spedì anche il Papa Pietro Cardinale 
di S. Maria Nuova, perchè andasse con plenaria autorità rac- 
costando gli animi per le italiane province , ed aiutasse 
agli sforzi del Vescovo Pavese deputato alFistesso negozio 
nel' gennaio (3). Queste cure di Bonifazio e la partita di 
Guido da Montcfeltro, stato condottiere deMoro eserciti, con- 
dusse i Pisani, prevalendo la parte guelfa, a riporre ogni loro 
ilducia nel Papa, segno indubbio della certezza in che erano 
della rettitudine del suo animo. Ed avvegnacchè colpiti dal 
medesimo di censure per irriverenti cose operate verso le 
chiese, non dubitarono affidare il governo della loro città 
allo slesso Bonifazio, offerendogli quattro mila libbre di mo- 
neta per gli stipendi de'magislrati che vi avrebbe deputati. 
Ad uomo ambizioso e cupido dell'altrui, non si sarebbero fatte 
queste profferte. Bonifazio sciolse delle censure i Pisani, ac- 
cettò la cura di governarli. Commise il reggimento di Pi- 
sa , come a suo vicario , ad Elia conte di Val d'Elsa ; (4) 
ordinandogli recassesi nel settembre prossimo al governo di 
quella città, tenessela per un anno ; s'avesse a stipendio le 
quattro mila libbre;, e fosse sua cura mantener seco quattro 
militi , altrettanti giudici, dodici cavalli , de'quali almeno sei 
atti alle armi: lo esortava a prudenza, per lo migliore dei 
governati. 11 preposito di Venza seguiva il Conte per iscio- 
gliere i Pisani dall'interdetto, e togliere da ossi cinquecento 
marche, a segno di ristorate offese. 

(1) Virading. Ann. Minor, ad an. 1290. d. IV. V. VI 

(2) Chron. 3. par. Hi. 24. cap. 4. 

(3) Lib. 2. Ep. 43. Raj 1. 

(4) Lib. 2. Ep. 11. Ray. 4. 
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Venezia era repubblica naia adulta^ e quelle feroci paz- 
zie delle parli guelfa e ghibellina, segno di fanciulla civiltà 
depopoli, non si esercitavano nel suo seno. Ma benissimo 
fermata per poderose costituzioni repubblicane, era guelfa, 
essendole capitale nemico , come d'ogni gente italiana ge- 
losa d* indipendenza, il donmia ghibellino. Per la qual co- 
sa la eterna emulazione con Genova, bestialmente lacerata 
dalle parti, si accendeva e prorompeva a guerra , secondo 
che più o meno maggioreggiava la fazione ghibellina. Ora 
avvenne nel 30 dicembre dello stesso anno che i Grimaldi 
coTieschi capi della parte guelfa venissero a sciagurate bat- 
taglie cittadine coi Doria e gli Spinola capi Ghibellini. E 
con tanto furore fu combattuto, che non pensando più es- 
sere io patria, con incendi e con sangue la disertarono. Né 
ìi rattenne la riverenza alle chiese; che i Grimaldi afforza- 
tisi nella torre della chiesa di S. Lorenzo, fu quella espu- 
gnata dagli avversi, e T espugnazione portò F incendio del 
tetto della chiesa (1). Accorsero anche da Lombardia al- 
tri ad accrescere il fuoco di quelle scandalose contese, fino 
^ che vinta e cacciata la parte guelfa nel settimo dì di Feb- 
braio, Corrado Spioola e Corrado Doria rimasero capitani 
e governatori della città. Alle domestiche seguirono Testenie 
guerre colla guelfa Venezia , o meglio i danni che questa 
arrecò a Genova in Levante, bruciandole navi, e togliendole, 
saccheggiatala, la città di Gaffa nella Crimea (2). Quali poi fos- 
sero state le ingloriose vendette con cui si lacerarono que- 
ste due repubbliche in levante possono leggersi nella cro- 
na(*a di Andrea Dandolo (3). In mezzo a questi matti furiosi 
si volle porre Papa Bonifazio , che abbiam visto nelFanno 
antecedente con ogni sfarzo inteso, ma vanamente, a ricom- 
porli in pace. Tornò in quest anno airi&tessa opera: scriveva 
ai Genovesi (4) e Veneziani: 3l)edissero a lui i loro Legati, 

(1) Georg, stella Ann. Gen. cap. Vili. S. R. I. t. 17. 

(2) Cont. Dandub. S. R. I. 12. col. 406. 

(3) ibid. 

(4) Lib. 2. ep 38 39. Ray. 5. 
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a fermare tra essi non più guerra ma alleanza; e con più 
austeri modi particolarmente ai Crenovesi, che invero face- 
vano cose più scandalose de' Veneziani, ordinava rispettassero 
almeno una tregua fino alla pasqua. Non lo vollero ascol- 
tare. 

Eduardo molestato sempre da quei del paese di Galles , 
e tenuto all'erta dagli Scozzesi , veramente voleva la pace 
con Filippo. Tentò qualche via ad ottenerla. Nel dicembro 
del 1295 erasene morta Margherita di Provenza vedova di 
S. Luigi , ava del Bello , e sua zia. A ricordare a questo 
come essendo uniti per vincolo di parentela fosse assai scon- 
cia la guerra che si facevano , spedi lettere a tutti i Ve- 
scovi del suo reame, perchè pregassero per Fanima di sua 
zia, e regina di Francia (1); la qual pietosa cura pensava 
avesse dovuto piegar T animo di Filippo a pacificarsi con 
lui. E tanto facile s' imprometteva la cosa , die nel primo 
di gennaio die pienissimo potere a' due I^egati di Bonifazio, 
al Duca di Brabante, ai Conti di Pembroke, di Savoia, di 
Bar , e di Olanda , ed a quattordici maggiorenti del suo 
reame, a negoziare in Gambrais una tregua con Filippo (2). 
Filippo fu sordo alle proposte pacifiche , e continuò lenta 
ma sterminatrice la guerra nella infelice Guascogna (3) colla 
peggio di Eduardo. Ma costui si ristorò bene de danni colla 
vittoria che riportò sotto le mura di Dunbar su gli Scoz- 
zesi , i quali abbandonati dal Bello , perdettero il loro Re 
BallioI, tratto prigione nella torre di Londra, e la libertà, 
rimanendo vassalli di Eduardo (4). Il quale procedendo mA 
conquisto della Scozia, non ristava per mezzo de' papali Le- 
gali e di altri deputati dal negoziare una tregua con Filip|>o 
almeno fino al natale, secondo il volere di Bonifazio. (K) 

Dispiacque a Bonifazio la soggiogazione del reame di Sco- 



(1) Chroo. NaogiJ. 1295. — Bymer. T. I. p. 705. 

(2) RyiMr Tom. II. p. 702. 703. 

(3) Cbr. Guill. Nangii. I29H. — H. deKnyghlon. lib. 111. p. 1509. 

(4) Nicbol. Trivct. Chr. p. 217. — H. de Knyghloo. lib. HI. p. 1581. 

(5) Eyrocr. Tom. II. p 709. 710. 716. 
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zia, tìx di cui, com% sarà dello, la Chiesa credeva di aver 
qualche ragione di domìnio; e Tesilo poco felice dellopera 
de* suoi Legati. Ghiedevagli anche giustizia Guido Conle di 
Fiandra, la fìglia del quale narrammo essere stata iniqua- 
mente da Filippo imprigionata andando a marito, ed aiuto, 
perchè slretlo dalFarmi francesi (1). Esortò di nuovo i Le- 
gati con accesissime lettere ad ottenere tregue se non paci; 
rattenessero gl'irati principi dal sangue, e dallo smungere 
1 sagri patrimoni: sponessero Tanimo suo, ma non trascor- 
ressero ad annimziare la sua venuta oltremonte per com- 
porre in pace i discordanti: averne il desiderio , romperlo 
le infralite forze del corpo: non poterlo seguire il collegio 
de'Gardinalì, di cui molti eran troppo proceduti negli anni: 
Italia sconvolta , Sicilia inferocita a guerra contro Gario 
colerlo presente : consigliassero i Prìncipi a spedirgli ora- 
tori , e a contentarsi di confidare al suo arbitrio le ragio- 
ni delle loro discordie (2). Alle esortazioni ai Legati tenne 
dietro a dì 13 di agosto una bolla (3) che recava scomu- 
nica a chiunque avesse violata la tregua di un biennio. 

Galde lettere spedì anche ad Eduardo a Filippo e ad Adol- 
fo, nelle quali faceva un raccomandar loro di lasciar nel- 
le sue mani il giudizio delle loro controversie e Noi passiam 
ji le notti vegliando, scriveva al Re de' Romani , ed ago- 
gnanti a fatiche, perchè fra le ed Eduardo Re degl'Inglesi, 

* e Filippo Re de' Francesi, carissimi nostri figliuoli in Gri- 
:» sto , possiamo o per composizione di pace o di tregua 
j preparare e fermare la quiete e la pace del popolo cristia- 
:» no; onde i capi fedeli ed i loro seguaci non si appun- 
» lino tra loro quelle spade che sarebbero a nudarsi contro 
Jb ì nemici della Groce e della Fede per la ricuperazione di 
:» Terra santa. Per la qual cosa con fervide ammonizioni , 
j esortazioni e preghiere li comandiamo per l'aspersione 

* del sangue di G. Gristo , perchè non guerreggi Filippo 

(1) Spond. an. 1296. 

(2) Rayn. 1296. 18. 

(3) Ibi. Cr^bris rumoribus. 
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) Re de* Francesi el suo reame ; e Y anima lua regale si 
» pieghi e cali^ a pace, o almeno a lunghe tregue , duranti 
:» le quali si possa con efiicacia , specialmente alla nostra 
9 presenza, trattar della pace con gli oratori delle parti (1) > 
Adolfo ed Eduardo è chiaro in una lettera di Bonifazio a 
Filippo (2), che spedissero oratori alla romana corte a sotto* 
porre al giudizio del pontefice le proprie ragioni. Ma il Bello, 
come gli vennero sposti i papali voleri intorno alla tregua , 
e le minacciate censure, impennò ; e superbamente rispose: 
Il reame esser suo , a lui solo il governo delle temporali 
cose^^ non sovrastargli alcuno sulla terra; a nissuno soggiace- 
re: starsi parato a fare il piacere della papale sedia solo 
nelle cose dello spirito (3). Benigno Bossuet leva a cielo 
questa risposta del Bello (4). Egli era troppo curvo innan- 
zi la grandezza di Luigi XIV , da poter vedere in alto le 
ragioni di quella apparente intrusione di Bonifazio nelle co- 
se di Francia (S). Senza entrar nelF esame della potestà 
indiretta , che potesse avere a que' tempi il Papa su le 
cose civili d' uno stato cattolico, e perciò a lui spiritualmen- 
te suggetto , possiamo arrestarci al fatto delle molte scia- 
gure che pativano i popoli appunto perchè i principi dava- 
no queste superbe risposte ai Pontefici. 

Finora è stato facile conoscere come Bonifazio veramente 
avesse amato Filippo il Bello. Le lettere che gli spedì an- 
nunziandogli la sua esaltazione al pontificato, la calda opera 
messa presso Eduardo ed Adolfo , perchè non gli avessero 
turbato il possesso della Guascogna e della Borgogna , il 
privilegio che concesse a lui , alla moglie , ed ai figli di 
non poter essere scomunicati da alcuno senza una espressa 
licenza della Romana Sede (6), e gli sforzi a menlener sul 

(1) Rayn. 21. 

(2) Id 29. 1296. 

(3) Spondan. 1296. 2. 

(4) Tom. I. par. 2. lib. 7. e. 13. p. 2S8. col. i. 

W Vedi Bianchi, Della Polestà indiretta della Chiesa. T. 2. lii>. 6. §. V. 
p. 454. 
(6) Regest. Vatic. Ep. 159. 
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trono Siciliano Carlo francese erano segni non incerti del- 
la sua benevolenza. Ma lamore non doveva accecar«> il Pon- 
teGce in tanto da porre in non cale la giustizia, e specialmente 
la difesa di questa per le chiese e le persone sagre clic 
non avevano altro rifugio che la sede di S. Pietro. Ciò poco 
intendeva Filippo , perchè nelF ebrezza dell' imperio gli si 
annugolava T intelletto. Chi mi legge , s'avvede che io co- 
mincio a narrare le rìmolc cagioni dellalta contesa che poi 
arse con tanto scandalo de' fedeli tra il Francese ed il Pa- 
pa; e specialmente del fatto della Chiesa di Pamiers, in cui 
cominciarono a luccicar le scintille del grande incendio. 
Era la città di Pamiers in Francia (1) nella Contea di 
Foix chiamata prima Fredelac, e poi Pamiers dal castello 
di questo nome, nella Diocesi di Tolosa. Nel secolo Vili i 
Conti di Carcassona vi fabbricarono la Badia di S. Antoni- 
no y data ad abitare ai Canonici Regolari di S. Agostino. 
Ruggiero Bernard Conte di Foix nel 1149, o a quel tomo, 
donò alla Badia la città di Fredelac col castello di Pami- 
ers: ma come sovente accadeva in que lempi barbari , tra 
perchè la pietà de'donatori si stancava, e perchè quella dei 
donati mal si reggeva in mezzo alle ricchezze, alle pie ob- 
lazioni succedevano le rapine dogli oblatori; e perciò tra 
i Conti di Foix e gli Abati di S. Antonino furono spesse 
guerre (2) colla peggio di questi, che perdettero il possesso 
di Pamiers ; imperocché trovo che Bernardo III nel 1265 
lo restituisse alla Badia, confortandolo Amanieu d'Armagnac 
Arcivescovo d'Auch suo tutore (3). 

E mi penso che questa restituzione venisse fatta dal Conte 
per comandamento di Luigi IX il Santo. Il quale fu richie- 
sto da Papa Clemente IV, a togliere sotto la sua protezione 
per onor della R. Chiesa, la città di Pamiers, per guaren- 
tirla dalle violenze de'Conti di Foix e dandola a governare 



(i) Vedi Hadr. Valesii Nolit. Gal. ad toc. Àpamiae. 

(2) Le Grand Diclion. di Moreri Pamiers, 

(3) Gali. Christ. D. Saintc Marth. Tom. i- coi. 993. £cci. AuscicDsis. 
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all'Abate di S. Antonino. Cosi fece S. Luigi, promeUendo, 
che scorso uno stabilito tempo, ne avrebbe lasciato il pieno 
dominio alFanzidelto Abate. Cosk anche fece Fih'ppo TArdi- 
to. Ma scorso il tempo in cui Pamiers doveva tenersi sotto 
la regale custodia , e dovendosi lasciare in balia dell'Aba- 
te, Filippo il Bello non volle restituirla , an^i piegato da 
Ruggiero Bernardo III di Foix nemico implacabile della Ba- 
dia, scrisse lettere al Siniscalco di Garcassona, perchè desse 
mano forte al Foix, e lo aiutasse ad insignorirsi di Pami- 
ers. Questa era una indecente violazione dei diritti di quel- 
la chiesa. 11 C4onte entrò la città come nemico , e tolse 
giuramento di fedeltà dagli ufficiali dellabate. Nel qual fatto 
er^ usurpazione di sagro patrimonio e disprezzo delle prov- 
videnze di Clemente IV, e molto scandalo, perchè operato 
per comando di Filippo. 

Tutti finora hanno dannato Bonifazio come uomo ira- 
condo e stemperato negli sdegni ; ma io trovo nelle sue 
lettere tanta continenza di spirito, e così mite sposizione di 
ragioni , che guardando all'indole sua generosamente intol- 
lerante di ogni ingiustizia, parmi maravigliosa. In fatti alle 
disonesto irruzioni di Filippo per mezzo del Foix nel pa- 
trimonio sagro di S. Antonino, rispose con paterne esorta- 
zioni ad ammendare il mal fatto, restituendo il tolto all*A- 
bate, e ricordandogli come dall'avo e dal padre suo rispet- 
tati i diritti della Badia , dovessero da lui conservarsi e 
guardarsi. Neppur minacce, o rigore di parole (1). Tutta- 
volta Filippo non volle punto obbedire al Pontefice , né il 
Conte, sotto il suo patrocinio raccolto. Questi minacciato di 
censure, contumace, vi cadde; quegli, come Re, neppur mi- 
nacciato, seguiva ad incaponirsi. Allora Bonifazio a far più 
reverenda la chiesa di Pamiers , la eresse in vescovado , 
sperando, che se la persona di Abate non bastava a con- 
tenere in ufficio il principe, bastasse la dignità di Vesco- 
vo. Adunque pubbUcò una Bolla {Homamis PanUfex) stando 

(1) Epist. ad Philip. Rayn. 52. 
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in ÀDagni nel dì 23 di luglio, con la quale separando dalla 
vasta diocesi Tolosana la citlà di Pamiers , vi poneva un 
nuovo seggio vescovile. (1) Occulto conforto a queste ordi- 
nazioni erano le presenti violenze, le ragioni poi, la troppa 
ampiezza della Diocesi Tolosana, che con grave detrimento 
delle anime, rendeva difficili e Iarde le visite de' Pastori. 
Stabilì chiesa cattedrale quella di S. Martino, ove giaceva 
il corpo di S. Antonino ; primo vescovo Y Abate Bernardo 
Saisseti; diffinì i confini della nuova diocesi, e le deputò un 
censo. E perchè Pamiers per civile decoro rispondesse alle 
nuove onoranze della sua chiesa, Bonifazio eresse in quella 
un*Accademia (2). Queste provvidenze, come che Filippo le 
credeva scemanti il suo imperio, furono cagione di più ac- 
cesi sdegni, che si andarono ognor più manifestando. 

Il vigore a conservare le ecclesiastiche immunità era ne- 
cessario in que'tempi, ne' quali pareva che fosse universale 
congiura a rubare ed oltraggiare i diritti delle chiese. Ma 
Bonifazio non fallì il desiderio de'buoni, essendo continua- 
mente vegliente su tutte le chiese, a vedere le insidie ed 
i mali in cui le ponevano : né era chiesa lontana, o potenti 
i violatori di essa , che isf uggissero alla sua mente (3). 
Scrisse ali* Arcivescovo di Arles , ed al Vescovo di Marsi- 
glia (4), perchè resistessero a certa legge che avevan fatto 
i Marsigliesi, conia quale era vietato far donazioni a* che- 
rici che non erano della loro città. Lanciò una scomunica 
al Duca di Carintia, superbo invasore de' beni della chiesa 
Tridentina (5); sottopose a giudizio il maestrato della Lu- 
cania^ oppressore della Chiesa Lucana; e chiamò in Roma 



(i) Rallaram, Diplom. amplis. Collect. Caroli Cocqnelines. Ed. ^oinael741. 
T. ni. p. 79. — Gnill. Nangii. Chron. ad. an. 1296. 

(2) Ep. 658. Bay. 53. 

(3) Vedi Reg. Vatic. MS. an. 1. Ep. ad. Archi Remensì. Ut proeedat 
ronira injuriam ilatam Eccìesiae Laudunensi Ep. 355. Ad Philippum Begew^ 
quod faeiat justiiiam eidem Eccìetiae, Ep, 356. Eidem quod n<m molestet 
EpiMcopum lÀngonensem Ep. 516. et cet. 

(4) Ep. 223. Bay. 5«. 

(5) Ep. i51. Bay. ib. 
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il YescoTO sonnacchioso su quelle laicali impertinenze; Pisani 
ed Orvietani colpi di censure , dello stesso peccato colpe- 
voli (1). Ai vizi, che sono peste d* ogni civile compagnia, 
indisse guerra terribile. Risaputo delle gravi usure di certo 
uomo già morto , ad esempio degli altri, scrisse lettere al 
Vescovo Metense, comandandogli che traesse dal sepolcro 
le ossa deiriniquo usuraio, e gittasse fuori del terreno della 
Chiesa gli avanzi di quel perduto (2). Ben voleva, il seno della 
Chiesa si chiudesse a coloro, che ebbero chiuso il cuore alla 
pietà ed alla giustizia. Anzi mi pare che più strettamente 
incalzava a sterminare dal mondo questa pestifera genera- 
zione di uomini, trovando altra lettera (3) al Vescovo Edu- 
ense, con cui gli impone la cacciata dalla sua Diocesi di 
tutti gli usurai. 

I cherici amministratori de* sagri patrimoni si trovavano 
in pessime condizioni : erano tra le rapacità principesche , 
e le minacce de' Papi. Dapprima potevano di proprio talen- 
to , permettendolo il Vescovo , soccorrere i laici stretti da 
necessità; ed erano censure contro i laici che li sforzasse- 
ro a farìo y ma non contra i dierìei donatori delle sagre 
sustanze ; in guisa che spesso avveniva , che non rattenuti 
da timore , piegati dal desiderio di piacere ai Principi, lar- 
gheggiassero de'doni già consagrati dai fedeli sull'altare a Dio. 
Bonifazio assiepò , come avevan fatto molti Concili e Pa- 
pi prima di lui, con più stretti ripari le cose della Chiesa, 
riducendo solo nelF arbitrio del Papa il permesso di queste 
donazioni , ed infrenando di censure anche i cherici prestan- 
ti, come già erano i laici violenti cercatori (4). Laonde scrisse 
e bandì quella famosa Costituzione, che ha principio C/ert- 
cis Laico8 , la quale ripiena tutta della santità dei diritti 
della Chiesa , risuonò ingrata nelle corti dei Principi , fu 
scandalo ai superbi , come era e sarà sempre ai tristi 1* au- 

(i) Ep. 146. ItfO. Tay. ib. 

(2) Regest. MS. Vaiic ao. I. Ep. 803. 

(3) Regest. MS. Vaiic. anni IL Epist. 69. 

(4) Vedi noe. K. 
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loro slesso della giuslizia. Ne e questo il principio e Ci am- 

}f maestrano gli anlichi lempi , e chiaro Io addimostrano 

}) i presenti, i laici avere porlato ai cherici pessimo animo, 

:» come quelli che impazienti del proprio confine, si sforza- 

> no al vietato, ed allentano le briglie a correre alF illecito; 
i né fanno buona ragione del quanto sia lor negata la po- 
j testa su i cherici i beni e le persone della Chiesa: ai 
j prelati ecclesiastici , alle chiese , ed alle persone di que- 

> sle sì laicali che regolari impongono pesanti balzelli , le 
j taglieggiano , le sommetlouo a tasse, e tolgono e strappa- 
:» no da essi ora il mezzo , ora la decima o vigesima parte, 
j od altra porzione, e si attentano di assoggettarle a molle 

> maniere di servitù , ed aggiogarle ad essi : e ( che dico 
:ù col dolore nell'anima ) certi prelati e persone ecclesiastiche 
j paurose in quello, in che non è punto a temere, cercan- 
:i do una fuggevole pace, e più tementi di offendere la tem- 
j porale maestà che la eterna, si addormono, non tanto per 
j temerità quanto per difetto di consiglio, su questa maniera 
j di abusi , senza che glie ne sia venuta dall' Apostolico 
j» Seggio autorità e licenza. :» 

Sieguono le terribili censure a qualunque persona ecclesia- 
stica , che senza Y autorità pontificia , osasse concedere ai 
laici alcuna cosa del patrimonio ecclesiastico sotto qualun- 
que colore, e contro i laici, avvegnacchè Regi o Imperadori, 
che senza Tantidella licenza richiedessero o sforzassero i che- 
rici a dar loro le sagre cose , abrogando qualunque altra 
Costituzione che a questa si opponesse. 

Molli stimarono , in questa Decretale, che il Bossuef chia- 
ma ad occhi chiusi concitatrice d'invidiosissime cose (1), esse- 
re ascosa la scintilla di queir incendio di sdegni a cui pro- 
ruppero Filippo e Bonifazio ; e perciò tutta sul capo di que- 
sto versarsi la colpa degli scandali che seguirono. E qui è 
mestieri chiarire la cosa , perche non rispondendo ai giu- 
dizi del Bossuet del Fleury e di tutto il gregge de' legisti 

(1) Defen. Dechraiion. Cler. Gallic. T. 1. p. 2. Lib. 7. e. S3. pag. 286. 
col. 2. ìd (in. 
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(generazione di uomini clic per la loro sottigliezza fu sempre 
acconcia ad ogni maniera di governo, e perciò buoni stru- 
menti di cilladine sfrenatezze, ottimi consiglieri di oppres- 
sione) i fatti a contarsi non si potrebbero purgare di quella 
melma, di che furono contaminati da^cortigiani , e malamen- 
te si fallirebbe air ufficio di storico. 

Dapprima è da avvertire, non avere Bonifazio fabbricalo 
di proprio talento una nuova Costituzione , ma avere piut- 
tosto ribadite quelle sentenze, molte e solenni , che pubbli- 
carono i Concili ed i Papi suoi antecessori , ad incatenare 
le mani de* laici correnti sulle sustanze delle chiese. Il 
XIX canone del terzo Concilio di Laterano ferisce di censu- 
re i laici imponenti tasse su i beni delle chiese: ed il XLIV 
del quarto Concilio Lateranense, oltre a confermare quelle cen- 
sure , aggiunge non potersi anche in caso di necessità trar 
sussidi dalle chiese senza papale licenza (1). Più partico- 
larmente per la Francia rinfrescò queste censure Papa Ales- 
sandro IV (2). Né è a dire, che suonasse nuovo nella Francia , 
oltre alla Decretale di esso Alessandro, il divieto di Boni- 
fazio ; affermando con ottime pruove il dotto Tomassìn (3), 
non aver mai i Re Francesi strappato al Clero con isfre- 
nato imperio alcuna cosa, se non per autorità apostolica o 
per angustia di somma necessità. Adunque non era nuova la 
Costituzione quasi fatta per accennare a Filippo ; non in- 
tempestiva in tempi in cui i Principi , e specialmente il 
Francese , anche inverecondo falsator di moneta , sfrenata- 
mente succhiavano le sustanze ecclesiastiche; non impronta, 
stante che que' canoni erano generalmente ammessi ne* re- 
gni cristiani, e specialmente in Francia. E pensi il lettore, 
che allora il diritto della Chiesa era ancora pieno di vita , 
non acconciato , come oggi , ai tempi dai Concordati 



(!) Seit. Decr. De Eccl. immuni. Gap. Kon minut, e sotto lo stesso titolo 
Cap. Advertut, 

(2) Ib. lib. 3. Ut. 23. cap. 1. 

(3) Tomass. I)c vet. et nov. Eccl. discipl. in Benef. par 3. lib i. cap f3. 
n. 9. in fin. 



176 STOIUA DI BO.NLFAZIO Vili 

che rapi il prudente timor del peggio ; e perciò chi tuóI 
giudicare i fatti di quel secolo dee astrarre ranioio dal pre- 
sente : e così non maraviglierà , che Bonifazio facesse ìa 
quella Costituzione risuonare anche agli orecchi reali ed 
imperiali la sferza delle censure. 

Sebbene nell* anzidetta decretale nulla fosse di singolare 
e né verbo che si discostasse dalle antiche forme, con cui 
sempre i PonteGci avevano rivestiti i loro decreti » e non 
fosse sillaba che accennasse alla Francia, levò il rumore gran- 
dissimo nella corte di Filippo. Un vespaio di dottori cor- 
tigiani si fecero attorno al superbo Principe , lamentando 
con ipocrite sembianze la prepotenza papale, che dicevano 
ascondersi nella decretale di Bonifazio. E pareva che stes- 
sero tutti stretti a rattenergli sul capo la regia corona, che 
tristamente affermavano^ volergli rapire l'ambizioso Pontefi- 
ce. Ognuno sa come subitamente trabocchi Taniflìo di mi 
Principe accecato, quando è spinto dagli adulatori a quel 
verso cui inchina. Filippo altero di spiriti, e punto sul vi- 
vo , che si vedeva chiusa una bella fonte dì oro ne* patri- 
moni delle chiese , andò proprio in bestia, e bandi un'editto, 
che vietava ai laici ed ai cherici suoi sudditi estrarre danaio 
dal reame e portarlo altrove , anche per ragion di pietà 
alla Sedia Apostolica. Sui beni dei laici poteva egli fabbri- 
car leggi , ed anche su quei de' cherici, sui quali, essendo 
feudali, poteva il Principe esercitare imperio; ma sulle de- 
cime, oblazioni, e privati beni che i fedeli avevano lascialo 
alle chiese a rimedio delle loro anime, il Principe non po- 
teva stendere neppure il desideno. In que*tempi non anco- 
ra erano i così detti diritti di regalia ; ed il Principe per 
Canoni da tutti ammessi non aveva altra facoltà che quella 
di custodire i benefici vacanti, e riserbarne i frutti al suc- 
cessore, e di presentare (quando il titolo era di regio pa- 
dronato) le persone al beneficio. Ora il vietare l'estrazione 
del danaio che si cavava dalle rendile delle chiese era una 
solenne violazione de Canoni, che cessavano i laici dall' in- 
trudersi e nelle amministrazioni , e nella erogazione delle 
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^ sagra rendile ; ed era una prepolenta distruzione della li- 
bertà ecclesiastica. Arrogi, che leditto sapeva anche di la* 
droneccio. Molli erano i beneficiali francesi che per ser- 
vizio della Chiesa erano fuori del reame; ed a costoro ru- 
bavansi gli annuali censi, non polendoli ricevere fuori pel 
regio comandamenio. £ primo tra questi beneficiati era lo 
stesso Pontefice, cui venivano di Francia oblazioni che fa- 
ceva la libera pietà de fedeli pel negozio di Terra, .santa , 
e le rendite di que* benefici che erano di proprietà dello 
Sedia apostolica. Per la qual cosa Tedilto era ingiusto, ed 
oltraggioso al Pontefice. 

Ciò faceva Filippo non tocco personalmente dal Papa , 
irragionevolmente adontato per la Costituzione, che era vec- 
chissima nella Chiesa, e ricevuta dà tutti. Volgiamoci a Bo- 
niiazio, che ebbe voce di uomo superbissimo, e rotto agli 
sdegni. Egli non poteva certo voler male ai reali di Fran- 
cia, non volendo malamente provvedere alle cose sue; e la 
costanza con che sostenne la fortuna di Carlo angioino nel 
reame NapoUtano , ed il mollo operato a prò di Filippo 
erano argomenti certi, che come i suoi antecessori, cosi egli 
nelFiirto delle fazioni italiane , usava della casa di Fran- 
cia come di puntello al seggio che sedeva. Infatti era tanto 
lontano Taramo suo da quel Re , allorché scrisse la Costi- 
tuzione intorno alla immunità de* beni ecclesiastici^ che anzi 
vi ravvolgeva disegni onde aggrandire la ci^^'fióiQQese. 
Nello stesso dì 18 di Agosto, in cui bandì la Costituzione, 
scrìsse a Filippo pregandolo a volergli spedire in Roma 
Carlo di Valois suo fratello , con cui aveva a trattare im- 
portanti e segreti negozi; e fu voce, come afferma lo Spon- 
dano (1) , quegli abboccamenti toccare lo innalzamento di 
esso Carlo francese ad Imperadore Romano, per farlo capo 
della spedizione di Terra santa. All' irriverente editto poi 
rispose con la celebre Bolla Ineffabiles. Con paterna dignità 
scriveva Bonifazio al Bello e Tra le grazie che lo sposo 

(i) Ad. ao. 1296. n. X 
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Cristo concesse alla Chiesa nelle sue sponsaiizie essere il 
beneficio della libertà: libero volere che corresse T amo- 
re della sua sposa verso i suoi figli, libera la riverenza 
di questi verso di lei : stolta credenza, le contumelie ar- 
recate alla sposa, non toccare lo sposo; polvere e cenere 
addivenire sotto il martello della divina virtù i violatori 
(e fossero di ogni difesa munitissimi) delle ecclesiastiche 
libertà. Egli Filippo porgesse orecchio alla voce di un pa- 
dre; a lui le paterne parole, che indettavagli lamarezza 
del cuore, aspreggiato da freschi avvenimenti; accoglies- 
sele con animo attento ; essere di suo prò. Essere ve- 
nuto a sua notizia come per tristo e fallace consiglio aves- 
se fatta correre nel reame certa Costituzione , espugna- 
trice di quella libertà , che riguarda le chiese , le sue 
persone, ed i suoi beni, e che pure da gran tempo in- 
nanzi non era stata tocca (tacendo di quello che toccava 
sé ed i suoi fratelli) con grande suo disonore e peri- 
colo, e gravezza de' suoi suggetti. Essendo debito di pa- 
store rimenare in via le pecore sviate, di amico il con- 
sigliare il bene, e di colui che siede il soglio della giu- 
stizia sterminare il male ; lui pastore supremo , lui pa- 
dre, ed amico fin dal tempo che era in privato stato, tutti 
quelli uffici adoperare con tutta Y anima , a ritrarlo da 
quella sentenza, in cui avevalo precipitato la malizia dei 
consiglieri* 

» Non aver dovuto essere capace di tal consiglio Fanimo 
di tanto Re; non essere stato del suo senno farsi con- 
durre alla sentenza di que' tristi, che fanno opera perchè 
tentennasse, e danno la spinta a rovinarlo. Ritraessesi dalla 
mala via, e pensasse come e quanto opprimesse e fore- 
stieri e suggetti quella legge , che rompeva il corso al 
commercio, tanta fonte di ricchezza; già oppressi i suggelli 
per frequenti enormi imposte, infreddarsi nell'ossequio che 
gli dovevano , peggio appresso per la ingiustizia ed im- 
:» prontitudine delF editto. Solere i Principi alcune volle 
)) bandire così fatte leggi, perchè i nemici non si giovino 
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i deUe domestiche suslanze^ ma temperarle in modo che i 
j» suggelli ed amici non corrano lo stesso danno co*nemt- 
» ci. Non essere da uomo prudente non ricordarsi del pas- 
» sato, non vedere il presente , non riguardare il futuro. 
» Se con quello editto avesse avuto in mente toccare an- 
» che le chiese e ed i sagri patrimoni , come impolente a 
» farlo, essersi imprudentemaite già sequestralo dalla Ghie- 
:» sa per canone già promulgato. Vedesse a che lo avessero 
:» condotto i pessimi consiglieri, ed a quanta ignominia so- 
:» spinto: non avere così fatto i suoi maggiori devotissimi 
» sempre al R. Seggio, né lui aver dovuto fare in tempi, 

> in cui le sue cure tutte in lui si adunavano. A che quel- 
:» lo spedire di Legati all'Inglese ed al Tedesco, ed in al- 
:» tre parti, se non per raffermarlo in buona pace sul tro* 

> no ? A che tante veglie e fatiche , toccata appena la ci- 
Ji ma delFapostolato, se non per la salvezza sua e del suo 
) reame? A che senza aver posa tanto studio di comporre 

> quasi ogni dì nuovi trattati , se non per aiutare a* suoi 
:» negozi? Ah! certo se in queir editto covi il creduto di- 

> segno, certo lui averlo rimeritato con indegno guiderdo- 
:» ne, con isconoscénti offici avere risposto ai benefici che 
:» la Chiesa sua madre aveva su di lui e suoi maggiori t 

> larga mano profusi. Levasse intomo gli occhi a vedere 
:» come lo stringessero e minacciassero Germania, Inghiller^ 
» ra e Spagna , e pensasse quanto gli fossero necessari i 

> pontificali soccorsi, e perciò non essere quelli tempi da 
:» ricalcitrare in faccia alla Chiesa. Se poi per la Costituzio- 
1 ne di fresco pubblicata intorno alla libertà della Chiesa 
) gli avessero messi pel capo que* consigli , sapessesi , lui 
:» avere nissun sufiragio di ragione. Imperocché non vo- 
:» lendo torcere a male quella scritta, e leggaidola con occhi 
» netti di livore , chiarirébbesi , non essere che una confer- 
j mazione di antichi canoni , e le minacce di scomuniche 
j trovarvisi per ritrarre dal male col timor della pena co- 
) loro , che non si lasciavano condurre dall'amore della 
) virtù. Non aver fatto divieto ai Prelati ed ai cberici di 
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> soccorrerlo nelle necessità sue , e del reame : ma solo 

> aver vietalo il farlo senza papale licenza, avendo innanzi 
ji all'anima quel taglieggiare e spremere che facevano i suoi 
ji ministri i patrimoni ecclesiastici , e temendo con fonda- 

> mento dell* avvenire , poiché è presunzione del futuro la 

> certezza del passato. Non negare però lui essere iropo- 
» tente a riscuotere tasse dalle chiese , rattenendogli le 
j mani il divino diritto. Opponesse pure il quando egli o 
j i maggiori suoi, stretti dal bisogno, cercatori alla* Roma- 
» na Sedia di que'sussidi, fosse stato ributtato e fallito nel 
3 chiesto. Se ciò non fu mai , tenesse per fermo , che se 
1 grave necessità stringesselo , non solo essa Sedia soccor- 

> rerebbclo, e farebbelo soccorrere dalla cheresia, ma an- 
1 che egli Papa stenderebbe le mani , se il volesse il biso- 
» gno y su i calici , le croci e i vasi sagri , perchè tale 
1 e così illustre reame al Romano Seggio caro, anzi carìs- 
J Simo, ed a lui divoto abantiquo, non venisse agli estremi. 
1 Che poter lui fare? a qual consiglio appigliarsi, nimican- 
» dosi la Chiesa, stretto dall* Alemanno cui aveva mal tol- 
1 ta la Borgogna , dall'Inglese privato ingiustamente della 
» Guascogna , e da entrambi appellanti al gindiao delF a- 
3 postolico Seggio ? Che male potergli fare , o^tinando- 
1 si nella trista sentenza ? Star lui pettoruto innanzi alle 
» persecuzioni, agli esigli, ed aUa stessa morte, cui era pa- 

> ratissimo per {a libertà della Chiesa. Accogliesse quelle pa- 
» teme ammonizioni , piegassesi a quegli amorevoli uffici , 

> innanzi che la ragione del ministero apostolico non lo spin- 
3 gesse alle asprezze :». (1) 

Non trovo che il clero Francese facesse allegrezza per 
la Costituzione, che muniva la sua libertà contro le prepo- 
tenze di Filippo, né che si attristasse delle sue impertinenze 
verso il Pontefice. Al contrario trovo aver fatto e ¥ uno e 
l'altro il clero Inglese con quel fortissimo uomo a capo di 
Roberto di Winchelsey , che non solo nel seggio di Can- 

(1) Vedi Doc. L. 
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lorberjf era succeduto al martire S. Tommaso Beket , ma 
anche io tutta quella maschia virtù che solo si attinge nei 
santuari della Fede. Aveva egli avuta a mano la Costituzio- 
ne anzidetta ; indirizzò lettera a Riccardo Arcivescovo di 
Londra addi 5 di gennaio di questo anno 1296, nella quale 
trascrisse tutta la Costituzione Clericis e le parole de*due Le- 
gati Cardinali Prenestino ed Albanese; ordinando che fosse 
tosto messa in esecuzione (1). Inoltre allo slesso Arcivesco- 
vo indirizzando altra lettera addì 17 di febbraio dello stesso 
anno, incominciando a mostrare come fosse per antica con- 
suetudine della Chiesa bandita scomunica contro i violatori 
della sua libertà , la ribadisce anche egli seguendo la fre- 
sca Costituzione di Bonifazio. Ma più selvaggio verso i che* 
rici fu Eduardo d'Inghilterra, però meno pervicace di Fi« 
lippo nelle male opere. Condotta felicemente a termine la 
guerra con tra Giovanni di Scozia, e ponendosi in punto di 
guerreggiare Filippo , più disperatamente taglieggiava le 
chiese; per cui la Costituzione Clericis laicos anche a lui 
non andò a sangue , e cominciò ad impennare , e ad im- 
bestiare più manescamente di Filippo. Chiese oro da* che- 
rici, e gli fu dato del nò: le comminazioni bom'faziane fa- 
cevano paura. Allora dette certo determinato tempo al clero 
a deliberare sui loro casi , non volendo obbedire , e con 
turcliesca maniera fece suggellare le porte degranai cleri- 
cali. Di rimando Roberto Arcivescovo di Cantorbery ordinò, 
che mentre si apponevano i suggelli alle porte de^granai , 
si bandisse in tutte le cattedrali la Costituzione di Bonifa- 
zio. E poiché era mestieri raffermare gli animi nel giasto 
proposto, ed era a fare resistenza forte ed unita, chiamò a 
concilio nella chiesa di S. Paolo a Londra tutti i suoi suffra- 
ganei. Eduardo s'impauri, e scrisse ben due volte a* Prelati 
da congregarsi nella Domenica Laetare nella Chiesa di S. 
Paolo di Londra, proibendo loro di fermar cosa che potes- 

(1) Concil. Magiiae BrilUnniae et Hiberniae Voi. 11. pag. 234 folfii- 

fer ae dUigtnitr tu omnibus ex$quamini^ i9u $x$qui fadaiis ^ $i $a iingu* 
la, qualenut ad voi perlinent, obi$rv9lii ae faciali inviclabUUsr obi9rvarim 

23 
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se (ornare a pregiudizio suo, desuoi ministri, o aderenti (1). 
Per otto dì si ventilò la regia petizione, che, tutti concordi, 
rimase in erba per li recenti provredimenti di BcmifiEuio; né 
fu udita la sentenza contraria di molti cherìci cortigiani , 
e curiali, che immemori ddla dignità loro, e del loro uf- 
ficio erano stali consiglieri del Principe nelle cupidigie delle 
sagre cose; i quaU se ne andarono con le coscienze aggra- 
vate con queste asciutte parole dell' Arcivescovo: Salvei su- 
am ammam unusquisgue. Per alcuni vescovi ed altri mes- 
saggi fu rapportato al Re del conchiuso in quel concilio , 
e non è a dire come infuriasse: non appaia videli venire, 
che licenziò i suoi cortigiani di scavalcarli, ed impossessarsi 
de' loro cavalli : vietò a tutti i legisti avvocare in qualun- 
que tribunale a favore decherici; ruppe aperta guerra con 
questi; e con piglio di vero ladrone C(miandò a tutti i che- 
rìci consegrati negli Ordini, o gli cedessero la quinta parte 
delle loro rendite , o le tenessero già come pubblicate al 
fisco. E diceva davvero: che all'infuori di certi snervatelli 
prelati Ecclesiastici che fecero a verso del Prìncipe, gli al- 
tri ebbero i mobili e gV immobili beni tutti confiscati. E 
perchè subito andassero ad effetto i regi volerì , le sagre 
sustanze furono esposte a pubblica estimazione, perchè non 
indugiassero i sagrileghi compratori ad occuparle. Cab del- 
la roba: non erano sicure le persone, avendo il Re, licen- 
ziati i soldati a fare o^^ni male ai cherici ; laonde costoro 
non si ardivano cavalcar soli, ma sempre stretti in molto nu- 
mero (2). Ma oltre ogni credete fu esempio di cristiana co- 
stanza Roberto Arcivescovo di Gaiitorberj , il quale più di 
tulli tempestato dalfira del Principe più di tutti con invin- 
cibile fortezza oppose la vita alla furia del prepotente. Fu 

(1) Ibi.^Nooi defeodont a toos toni et a cbetc«D de Toas... ne b«1 de toos 
noli choses ne ordeios, ne facies, ne assente a nal ordenance a la dit assemble, 
qne paissont tnrner a prejadice oa a greftnce de noos era de noi de nos mi* 
nistrers, oa de ceos, qae sont a nostre peai, et a nostre foy, et a nostre pre- 
teciioB, ott de nos adherents, oa a noi d*eai. 

(9) Henr. Koyghion Gan. Leycest. de Erent. Angliae Lib, 3. eap. V* col. 
9492. 
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spoglio di ogni sua masserizia, e diserto fin dai domestici , 
cacciato di casa, e chiusogli ogni uscio ospitale per regio 
editto: tapinò T inclito prelato accattando un frusto di pane 
ed un tetto che lo accogliesse. Durò tutto con invittissimo 
animo per la libertà della Chiesa. Fossero stati molti di 
questi prelati a reggere le braccia di Bonifazio nel faticoM 
governo del cristianesimo (1) pel migliore suo e de* fedeli t 
Ed ecco una scandalosa persecuzione nella Chiesa Ingle- 
se , che non sarebbe stata la simile ai tempi gentileschi. 
Ora veggano ì lettori con quale gente aveva a trattare Bo- 
nifazio, e pensi se al laccio delle scomuniche sarebbe stato 
bene unirne qualche altro. Poi, come conteremo, Eduardo 
pianse il mal fatto: ma Filippo non volle piangere. 

Anche in Germania trovo che la Costituzione scandalosa 
pel Bello , fosse riverentemente accolta e pubblicata. Nella 
Collezione de* Concili di Germania raccolti da Giovanni Fe- 
derigo Schannat leggesi , nella Sinodo Cameracense essersi 
fermato che quella Costituzione fosse letta al popolo ben 
quattro volte Fanno in lingua volgare (2). 

AflDiggevano Bonifacio queste q>erte violaize , e mentre 
nell'animo se ne doleva , non vegliava con minor cura 
all' intema ordinazione della Chiesa , ed alla cessazione de* 
gli errori che poteva contaminaria. Intanto non isfuggirono 
alla sua vigilanza uomini tristi , che ricoverti del fallace 
mantello della perfezione evangelica, andavano come lue 
serpendo a guastare gli animi deboli e rozzi. L'Ordine di 
S. Francesco fu mirabile aiuto in questo secolo alla Romana 
Sedia; e non è dubbio che a quel Pontificato, intomo a cui 
il settimo Gregorio, ed Innocenzo III tanto si travagliarono, 
fosse stato singolare presidio. Fiorente era, ma come in sa- 
no corpo pure s'ingenerano mali umori, così in quell'Or- 



(1) Westmonatt. Phir. hìst. an. 1896. 

(S) tt$m eonHitutioHBm SS. Pairii Domini BonifaHi VUt, $od9m modo 
pra$eipimu$ ab omnibui pra$»bifi$rii paroehialibui, «el earum vieu gmtntibvg, 
f aft«m. quat9r in anno in facie EccUiiarum iuarum in iin^a matcr na nuu'^ 
€iari et exponi. Tom. IV p. S4. ^ 



n 



à 



184 STORU DI BO.KIFAZIO Vili 

dine giovane ancora si formarono da lui e scaturirono certi 
uomini tristi. Le corruttele del cuore e la superbia della 
mente sono le prime origini delle umane follie e tristizie. 
Da questa derivarono i disordini di certi frati di S. Fran- 
cesco. Non era un secolo che l'Ordine era , e già calava- 
no gli animi dell' altezza di perfetta povertà evangelica. 
Ciò mosse lo zelo di alcuni frati , che teneri dell' osservan- 
za della Regola del loro fondatore, incominciarono a disco- 
starsi dagli altri come puri osservatori di quella. Capo di que- 
sti pare sia stato F. Pier Giovanni Oliva, di cui molti mala- 
mente pensarono come di eretico, altri come di santo. Nato 
a Seriguan nella diocesi di Béziers lo resero frale di S. 
Francesco all'età di dodici anni. Così per tempo educato 
alle austere discipline di quelF Ordine , gli si allogò nella 
cima dell' animo la rigida povertà del fondatore ; e poiché 
incominciavano i confrati ad andare a rilento in questa 
vangelica virtù, sì pose tutto a rattenerli nell'antica osser- 
vanza. Acre d' ingegno , colto nelle sacre scienze intanto 
da meritare il grado di Bacelliere nella Università parigi- 
na , fragorosamente censurò con parole e scritture quelF an- 
dar giù della Regola di S. Francesco in cosa, che egli ri- 
putava sola scala del Cielo. Al solito , alcuni , ma pochi , 
focosamente lo seguirono; gli altri frati l'osteggiarono. Non 
so se l'impeto della riforma lo traportasse in errori, o di que- 
sti maliziosamente lo appuntassero gli avversi. Il Wading (1) 
purga di ogni labe , e venera quasi santo l'Oliva: ma Gio- 
vanni XXII dannò le sue chiose al lil)ro dell' Apocalisse co- 
me pestilenti e pregne di eresie (2). Vero è che Giovanni 
Canonico di S. Vittore e Bernardo Guido nella vita di Pa- 
pa Giovanni consentono nell'affermare , che l'Oliva sia slato 



(1) Annal. Min. T. 2. ad an. i2S2. Ì2S3. 12S5. 1292. 1207. 

(2) JoaDo. S.Victor. Vita Joan. XXH ap. Baluz. VUae rapar, Àvtnion. col. 
117. — fiernar. Guid. ap. Baliu. ib. col. HO. 167. 
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il capo de' Beguini (1). S. Antonino (2) e Niccolò Ejfmeri- 
co (3) affermano Io stesso. Verso Tanno 1278 scrisse le 
scandalose chiose sull'Apocalisse (4) ; perciò precedette agli 
altri italiani frati zelanti , che fecero scisma nelTordine se- 
rafico per amor di porertà, quali furono Corrado da Offida, 
Pietro da Monticolo, Tommaso di Treviso, Corrado da Spo- 
leto e Jacopone da Todi. Ed è a conchiudere che come FOli- 
va in Francia, questi in Italia, senza volerlo, dettero princi- 
pio ai Fraticelli. Gli anzidetti frati scossero il giogo della 
ubbidienza ai superiori, si sbrancarono predicando qua e lA 
con infermi intelletti e senza carità; era più il gioglio che 
il grano che seminavano (S). Era su quei testardi aperto 
l'occhio deTontefici, tementi di peggio. Essendo Papa S. Ce- 
lestino, conobbero la fiacchezza di costui, e seppero usarne. 
Mandarono a Celestino due confrati Liberato e Pietro da 
Macerala , pregandolo voler loro concedere vivere secondo 
la Regola di S. Francesco in tutto il suo rigore , liberi 
da contraddizione, e liberi della stanza che si volessero sce- 
gliere. Celestino loro rispose del si, e non più frati Mino- 
ri, ma Poveri eremiti o romiti Celestini, volle che si chia- 
massero. Non indugiarono a comparire i mali frutti di que- 
sti zelatori ; si trasformarono in setta , di cui fu capo in 
Italia frate Pietro da Macerata e Pietro da Fossombrone (6), 
delta deFraticelIi, de'Frati spirituali, ed anche Beguardi e 
Beguini. Fu accresciuta da ogni rifiuto dì convento , da 



(1) Habuit aiitem ortum haee haerem ex doetrina eujuidam firairii mi- 
nori$, qui Petrus Joannie BUerrensù dieebaiur^ qui quandam poff t'Uam eom- 
poiuit super Apoealyptim.,. Joan. S. Vici. ib. — .... eondemnavit quandam 
peetiferam posUHam fratrie Petri Joannis de Serinhano dioeeesis Biterrensis 

de ordine fratrum minoncm a qua sumebal fomentum seda iUa pestifera 

illorum, qui Beguini vulgariter, qui se fratres pauperes de tertio ordine 5. 
Francisci communiier nominabant.,.. Bern. Guido ib. 

(t) P. S. tic. 24. e. 9. g. II. 

(3) Direct. Inquis. par. 2. quaest. 15. 

(4) Oudin. CoromeDl. de script. Eccles. Tom. HI. Sec. XUI. col. 586. 

(5) Wading. ano. Ord. Min. an. 1317. 

(6) Giordano MS. VaticaDo n. 1960. e Baronio Sylva MS; p. 400. ap. Rayn. 
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frali apostali I che pativano scandalo della licenza data dal 
Pontefice a certi Francescani, detti poi Gonireutuali, di pos- 
seder beni» Incominciarono dal negare al Papa la facoltà 
di dichiarare la Regola di S. Francesco, dal dire cessata la 
potestà pontificia, e sedo tra essi rinvenirsi il sacerdozio e 
la vera Chiesa (1). La povertà della vita , certa apparente 
austerità di costumi trasse molti in inganno, che si misero 
a seguire questi matti , ma tristi ; e corsero anche le don- 
ne. Che cosa poi facesse questo deforme accozzamento di 
frali e di femmine è bene leggerlo nella GostitiizionQ di Bo- 
nifazio; il quale non appena riseppe deYatti loro, li raggiun- 
se con tutta la forza della papale autorità. Yale a dire : 
essersi intestati uomini e donne , senza veruna sagra mis- 
sione, a volere sciogliere e ritenere i peccati , a tenere di- 
urni ed anche notturni conventìcoli ad anunaestrarsi degli 
errori che pm ivano seminando ; ad imporre le mani cre- 
dendo infcmdere lo Spirito Santo; non portare riverenza che 
a Dio solo; tenere per più efficaci quelle preci che essi fa- 
cevano nudi tutti del corpo: dannare il lavoro delle mani, 
a vivere; muliebri sponsalizie celebrare le donne; e nudate 
inverecondamente le membra, incedere gli uomini innanzi a 
quelle. Bonifazio li dichiarò eretici , chiamò i Prelati ad 
inquirere su que' perversi; e volle tornassero in vigore an- 
che quelle leggi civili che Federigo Imperadore aveva tatto 
bandire contro gli eretici (2). 

Io non prolungherei il disoNTso di questo sozzo convento 
di eretici , se dalla loro storia non derivasse molta luce su 
le ragicmi delle deforme dipinture che ci han lasciato gli 
scrittori di questo secolo di Papa Bonifazio , e della petu- 
lante infamia con cui il nome di questo Pontefice ci è stato 
tramandato. Le eresie che travagliarono la Chiesa, e che 
possiamo personificare in quella degli Albigesi, nel XIH 
secolo, ebbero una certa Teologia mistica tolta dai Hani- 

(i) S. AotoDiD. 3. par. liC. 24. cap. 9. S- H* 

(2) Balla JVvper ad audientiam. ap. Bcrnin. Sec. XIU. e* XVI* p* 410. 
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iiicliei , che prima appresero i Francesi pel contatto avuto 
con costoro nelle varie spedizioni in Terra santa. Queste 
pestifere teoriche apprese in Oriente, si manifestarono in 
Occidente sotto quelle forme cui più inchinavano gli animi 
di que'te^pi per le condizioni del Pontificato Romano. Questo 
era i^ cima di grandezza per Io imperio su le potestà civili^ 
e per le molte ricchezze. Perciò odio alla gerarchia della 
Chiesa, amore di austerissima povertà, obbedienza a Dio solo 
eretici erano le apparenze fallaci de' Valdesi preceduti dai 
Petrobusiani e dagli Henriciani (1), nella setta de' quali si 
fusero gli Albigesi , terribile e molto combattuta eresia. Dal 
die è chiaro, riforma avere voluto costoro nella Chiesa, e 
sotto questa veste di riformatcHÌ sconvolsero e stali e Chie- 
sa. In questo pensamento simigliarono a' Riformatori ultimi 
di Germania : ma oscuri i tempi , fanciulla la civiltà , in- 
colti gl'intelletti, ruppero, a dilBferenza di questi, in molte 
animalesche sozzure (2). E tanto questo di^rezzo delle ter^ 
rene cose ed amore di povertà occupò la mente de'Valdesi, 
che vollero anche chiamarsi Poveri di Lione ed Umliati. 
Prìncipi e Papi con ogni loro sforzo combattettero agli Albi- 
geri; ed ognuno sa quello che s'ebbero sotto il Pontificato 
d'Innocenzo III. Ma l'impeto della giuste persecuzione, e 
la morte del loro protettore Giovanni Conte di Tolosa, fu 
anche cagione della rapida loro difiusi<me in molte parti di 
Europa, e massime in Italia, come in Piemonte, in Sicilia, 
in Puglia, e fino in Roma e ne' suoi contorni (3). Gregorio 
IX li perseguitò con immenso ardore, ed alcuni ne imprigionò 
anche in Monte Cassino (4): ma i loro errori potevano facil- 
mente vagheggiarsi in Italia da' Ghibellini, die nemici al 
Papa trovavano in questa eresia certe non so quali carezze 
alle loro opinioni. Come questi eretici condotti da spirito 



(1) Bcrnino Storia delle Eres. sec. XII. ftp. X. Tom. 3. p. SM. 

(2) Benolsi Hi8t. Albig. lib. 1. 

(3) Benoisi Hlst. des Valdens. 

(4) Ricbar. a S. Genn. Cbron. ad an. 1231. 
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perverso gridaroao riforniay e si sforzarono di farla in essi 
con quella loro cinica povertà ed abborrimento di ogni cosa 
terrena, cosi S. Francesco condotto dallo spirito di Dio fece, 
quasi riparando alla decadenza degli Ordini monastici , 
die disordinavano nelle loro ricchezze. I frali minori e gli 
eretici di que tempi avevano uno scopo comune: quelli san- 
tamente vi andavano, questi fellonescamente. Per la qual 
cosa se poteva essere qualche disordine nella famiglia dei 
frati , coloro che disordinavano ed intristivano dovevano 
necessariamente accostarsi, senza loro divisamento, agli ere- 
tici : e come questi erano in mala fama, e nissuno nel cre- 
der retto il proprio intendimento voleva conlaminarsi del 
loro consorzio , avvenne che i frati disordinati dovevano , 
rimanendo protervi, ingenerare nuova setta, simile a quelle 
anzidette, distinta nel nome. Ed ecco perchè abbiano tanto 
discordato gli scrittori intorno al vero autore della setta di 
Fraticelli , poiché questa non fu ingenerata da un uomo ma 
da un fatto. Il fatto si furono le discordie che eccitarono nel- 
rOrditie Serafìco que'zelanti, che scandalezzati della remissio- 
ne dallo antico rigore, ricalcitrarono ai legittimi superiori, su- 
perbi di essere i veri figli di S. Fracesco, uscirono dai conventi 
o apostatando o formando nuova società. Questi usciti indo- 
cili ai loro superiori ed ai Papi ottennero protezione da Papa 
Celestino V, come si è detto, e nel 1296 già era un con- 
vento in Palestrina di que' Romiti Celestini, ossìa rigidi Fran- 
cescani, tra i quali Fra Jacopone da Todi (1). Ora avendo 
Papa Bonifazio, come fu narrato, abrogato quanto aveva fat- 
to r antecessore , vennero questi aboliti , e cominciarono a 
portare pessimo animo verso Bonifazio , come diremo di 
Jacopone. Gli altri frali zelanti si dettero a predicare cose 
che non dovevano, ed a formar setta, che fu delta deTra- 
ticelli, quasi più frali umili, Fratelli dello spirito libero, quasi 
non contrastali nelFesercizio della perfetta povertà, ed an- 
che con allri nomi conosciuti in Italia, in Francia, in Cer- 
ci) Marini Memor. Prenestin. ad an.1294. 
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mania, e nelle Fiandre, i quali nomi sempre accennavano 
alla traformazione e guasto di qualche virtù di S. France- 
sco. Infatti quel disonesto nudarsi , e dire ottima la pre- 
ghiera fatta nudi nati , era una idea guasta e corrotta di 
ciò che narrasi di S. Francesco, che per esercizio di umil- 
tà usci nudo in piazza a predicare con Frate Ginepro (1). 
Laonde se Antonio Hiqueo Irlandese Francescano, loda- 
lissimo dal Wading (2) , si adoperasse a lutt'uomo a dimo- 
strare nel libro che intitolò Nitela Franctscanae Belgio- 
fdi (3), non avere avuto autore Francescano la setta dei 
Fraticelli I non potremo non ammettere che il fallo di quei 
frali zelanti «mi indisciplinati e resistenti ali* autorìlà della 
Chiesa desse origine alla detta eresia. 

La<Mide la scisma avvenuta nelFillustre Ordine di S. Fran- 
eesoo produsse due generazioni di nemici a Bonifazio , i 
zelanti, detti Eremiti Celestini, ed i Fraticelli. I primi ne- 
mici alla persona di Bonifazio , da cui furono costretti a 
lasciare quella singolare e pericolosa maniera di vivere; gli 
altri nemici al Papato , che vigorosamente li compresse , 
ed il quale dicevano estinto (4). I primi come riputati 
perfetti frati dalla plebe ,• avevano imperio sommo su di 
questa , e gli altri sul copioso numero de* loro seguaci e 
fautori. Maledicenti a Bonifazio , trovavano V addentellalo a 
certo dubbio della sua legittima creazione a Papa, per la 
^singolare rinuncia di Papa Celestino; e mirabilmente riusci- 
rono a convertire in certezza ciò che era pendente nelle 
mobili fantasie plebee. E se ebbe nemici formidabili, come 



(1) FioreUi di S. Frinc. 

(2) De script. Ord. Min. pag. 13. edit. Roman. 16ttO. 

(3) Luffduai 1617. taropt. Claudii Landry. 

(4) S. Anton. Chron. par. 3. lit. 81. e. 6. §• 1- CottUu9nt$$ HH Kapam, 
vai potuti Amiekriitum , Epiicopoi aC Sac$rdotB$ ace. ed il Sandero, BaefMie 
i80.iflGmiM costoro pensassero— iVnlltim fuita Poniife^m «are Viearimm Chri- 
alt, ntft aoff qui paupertaiim Chriiti iwdtati atitil— Perciò lenendosi essi soli 
Ter! poTeri, si cretrono Papa certo Frate ProTcnstle de Dodicfs eletto da cin- 
que FraticeUi Sacerdoti e tredici Beguine. Bemln. Stor. dell'Eresie sec. XIII. 
eap. XVI. t. 3. p. 40S. 
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il ebbe davvero , Bonifa/io , furono questi frati impertinenti 
e <jue* sozzi Fraticelli , che gli concitarono contro lopinione 
popolare nel bel principio del pontificato, aizzala anche dai 
Ghibellini ; come gli mossero contro gli ordini superiori delle 
città e delle corti que turbolenti Golonnesì , de* quali dire- 
mo appresso. Perciò non è maraviglia che il nome di que- 
sto Pontefice arrivasse fino a noi assai brutto , non avendo 
avuto tempo a dominare le false opinioni , ed a mostrarsi 
nella sua chiarezza. 

Dalle cose dette parmi che siano ben distinti que* Frati 
poco prudentemente zelanti , che si dissero romiti del Signo- 
re Celestino dagli eretici Fraticelli. Ciò dico , perchè non 
mi si abbia da appuntare, aver voluto fare onta alla santa 
memoria di frate Jacopone , che appartenne a quelli e non 
a questi; e del quale è bene che io narri qualche cosa, non 
essendo stato degli ultimi e de'meno polenti nemici di Bo- 
nifazio. Jacopo, e poi detto Jacopone per befie, della no- 
bile gente de Bcnedettonì di Todi, nacque in questa città. 
Bene esercitato negli studi del diritto, si mise ad avvocare nel 
foro]; e come dotto nella scienza e valentissimo ne* negozi 
forensi, ora riputalo molto ed adoperato: ed egli largamente 
si godeva de favori della fortuna e delle voluttà di questa mise- 
ra terra. Menò sposa una donzella, che per chiarezza di san- 
gue, eccellenza d* animo e di corpo era proprio un gioiello: 
e per lui fu vero tesoro, anche pel migliore delPanima sua. 
Imperocché costei sebl)ene usasse comparire esternamente don- 
na mondana per non disgradare Jacopone, che era troppo im- 
pegolato nelle cose terrene, pure chiudeva nel petto un cuo- 
re tultoquanto di Dio. Ora avvenne che essendo convenute 
molte matrone a sollazzarsi di certi giuochi, ed invitata da 
queste ad andarvi, volente il marito vi andò, ma nascosa- 
mente munissi di certi argomenti, a non cadere in qualche 
lacciuolo, che sono sempre a temersi da onesta matrona, 
in queste brigate di sollazzo. Ed ecco che nel fervore della 
festa incontanente sprofondò la stanza, e non fu una di quel 
matronale convento che non restasse pessimamente concia del 
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corpo e con gli spirili smarriti. E così rimase la buona domia 
di Jacoponc ; il quale accorso alla trista novella^ la trovò 
ancora con un avanzo di vita ; e volendole aiutare gli spi- 
riti, islacciandole la veste assai costretta, quella con le mani 
resisteva, priva di voce; che non voleva iscoprìrsi innanzi alla 
gente. Allora se la portò tra le braccia in vicina stanza, e 
rimosse le ricche vesti, trovò avere il petto loricato d'un 
aspro cilicio. La quale vista con la morte dell'amata donna 
mise un così forte pensiero nell'animo addolorato di Jaco* 
pone della fugacità delle terrene cose , che pareva rapito 
ai sensi. Poi confortato dall'esempio della pietosa femmina, 
tutto si dette a Dio; e come prima era stato ghiotto de'piaceri 
del corpo e del suonò delle umane lodi , pose ogni studio 
a castigare la carne e ad accattare beffe per ispuntarc la 
concupiscenza della vana gloria. Nel quale proposito infocò 
tanto, che spoglio di ogni sua roba, che distribuì ai poveri , 
si mise per le vie ad infingersi folle per amor di Cristo; 
per cui deriso dai fanciulli , non era più chiamato Jacopo 
ma Jacopone. Ma ora il comparire ad un tratto innanzi al 
popolo intento a pubblico spettacolo nudo del corpo fino al* 
l'ombilico, carpone, con briglia in bocca quasi giumento ; 
ora tutto nudo unto di mele , e voltolatosi tra le piume , che 
gli si appiccarono per tutta la persona, cacciarsi quasi bel- 
va tra nobile brigata festeggiante le nozze della nipote, non 
traevano gli animi a tenerlo per vero matto, ma per santo j 
ammirando la sua umiltà (1). Entrò neir Ordine di S. Fran< 
Cesco, ed a chiarire i frati, lui non essere veramente stol- 
to , scrisse e die loro un trattato sul disprezzo del mondo, 
che dimostrò bene stargli in sesto il cervello. Patì mollo 
tra i frati, e portò tutto per amor di Dio (2). Aveva un'anima 
ardentissima e capace di molto affetto; acuta la mente, fan- 
tasia operosa. Era in una parola un uomo che poteva solo, se 
fosse stato ai tempi del Concilio di Clermonf , muovere una 
Crociata. Perciò caldi que'suoi Cantici, sebben rozzi^ acer- 

(1) WandiDg. Aon. Min. Tom. S. p. 408. 40^. 

(2) Ih. 
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hi quei ritmi , ma irriverenti ; mistico e qualche volta os- 
curo ne' trattali ascolici. Finora han sempre riconosciuto in 
Jacopone un buon frale ed uno de* primi fondatori dell'i- 
taliana favella, ma più attentamente considerando le sue 
scritture y parmi che egli entri in un nobilissimo numero 
di uomini che solennemente espressero la Religione Catto- 
lica in que*primi moli delle generazioni andanti a civiltà. 
S. Tommaso nclF elevazione dell'angelico intelletto; Dante 
nella virtii creatrice della sua fantasia; Giotto ed il B. An- 
gelico nella sapienza di un bello, che trionfando la rozzezza 
delle forme, non ti sembra di terra ma di cielo , e Jaco- 
pone nella calda favella del cuore, fortemente e semplice- 
mente ritrassero ai secoli a venire la Religione; e dimo- 
strarono come questa sia madre di prodigi, quando animi 
ed incarni i concetti di questa nostra ragione. Detto di Ja- 
copone, ora mi accosto ai procellosi giorni di Bonifazio , 
che io conterò disfrancato dalle catene del pregiudizio o 
guelfo o ghibellino. 

Popolo di fresco uscito da abborrita soggezione è sempre 
baldo e poderoso ; che la unità delle menti gli aggiunge 
forza; il timore di un male campato, costanza. E tale era 
quello di Sicilia, che nell'impeto della libertà che credeva 
trovata , avanzava Federigo nel desiderio di conservare 
una corona che caramente gli era sul capo. Ed era quello 
di Sicilia sforzo potentissimo; perchè Principe e popolo quasi 
corpo ben compatto e stretto propulsava d un moto il comu- 
ne nemico; ed era ben condotto, perchè in quei tempi non 
era chi avanzasse nella perizia della guerra il famoso 
Ruggiero di Loria , che teneva ancora per Federigo. Carlo 
II non aveva popolo da opporre al Siciliano , che come 
questo fosse concitato da speranza o da timore : Bonifazio 
non altro che l'Aragonese , esauste le armi spirituali spre- 
giate dal nemico. Perciò quegli scapitava molto ne' suoi ne- 
gozi, questi perdente tempestava Jacopo a venire in Italia; 
il quale noiato da Miu'cia e Castiglia , raltenuto da certe 
dubbiezze in che ponovaniò le proflbrtc di Bonifazio ^ ed il 
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prò che veniva ad Aragona dal mantener Federigo sul trono di 
Sicilia, egli si peritava. Non dico che il rattenesse qualche in- 
tema voce di sangue dal guerreggiar Federigo, che questa 
in animo esercitato ai £aticosi studi della cruda ambizione 
è come auretta incontro a rupe. Tuttavolta awegnacchò 
non comparisse in Italia, con coverte pratiche ed ambasce- 
rie si studiava di cavar fuori della Sicilia il fratello ed al* 
lontanargli l'animo de' Siciliani. Fin dalFentrar dell'autumio 
del 1296 frate Pietro di Gorbelles de' Predicatori erasi ap- 
presentato Legato di Jacopo a Federigo; blande ed aspre 
cose rapportandogli: facesse pace con la Madre Chiesa, che 
tanto aveva esaltata la casa d'Aragona, creando suo Confa* 
loniere ed Ammiraglio Jacopo; consentisse ad un abbocca- 
mento col fratello nell' isoletta d'Ischia ; si arrendesse ai suoi 
consigli, perocché, lui protervo, bastare un cenno del Papa 
a mettergli le armi in mano, e farlo terribile contro ai ne- 
mici della Sedia Romana. I baroni che circondavano il gio- 
vane Re scossi al parlare del frale, si guardavano in viso 
con certo dubbio, cui occorse Federigo, licenziando il messo 
e rimettendo il negozio ad un parlamento che aggiornò in 
Piazza (1). 

Frate Pietro era tenuto apertamente messaggio , altri co- 
vertamente per tentar l'animo disdegnoso del Loria , ed il 
materno di Costanza. Quegli tastato da Bartolomeo Hacho- 
ses di Valenza, non che tentennare, piegossi a parte Aragone- 
se , tra perchè i molli gloriosi fatti a prò di Federigo aven- 
dogli gonfiato r animo, non era cosa che il contentasse , e 
quasi si voleva tenere da più dello stesso Re , e perchè am- 
bizioso molto, lo adescavano le grasse profferte aragonesi (2). 
£ poi già covava in cuore il veleno , dopo essere venuto in 
Calabria ad aperta rottura con Federigo (3) , la quale non 
poteva più racconciarsi. Altri privali messaggi furono spedili 



(i) Special, lib. S. e. 12. 13. 14. 
(t) Id. «II. ?. 17. 
(3) Id. ib. e. S. 9. 
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cavalieri bene in arnese , avente ciascuno olire il caTallo 
Imrdalo almeno altre due bestie cavalcare , cinquecento 
fanti bene approvigtonati di armi , de* quali almen cento 
ressero bafestrierì , tutti poi o Catalani o Aragonesi , e la 
loro condotta durasse un trimestre a contare dal giorno die 
ponessero piede in Italia. Oltre il qual tempo fosse in ba- 
lia del Papa ritenerli a proprie spese. E se questi non ab- 
liisognasse di oste terrestre» ma di armala, potesse a suo 
talento richiederio a vece di qudla sddalesca di doque 
galee ben fornite di uomini e di munizioni. di terra o 
di mare che fosse Foste» fosse tenuto il Re a qiediria o^i 
anno al trtmestrile serviiio ad un cenno del Papa. Egli e 
gli eredi suoi pagassero al P^ in perpetuo annuale cen- 
so di duemila marche d'argento» e di buona e provata mo- 
Mta% Lui o altro erede tardo o nolente nel pagare» seoon- 
du gTindugi» procedessero le pene ; la scomonica al Prin- 
cipe» poi rintevdetto sul regno» e da ultimo lo spogliaroen- 
to del fondo. Mai la Sardegna venisse divìsa dalTAragona: 
lotnasae incontanente alla Chiesa» se il Be divenisse Impe- 
vadore di tamagna. Conservasse la libertà e le immunità 
del nuovo wgno; non rompesae la via ai ricorrenti alla pa- 
pale curia; si troesse dal taglieggiare le chiese; non sud- 
mrwjhtivyf* nelfelesione deTesKOvi; trovando le|^ indeeoro- 
«" atta Chiesa» resctndessele; non pen sa sse a prendere ut- 
licio di sorte in Roma « o in quadunqne lem aqggetta alla 
RoHuma Chiesa; protestasse sempre venirgli in fondo la Sar- 
degna per vera hberalità pontificia; e pen sa sse non da altri 
che dal Pkpa doversi sciogliere qualche duMno ^e sorges- 
se su quel nuovo paswsso. Ib ultimo Ronifoiio legò Jaco- 
po con solenne giuramento ad aservare le a u ii i lHlp con- 
diiioni « che doveva il Re rinnoveUare a 



nuonx 

Ecco come allargava BoniCido h potewa di Jacopo . e 
provvedeva non trasand»se il coniine che gli siq^uava in- 
torno. Le quali prowisioni lami» bene intendere in qpael 
rìlt^ìerv b Sardegna, tenuto che fiieae laiperaiiire il Re- 
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anche in un' isola , ma vicina air Italia , pareva sconcio e 
pericoloso un Imperadore di già mollo possente in Lamagna. 
Ed escludendo Jacopo e suoi eredi, essendo Re deSardi, da 
qualunque ufDcio in Roma^ e nelle romane terre, chiudeva 
la via a quelle troppo presenti ambizioni, delle quali aveva 
conosciulo i pericoli e i danni in Carlo I d'Angiò Senato- 
re di Roma. In una parola bardò bene il cavallo , ma si 
tenne in mano le briglie per dargli il tratto. Imperocché i 
sussidi militari erano certi, perchè di fatto da conferirsi, e 
i giuramenti intorno a Sicilia; incerto nel fatto se non nel 
diritto il regno di Sardegna, dovendosi questo prima con- 
quistare sui Pisani (1). Inoltre con altra scritta significava 
Bonifazio poter lui ritrarre la concessione della Sardegna 
fino al dì d'Ognissanti (2). Ed in questo era chiaro che 
voleva prima vedere se davvero agisse Jacopo, e con qual 
frutto, in guisa che la corona di Sardegna gli stesse in bi- 
lico sul capo : se buon servidore della S. Sede , avessela ; 
se no, avesse egli la facoltà di ritirarla. E poi se avesse trion- 
fato di Federigo, neppur voleva che la Sicilia ricadesse nelle 
sue mani , perciò si tenne aperta la via a negoziare , e a 
minacciare, o rilasciasse Sicilia, o perdesse Sardegna e Cor- 
sica. Bonifazio S£^va comporre i trattati e non perdersi. 
In questo trattato , come anche nella Bolla in cui creava 
Jacopo Gonfaloniere ed Ammiraglio di S. Chiesa , compa- 
riva il negozio di Terra santa , in modo che il Papa appa- 
recchiasse TAragonese solo per liberare il S. Sepolcro. Molli 
seguendo il Surita (3) scorgono in questo certo artifizio di 
Bonifazio di accennare al levante , avendo tutta V anima e 
le forze a Sicilia. Ma questo non era coverto artifizio; egli 
operava alFaperto contro Sicilia, nò aveva mestieri di que- 
sti covcrchi. Mirava davvero al levante ; ma non potendo 
convertirvi le forze, disordinata e non doma queUl^ola, vo- 
leva prima assicurarsi di questa, e poi osteggiare i Turchi, 

(1) VìIUd. lib. S. cap. 18. 

(2) Ray. n. 17. 

(3) Sur. lib. 5 Annal. e. 35. 

2li 
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ia quale impresa presente e futura (ulta conCdava all' Ara- 
gonese Tatto campione della Chiesa. Adunque cosi fermate 
le cose y ciascuno se ne andava alla propria deputazione. 
Jacopo andò in Catalogna ad allestire Y annata ; Ruggiero 
di Loria, postosi soUo Tinsegne di Carlo , iva nelle marine 
di Napoli ad imperare sul mare, ma con altro colore, con- 
tento della terra e castello d'Aci, che gli dette in Tendo il 
Papa (1); Giovanni da Precida ristorato nel possesso delle 
sue terre nel reame Napolitano se ne rimase in Roma con la 
sconsolala Costanza , la quale non è certo se quivi morisse 
Tengono alcuni, che finisse la vita in Barcellona dopo cin- 
que anni, ed avesse sepolcro nella chiesa de'Trati Minori 
di quella cillÀ. 

Mentre BoniTazio sTorzavasi a Tar cadere di trono Federi- 
go , questi non dormiva ad eccitargli nemici con nascose 
pratiche. Sapeva che cosa Tosse quel potentissimo patrizia- 
to Romano , sapeva quanto Tastidio avesse sempre arrecato 
ai Pontefici; ricordava di que' Frangipani turbolenti e mane- 
schi quando Arrigo Vili osteggiava Roma; ricordava e Frangi- 
pani e Colonnesi devoli a Federigo II e suoi ministri delie 
intestine calamità della Chiesa; pensava, in tempi peri- 
colosissimi quanto potessero essere mortali i colpi avven- 
tali al Principe da mano domestica. Perciò si mise a spia- 
re quale di que* maggiorenti Romani avesse potuto trarre 
nella propria parte e spingerlo ai danni di BoniTazio. Era- 
no i Gaetani , i Savelli , gli Orsini , i Colonna ed altri po- 
tentissimi che, come erano irte e minacciose quelle loro roc- 
che e castella vicine alla stessa Roma, così Tanimo avevano 
superbo e pronto ad ogni Tatto di mano, o che il Papa 
chiamasseli a giustizia, o che gli stimoli dell'ambizione li 
facesse prorompere. Delle utilità che tanto o quanto nerbassi 
tempi si ottennero dalla Tuedalilà Turono questi baroni sem- 
pre avari: vassalli avevano, ma affaticati non nelle dolci cure 
dei campi, bensì in quelle ingloriose e selvagge di turpi ar- 
ci) Special, lib 3. e. 20 21 22, 
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ineggiamenii. Essi si rav volge vauo ael corpo dello sialo pes- 
simamente, corruttori del popolo, perchè strumento alle loro 
libidini o d'imperio o di roba; infesti al Pontefice, perchè 
Moglio ora forte ora fiacco all'impeto delle loro tristizie. 
Ogni Principe onesto ministralore di giustizia per esterna 
guerra poteva chiudersi nello sialo , quietar dentro e ve- 
gliar fuori: ma il Papa stretto di fuori, aveva sempre a temere 
dentro. Infatti non da altro è a derivare quel tenersi ora 
in Ànagni ora in Orvieto ora in Velletri di Bonifazio: egli sem- 
pre si guardava dai que' potenti , che ad ora ad ora pote- 
vano come vento sollevargli contro la plebe. Tra questi po- 
tentati primeggiavano i Colonna , i quali dagli stemperali 
favori di Papa Niccolò IV Golonncse erano stati portati a 
molta levalezza di stalo, e di cui erano sostegno Pietro e 
Jacopo Cardinali di S. Chiesa. Ma perchè ordinatamente proce- 
diamo al racconto delle cose passate tra Bonifazio ed i Co- 
lonna, è a prendersi più alto la mossa. 

Nel 1201 Giordano e Oddone, che a distinguerlo dagli altri 
chiamerò II, forse figliuoli di altro Oddone signore di Pa- 
lestrìna, erano i principali della gente Colonnese, padroni 
di Palestrina, della Colonna, di Capranica, Zagarolo» Gal- 
licano, e delle terre di S, Costanzo, di S. Giovanni in Cam- 
porario, le quali erano in que' tempi abitate (1). Il primo 
ebbe un figlio Pietro, F altro ebbe Oddone III, i quali fi* 
gliuoli, essendo cugini tra loro, ed a parte del retaggio pa- 
terno, cominciarono ad csorci tarsi in ire fraterne a cagione del 
patrimonio. Nell'anno 12!>2 (2) il Prefetto di Roma cercò 
di quietarli , assegnando a ciascuno la propria parte : ma 
non furono conlenti, e seguitarono scandalosamente a guer- 
reggiarsi. Alla perfine sceltosi arbitro nu certo Fra Giovanni 
Domenicano, comune parente, stettero al suo giudizio e si 
divisero le terre. Pietro ebbe il domìnio di Gallicano, di & 
Cesareo e di Camporario , Oddone IH quello di Palestrina, 
di Capranica, Zagarolo, Colonna ed altri feudi. Ciò si rac^ 

fi) Petrilli Mem. Prenesti. airao. I20i. p. 132. 
(2) Ib. «Il'unn. 12»2. p. 135. 
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coglie ila un islrumonto che pubblicò il Pctrini dairArcIii- 
vio del Contestabile Colonna. Ed è cliiaro, ciie tra i Colon- 
na i potentissimi erano quelli di Palestrina, de' quali possia- 
mo considerar come capo Oddone III; e su la sua discen- 
denza ci fermeremo. Giordano Gglio di Oddone III ebbe cin- 
que figliuoli, de* quali il primo era Jacopo già Cardinale, 
il secondo Giovanni, il terzo Oddone, il quarto Matteo , il 
quinto Landolfo , ed ebbero ricche signorie. Palestrina, il 
Monte, Capranica, la Colonna, Zagarolo, oltre la mctÀ della 
villa di Pietraporto , e della tenuta delF Algido. A far le 
cose in pace scelsero que' fratelli per comune sentenza ad 
amministratore di que* feudi il Cardinale Jacopo con «istru- 
mento rogato addì 28 di Aprile delFanno 12^ (1), che il 
Petrini trovò nelFArchivio Barberino, dandogli troppo larga 
balia. Nel tempo che corse tra Tanno 1292 e 1297 se ne 
morì il secondogenito Giovanni , lasciando eredi del suo 
sei figliuoli Pietro già Cardinale, Stefano, Giovanni, Jacopo 
detto lo Sciarra, Oddone ed Agapito. Ora avvenne che Ja- 
copo Cardinale per Tautorità che gli avevano dato i fratelli 
neirammiiiistrazione del comune patrimonio, erasi fatto me- 
glio che padrone di questo , ed unitosi con gli anzidetti nipoti, 
spodestò quelli di ogni loro roba, e li condusse a vivere 
assai sottilmente (2). Adunque questo Jacopo tristo usurpa- 
tore e que'suoi nipoti figliuoli di Giovanni furono i soli pa- 
droni de' feudi Colonnesi, e perciò anche di Palestrina, e 
furono coloro che vedremo alle prese con lo stesso Pontefice. 
Come e perchè cominciassero i mali umori tra i Colon- 
na e Bonifazio è chiaro ; né saprei dire di quelle discor- 
dissime sentenze di vari scrittori intorno alla ragione di que- 
sta discordia. So bene che Tamor delle parti sia il più 
grande nemico della storia; perocché quando non piace il 
vero, si oscura, si torce a viva forza, ìnfin che diventi fal- 
so; oppure si ondeggia maliziosamente nelle congetture, per 
trarre giudizi a proprio talento. Così han fatto molti per 

(1) Vedi Doc. M 

(2) Vedi Doc. N 
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trislizia, molli per cieca imitazione , descrivendo la famosa 
discordia dc'Golonna con Bonifazio. Coniano Ferreto da Vi- 
cenza e Pipino , accesissimi Ghibellini , seguiti da tutti co- 
loro , cui è gloria il vitupero di un Papa , Bimiiazio avere 
portato chiuso nellanimo grandissimo odio contro la gente 
Colonnese, perchè Jacopo ed il nipote Pietro della Golonoa, 
gli avevano negato il suffragio nella sua elezione. S. Anto- 
nino al contrario narra (1), essere stali i primi a votare 
per Bonifazio i due Colonnesi: delle due sentenze vera è la 
seconda suffragata da un fatto ; imperocché se nemici fos- 
sero stati da quel tempo per si forte ragione Bonifiizio e i 
due Cardinali Colonna, quegli non sarebbe andato a porsi in 
mano de'suoi nemici, quando eletto Papa e traendo a Roma, 
tolse ospizio nella terra di Zagarolo signoreggiata da Jacopo, 
ne questi avrebbelo cordialmente ospitato ^). Non è argo- 
mento che tra la gente Gaetana é Colonnese fossero in quei 
tempi gelosie , esercitate poi tirannescamente de Bonifazio. 
Non vera la sentenza di Bevenulo da Imola, che chiosando 
il vensettesimo canto delF Inferno , conta avere acceso il 
fuoco tra i Colonnesi e Bonifazio , le insidie die pose all'o- 
nestà della donna di Jacopo detto Io Sciarra non so qual 
nipote del Papa. Questa ribalderia di un Gaètani non 
sarebbe stata taciuta dagl'infuriati Colonnesi quando empi- 
rono tutta Europa delle calunnie die sparsero contro Boni- 
fazio e la sua gente. Il silenzio mostra che non avesse par 
liia questa disonesta tentazione la matrona Colonnese. 

Ha intendendo più l'animo ne'documenti di quel tempo, 
ci pare, che, stando alle anzidette q)inioni, se tutta da Bo- 
nifazio sia a derivare la prima cagione delle terribili di- 
scordie, da quelli è chiarito, piuttosto dal Colonna che dal 
Papa essere venuto il primo scandalo. Ed infatti awegnac- 
chè in pace anzi amici si stessero Bonifazio ed i due Gar- 

(i) Chron. ad an. 1995. par. 3. tU. 20. 

(2) Et poit electionem . . . tn ea$tro tune ipsorum ( Co(ttmn«fMiMm ) quod 
Zagarolum dicitvr, et quod per dictum Jacobum tunc temporù tenebaiur • . . 
hoipitati fuerimus confidenter. Bull, ap* Rayn. ad an. 1297. n. 39. 
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dinali Colonna per la spinta che deltero agli altri a sce- 
glierlo Papa ; pure tra gli stessi Colonnesi era una tacita 
guerra, che non prorompeva forte per la debolena di una 
delle parti e la prepotenza dell'altra. Vedeouno come quel 
Jacopo Cardinale di S. Maria in Viarlata legatosi co*cinquc 
nipoti^ ed abusando la fiducia che avevano messa in lui i 
fratelli, contidandogli Tamministrazione del loro patrimonio, 
avesseli messi in povero stato, rubando ciò che doveva custo- 
dire. Ora queste domestiche ingiustizie non potevano andar 
tanto celalamente che non ne sapesse BoniCÈizio , e perchè 
la gente Colonnese era troppo levata in alto, e perchè egli 
era severo mantenitore di giustizia. Non sappiamo che i ru- 
bati fratelli piatissero nella papale corte ; ma è certo che 
il Papa frappose paterni uffici a porre un termine alla ti- 
rannide del Cardinale , ed alla miseria di qudli. Ordinò 
che ciascuno prendesse la sua parte sul comune patrimo- 
nio; cessasse lamministrazionc di Jacqpo; qualdie cessicme, 
oltre il debito, si facesse ai nipoti, onde più facilmente si 
arrendessero a lasciare l'altrui. Queste cose ordinava Boni- 
fazio al Cardinale ed ai nipoti presenti : ma questi anzic- 
chè riconoscere in quelle ordinazioni l'amore della giustìzia 
o la turpitudine della loro ingiustizia, non punto diq[H)6ir a 
lasciare il rapito, torbidi e frementi se ne andarono dalla 
pontificale presenza, e mai più videro la faccia di Bonifa- 
zio (1). 

Tra i nipoti dell' irato Cardinale Jacopo era l'altro Jacopo 
soprannominato lo Sciarra, uomo aspro e manesco , ài quale 
forse più degli altri cuoceva sentirsi trarre dagli artigli la 
roba degli zii. Costui spirando vendetta contro il Pontefice, 
che tanto rettamente aveva sentenziato, e non vergognando , 
nobilissimo che era per sangue , emulare ogni più sfrontato 
ladrone , si pose in agguato con satelliti, che in que' tempi 
non mancavano mai a questi violenti signori , per rubare 
al Papa la sua ricca suppellettile portata da Anagni a Re- 
fi) Bayn. 1297. 26. 
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ma. Erano bene ottanta ,some d' oro e d* argento (1). E ag- 
giustò bene il colpo : imperocché le papali masserizie ven- 
nero in sua balia, e se le portò a casa. Questo iscellerato 
fatto , della verìtA del quale non è a dubitare (^) , non fu 
operato da uomo che disperato di mezzi a vivere, o per co- 
stume masnadere si gittasse per le vie a rapinare; ma da 
nobile e ricchissimo signore non uso a ladronecci ; perciò 
in quello era una furiosa vendetta contro Bonifazio, che ac- 
cecava e traboccava il Golonncse in tanta infamia. Tuttavol- 
ta è bene avvertire come di sì grave ingiuria non fece ver- 
bo il Papa , lamentando nella bolla Praeterttarwn tempo- 
rum (3) tutte le male opere de'Colonnesi, quasi a dimostra- 
re le private offese non curare, bensì quelle, che lui feren- 
do, alla Chiesa dannificavano (4). 

Perciò visto il pessimo animo de'due Cardinali Jacopo e 
del nipote Pietro , e degli altri nipoti , e chiaritosi pel la- 
droneccio di Anagni , quella non essere gente da lasciarsi 
inosservata in tempi in cui per Roma si ravvolgevano molli 
messi di Federigo dì Sicilia , spediti a tentare la fede di 
qualcuno^ si mise a vegliarli assai gelosamente ed a prov- 
vedere. Spiò attento i loro passi, e vide come ai messi di 
Federigo facessero buon viso, si accostassero ad essi, li fa- 
vorissero. Non volle aspreggiarli con debite pene: si tenne 



(i) Chrott. ForoliT. 

(S).... quod Siefanui de CoUmkna nnim cAMMtmm /k$rai defndaiur^ prò- 
ptw quod iniér ip$mm Bonifaehm^ et dietoi Coimmmmues nmma diteordka •«- 
tua iuicUata. (Amalaricus S. R. I. T. 3. p. 435)— lo Roma fa graiidiaaiina 
divialone e gaerra ira Papa Bonifaiio Vili e qua' della Goloona , perocché i 
Colonneal rnbarooo un grandiaalmo tesoro al deUo Papa.(CroDÌca di Bologna 
S. R. I. t. iS. p. 301. ) — Eodèm anno Columnen$B$ Eomani aee€$$9nmi 
et dèrobaveruni wuignum tk$$aurum auri et argenti tkmno Papao Bonifacio 
( Chroo. Ealena, ih. I. i5. p. 344 ) — NohiUs eiiam de Columna inimieoe 
hab^at, eonira quo$ frocessit^ quia Siephanui de Colmmna ipeiue Papae /Wa- 
nn praedatui thetaurum, (Georg. Stella Annal. Gennena. Ilb. S. ib. tom. IS. 
p. iOlO. ) 

(3) Vedi Doc. O. 

(4) Gio: Villani lib. S. cap. 21.— Ptolom. Lacc. Ann. brcYi. S. R. I. tom. 
XU— Croo. Forolir. S. R. T. Tom. 22. 



904 STORIA DI BONIFAZIO Vili 

su le esortazioni, su le pregliiere e su le minacce: e quelli 
seguitavano pel loro verso macchinando co*nemici della Chie- 
sa. Allora Bonifazio , lontano e tardo Jacopo d* Aragona , 
impotente Carlo di Napoli , commossi i Ghibellini di luUa 
Italia dai fatti di Sicilia, e dalle arti di Federigo, minaci 
ciato nella stessa Roma, si appigliò a consiglio , che ogni 
prudente uomo avrebbe seguito. Richiese i Cardinali Jaco- 
po e Pietro della Colonna , che gli aprissero le porte di 
Palestrinae Zagarolo, e lasciassero presidiare quelle castel- 
la dalla milizia dello stato , perchè non vi si annidassero 
i nemici della Chiesa. Temperatissima inchiesta , die ogni 
Principe ebbe ragione di fare ne' pubblici pericoli. I due 
Cardinali si contenevano apparentemente , ma celatamente 
fomentavano ed aiutavano ai nipoti, che con aperto rifiuto 
risposero al papale mandamento. Di questa fellonia non era 
uomo che ignorasse tener le fila e muoverle i due Cardi- 
nali; per cui Bonifazio fallitogli ogni argomento di doloezsa, 
con vigorosa e pronta delilierazione , si poneva in sul pu- 
nire , ma lentamente , e spiava. E riseppe come traportaii 
fossero i Colonnesi ad incredibile sdegno e cmicitati alle 
più disperate vendette contro di lui; come il Cardinale Pie- 
tro rotto ogni freno, arditamente si dava a spargere duUii 
sulla validità della rinuncia di Papa Celestino e perciò su 
la valida sua elezione in Pontefice. Questa era una vele- 
nosa zizzania che poteva fruttare immensi mali alla Chiesa. 
iVUora temette i tristi casi di una scisma , non ignorando, 
per la presenza del nemico Federigo di Sicilia , Y impeto 
della parte Ghibellina, Finlolleranza de Principi del rigoroso 
suo difendere la libertà della Chiesa, quanto fossero ben di- 
sposte le legna a ricevere le prime scintille di quel fuoco. 
Pure si tenne dal punire (vedi temperanza di spiriti!); volle 
certa la cosa per darvi contro più forte. Mandò a dì 4. di 
maggio a lui Giovanni da Palestrina chcrico di camera, in- 
limandogli che venissegli innanzi la sera dello stesso gior- 
no, a rispondere, presenti alcuni Cardinali, se credeva lui 
essere veramente Papa, Pietro s'avvide clic questo era tirar- 
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]o all'aperto per meglio colpirlo, e non ubbidì (1). Anzi non 
si tenendo sicuro, se ne usci di Roma collo zio Jacopo ed 
alcuni fratelli minacciosi e parali ad una pessima opera. 
Era questo il momento di procedere alle pene : Io voleva 
la ragion dell'uffizio e di Papa e di Principe. Tenne con- 
cistoro a dì quattro di maggio: sposte le colpe de'Golonne- 
si, la loro pertinacia e durezza ad ogni sua ammonizione 
e preghiera, tolto il consiglio di tutti i Cardinali, sentenziò: 
Jacopo della Colonna di S. Maria in Via-lata , e Pietro di 
S. Eustachio Cardinali Diaconi fossero privati della dignità 
cardinalizia , dellufficio sacerdotale, colpiti di solenne sco- 
munica, se a capo di dieci giórni non si recassero innanzi 
al papale Seggio e si sommettessero ai suoi voleri; venis- 
sero tassate tutte le loro su^ncc mobili ed immobili , che 
erano tanto nello stato dilla Chiesa quanto nel reame Napoli- 
tano : i discendenti di Giovanni ed Oddone nipoti de' Cardi- 
nali fino alla quarta .generazione fossero esclusi dal sacer- 
dozio : della stessa scomunica implicarsi coloro, che presu- 
messero tener per Cardinali essi Jacopo e Pietro: e se al- 
cuno, anche Cardinale o di qualunque altra dignità, osasse 
tener ^mano a questi nella fellonia e nella scisma , andas- 
se spoglio di ogni ufficio e sustanza; ed interdette quelle 
terre che li accogliessero (2). 

A qualcuno sembreranno stemperate queste pene, e crederà, 
neir animo del Papa Timperturbabile ragione di chi giudica 
essere stata soverchiata da subita piena di sdegno. Ma se 
noi dal processo di queste storie conosceremo meglio di che 
tempera fossero gli animi di costoro, Bonifazio già conosce- 
vali. Non era solo ad infrenarsi la superbia di un Cardinale, 
ma di una gente potentissima per ricchezze , e molto ben 
munita di castella poste proprio alle porte di Roma , e di 
quel che avessero fatto in simili condizioni era fresca la 
memoria. Non erano corsi che settanf anni dalla pericolosa 

(i) Histoire du diff. entr. Bonif. VIU. et Philip, p. 33 presso de Thoa Ap- 
peod. tom. VUI. 
(2) BqU. Bonif. Ray. 1297. n. 27. 

26 
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fellonia dcir altro Cardinale di S. Prassede Giovanni della 
Colonna , che in Palestrina accolse il presidio dello Svevo, 
e tribolò assai malamente Papa Gregorio IX: e da quel tem- 
po non avevano i Colonnesi rimutato Y animo loro infocalo 
nella parte ghibellina. E poi quello spargere pietre dì scan- 
dalo innanzi ai fedeli intorno al legittimo suo pontificato era 
un voler proprio insidiare alla Chiesa nel suo cuore. 

Consapevoli i Colonnesi del terrìbile concistoro, nello stes- 
so giorno 10 maggio si strinsero ad infernale concilio con- 
tro il Papa in Lunghezza territorio dì casa Conti (1). E vi 
prendevano parte Giovanni da Gallicano Scrittore apostolico, 
Domenico Leonardi da Palestrina Nolaio , e due frati Mino- 
ri Fra Diodato Roccì del monte Prenestino, e frate Jacopo- 
ne da Todi. Non so perchè il Notaio e lo Scrittore si ac- 
costassero a questo conventicolo; Toro avrebbelì potuto trarre. 
Maraviglio dì Jacopone e dell'altro frate ; ma non è Tana 
conghiettura T affermare., che il non aver voluto Bonifazio 
approvare quella nuova Riforma de' Romiti Celestini, dì cui 
erano membri questi frati e tenerissimi , avesselì trascinati 
ad entrare nella scismatica compagnia. Stretti cosi tra loro, 
e bollendo gli sdegni, fermarono ì Colonnesi, che il Leonardi 
Notaio componesse istrumento alla presenza degli altri testi- 
moni , in cui dichiarasse , non aver voluto il Colonna pie- 
garsi a venire innanzi a Bonifazio per timore di violenza : 
alla dimanda fatta loro dal Cherìco dì Camera rispondere, 
luì Bonifazio non essere Papa , e perchè Celestino non po- 
teva rinunciare , e perchè la rinuncia era stata con artifid 
estorta (2). Oderìco Rinaldi ebbe nelle mani questo famoso 



(1) Histoire do diff. entre Bonif. THI et Philip, p. 34. 

(2) È bene qui avvertire che coloro che non amavano Bonifatio, o per fal- 
lo innocente o per malizia avevan disordinato la cronologia de' fatti» e dimo- 
strato come primo fosse stato Bonifazio a venire alle asprezze colia Bolla 
Jh'aeterUorum temporum. Avevano già dichiarato i Colonnesi Bonifasio antipa- 
pa » per cai questi mandò loro il Gberico di Camera per saperne il netto. Que- 
sta missione fa fatta il dì 4 di Maggio : la Bolla fa emanata il dì 10 quan- 
do chiamati a comparire, contumaci, già erano fuggiti da Berna. Adunque fo 
Bolla lanciata non contra colpevoli, ma contro Scismatici contumaci. Alla Bolla 
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libello, recato dairArchivio Àvignonese nel Vaticano, e che 
pubblicò nell*appendice al UI volume de*8uoi Annali (1), e 
che noi togliamo brevemente ad esaminare. É in fronte al- 
ristrumento la salutazione che i Cardinali Jacopo di S. Mar 
ria in Via-lata e Pietro di S. Eustachio dicono a tutti co- 
loro che erano per leggere quel pubblico istrumento. Poi 
incominciano volgendosi a Bonifazio : rispondere netta^ 
mente alle ultime parole del suo mandamento, lui non es- 
sere Papa legittimo. Dinunciano questo fatto al collegio 
de'Gardinali, e li chieggono di provvidenze e rimedio, per-, 
che falso Papa non rubi le veci di Cristo, patendone nelle 
fondamenta la Chiesa per la illegittima ed invalida mini*- 
strazione deìSagramenli, che si farebbe per iUegittimo e fal- 
so ministro. Poi impiantano così la loro tesi, e Spesso ci 
:» venne fatto ascoltare da molti personaggi autorevoli messi 
:» in dignità e laici e chcrici, sorgere dubbio alquanto fon- 
3 dato (2) se regga o no la rinuncia fatta da quella santa 
:» memoria del signor Celestino Papa V, e se legitlimamen- 
j» te ed a norma de* canoni sia stata fatta; e poiché vero* 
]i similmente sembri che no, da che il papato vien da Dio 
:» solo , e ciò che da Dio o da altro superiore vien com- 
3 messo , da veruno inferiore puote distogliersi , così la 
3 papale potestà che da Dio solo si confida , sembra, nis-* 
}» suno inferiore poterla rifiutare. Arrogi: dappoiché alcuno 
j» non può togliere potestà q[>irìtuale che non può conferi* 
;» re, e la papale non può conferirsi che da EKo , dunque 
9 nissuno, può toglierla. Ma se valesse la rinuncia, si tcNrrebbe 
:» la papale potestà, dunque non potè farsi la rinuncia i (3). 
E COSI sillogizzando stretti e guardinghi per bene tredici 
capi, conchiudono Tardità battaglia, sentenziando, Bonifazio 



essi risposero col famoso Libello. È cfa tener rerma la mente alla cronologia, 
altrimenti i faUl mutano di sembianta. Inratti se la BoU» PlvaferiTorinii ratti- 
forum sembri troppo austera contro ribelli, non sarà tale centra ScismaticL 

(1) Anno 1297. n. 34. vers. XI. 

(2) Dubitari verosimilHer* 

(3) Vedi Doc. P. 
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caduto di seggio, ed appcUaudo al futuro . Concilio. Il tro- 
vato dcirassunto fu tutta cosa dcgFirati Cardinali : temo che 
Jacopone noi rivestisse di quesfarmadura arislotelica^ Ed 
è facile argomentare come e perchè T infellonito Colonnesc 
afferrasse quest'arma dell'invalida elezione di Bonifazio. Il 
fondamento di quel verosimitiier dubùari della legìttima 
elezione è nella rinmicia di Celestino, che dicevano non 
potersi fare. Ne credo inverosimile il dubbio messosi nella 
mente di qualcuno intorno a quello che i Colonnesi dimo- 
stravano certo, non per difetto corso nella elezione di Bo- 
nifazio, ma pel singolare riGuto di Celestino. La rinuncia 
così solenne del Pontificato era caso non mai avvenuto, e 
trasse in grandissima maraviglia i presenti ed i futuri, ed 
occupò molto le menti di que' tempi ; alcune delle quali 
non potevano piegarsi a credere , che la dignità quasi di- 
vina del Pontificato potessesi gittar via da omeri umani. 
La quale difficoltà accrescevano i seguaci di Celestino , mo- 
naci santificati agli occhi del popolo per riforma, e perciò 
autorevoli. Quindi gli animi più erano volti a Celestino di- 
sceso (li seggio, che a Bonifazio che vi sedeva. Infatti pri- 
ma che i Colonnesi rompessero in questa superba ribellione, 
non trovo ragionassesi da alcuno sulla validità del Pontifi- 
cato di Bonifazio. Se ne ragionò dopo che i due Cardinali 
traportarono gli animi attenti da Celestino a Bonifazio, e 
dal rifiuto di quello, che dicevano non potersi fare, deri- 
varono Villegittimo innalzamento di questo al Romano Se^o. 
Vero è che il libello Colonnese non fu infecondo de' desi- 
derati effetti. Gli animi infermi si turbarono, dubitando; i 
nemici se ne rallegrarono, affettando certezza. Ed e chiai'o 
dai fatti che conteremo, e dall' ardenza con cui si posero a 
confuLirlo dottissimi canonisti. Pietro della Palude strinse a 
due capi l'opposto da Colonnesi, ed egregiamente confutò (1). 
Lo slesso fece Giovanni Andrea da Bologna famoso giuspe- 
rilo (2); ed Egidio della Colonna Romano Arcivescovo Bi-. 

(1) jDe Causa immediata Ecclesiastica e polestatii, Parisiis 1506. 

(2) Ledvra inRegvlas libri sexti VccrBlalium. 
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turicensc, che con iscelta dottrina, e buon nerbo di ragione 
difese Bonifazio contro gli attacchi dcGoIonnesi(l). E quando 
costui viene a ribattere la falsa imputazione, che è al capo 
duodecimo ed ultimo del libello , avere cioò Bonifazio con- 
dotto con frode Celestino alla rinuncia, messo da banda ogni 
altro argomento, appella alla testimonianza di coloro che 
furono testimoni , e viventi ancora , i quali aflermavano, il 
Cardinal Gactani essersi fatto a Celestino esortatore a star- 
sene Papa, anzicchè a rinunciare, sopperendo in lui la fama 
della santità al difetto della scienza del governo (2). Ma è 
bene osservare come al tempo in cui i Colonnesi compila- 
vano r infernale libello. Celestino era già morto da un anno. 
E se Bonifazio non era vero Papa perche invalida la ri- 
nuncia di quello, non potevano più dubitare del Papato del 
Gaetani quando si era dimesso davvero dairufficio, perche 
morto, r antecessore. Ed ancorché fosse stato Bonifazio falso 
Papa fino al giugno del 1296, in cui mori Celestino, dap- 
poi fu vero Papa pel consenso de* Cardinali e di tutta la 
Cristianità, che Io riconobbe tale, riconoscenza che valeva me- 
glio d'una elezione. Da ultimo que'due Colonnesi che fu- 
rono testimoni e parte nella elezione di Bonifazio, volendolo 
traboccare di seggio, non ebbero altro argomento a farlo 
che a dichiarar nulla la rinuncia di Celestino. Povero ed 
infermo argomento. Ora che direm di coloro, e proprio dello 
Alighieri, che irriverentemente accagiona Bonifazio di simo- 
nia e di aver compre le Chiavi di S. Pietro? Se fosse stato 
il sagrilego baratto , i Colonnesi l'avrebbero afferrato come; 
arma a due tagli a ferire l'avversario; e non avrebbero 
avuto mestieri di sudare a tessere sillogismi. Bastava il pec- 
cato di Simone a rapire a Bonifazio le Chiavi che iniqua- 
mente impugnava. Di simonia non ò verbo nel famoso li- 
bello. 
Dalla compilazione del libello anzidetto trascorsero ad 

(1) De Ucnunciatione Papae, e specialmente al capo 23. 

(2) . . . quia suffidebat coHegio quod nomen tuac sanctitatii invocarctur 
svp9r COS. 
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opera più impudente: per cui Bonifazio non durò fatica a 
sapere de' fatti loro. Imperocché la infame scrittura venne ar- 
ditamente affissa alle porte di S. Pietro, e fino sull'altare 
dell'Apostolo (1). Maravigliarono tutti di tant'audacia , ma 
noa si levò voce a favore di quegli scismatici. Provvide Boni- 
fazio. Nel di dell' Ascensione , che in quell'anno ricorreva 
nel dì 23 di maggio , non essendo più quelle circostanze 
che patissero incertezza di partilo a prendere , confermò so- 
lennemente le pene fulminate contro i Colonna nella Bolla 
del 10 maggio, pubblicando l'altra che ha principio Lapìà 
abscissus (2). In questa toccato di quel libello Damoso e 
dell'affissione alle porte ed all'altare di S. Pietro, é della 
contumacia loro a volersi tenere nella dignità cardinalizia, 
usando l'anello ed il rosso cappello, brievemente risponde 
anche intorno al suo Papato; affermando come subiti e sen- 
za fondamento fossero rampoUati nelle loro teste que' dubbi; 
aver essi per ben tre anni usato con lui come con vero 
Papa, aver participato con lui de' santi misteri, averli avu- 
ti ministri idl'altare, compagni nelle deliberazioni e ne' con- 
sigli, nelle solenni definizioni; essersene in una parola stati 
con lui sempre come non dubbiosi della sua dignità: ciò 
non aver fatto per timore, stante che quando egli punto non 
poteva mettere temenza, cioè iimanzi fosse fatto Papa, essi 
con gli altri Cardinali avevanlo innalzato all'Apostolico Seg- 
gio: ciò con tutta l'anima avere fatto, dicendolo chiaro quelle 
amichevoli accoglienze ricevute a casa loro, e proprio di 
Jacopo in Zagarolo, e tutti quelli uffici di riverenza e di 
ossequio che a Papa si fanno. Poi spoglia Jacopo e Pietro 
con gli altri nipoti d'ogni loro sustanza, li bandisce da tutte 
le terre dello stato, vieta a tutti di accoglierli, o di tener 
pratiche con loro, chiude loro l' ingresso ad ogni pubblico 
ufficio, e li colpisce di maggiore scomunica. Terribile Co- 
stituzione, che poi volle che a perpetua memoria s'inserisse 



(1) Ball. Bon. VIU. Ray . n. 31. ad an. 1297. - Hist. da Diff. p. 3«. 

(2) Vedi Doc. Q 
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nelle Decretali (1). Narra lo Spondano, recando la fonte della 
notìzia (2), come il collegio de^Cardinali mossi a sdegno 
dell'impertinente libello, con pubbliche lettere avesse ribut- 
tate le false imputazioni ed attestato della legittima autorità 
di Bonifazio. 

Cresceva il rigore, piii impennavano gli animi de*Golon- 
nesi. Vennero ai fatti. Si raccolsero in Palestrina, per far 
sentire al Papa il suono delle armi. E quasi che poca cosa 
fosse stato quel libello ad isfogare la rabbia che dentro li 
rodeva , posero mano ad altre scritture disonestanti il nome 
di Bonifazio , recanti come costui fosse mostro di ambizio- 
ne, di avarizia e di arroganza, le quali mandarono spargen- 
do tra i popoli e nelle reggie de' Principi (3). Questi special- 
mente vi aguzzavano sopra gli occhi e ne facevano conserva, 
come quelli che malamente portando Y imperio del Papa , 
volevano armi , che in tempo opportuno avessero potuto 
ferire. Ove poi più grate giungevano queste contumelie si 
era in Francia, nel quale reame imperava Filippo; egli per 
la Costituzione Clericis Laicos, ancora scalpitava, e si senti- 
va crescere gli spiriti per certe dispute che facevano i Dot- 
tori della Sorbona intorno al Papato di Bonifazio. Fin dal 
tempo della rinuncia di Celestino , per le ragioni che abbia- 
mo sopra accennate , X Accademia s' era desta , e colpita 
dalla novità del fatto , voleva proprio sapere se poteva farsi , 
e perciò se Boni&zio era Papa. Certo che non era forza a 
rattenere que Dottori dal chiudersi in campo , e ta[ìzonare 
pel si e pel no. Ma furono di quelle dispute che non leva- 
no rumore , e che pure sono necessarie nelle Accademie 
per aver che fare. I due Colonna Cardinali in quel lanciar 
che facevano di que' libelli non potevano dimenticar della 
Sorbona: fecero cadere in mezzo al convento de' Dottori (4) 
una lettera scrìtta a dì IS giugno con que'sillogismì ansi- 
ci) Sei. Decr. cap. Ad iueddendoi. 

(2) ColUet, Àrehiepiseo, Auxitani ColUgii Fuxemii Toloiani fot. %11, 

(3) Rayn. ad an. 1312. n. 11. 

(4) MS. in Archi. Vat. Ap. Rayn. ib. 
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delti; se quelli la leggessero non è a dirlo: cerio che per 
questo vennero tra loro ad accanite dispute (1), e pensan- 
do come questi accademici fossero stali sempre aulici, po- 
trebbe conchiudersi, avere levala a cielo Topera de' Colon- 
na. E come queste scritte zeppe di scienza canonica anda- 
vano per le mani de* Principi e de* Dottori , a smuovere le 
menti più levate , altre correvano tra la plebe. Jacopone 
scrisse i suoi ritmi in lingua volgare, coi quali crudamen- 
te sferzava. In questi è molta rozzezza di favella, la quale 
non solo proveniva dal perchè quella era ancora fanciulla, 
ma anche da certa arte del frale per farla meglio penetra- 
re nel popolo (2). Così il Romita Celestino che pativa gli 
scrupoli della povertà , andava a golfo lancialo a cozzare 
allo scoglio della scisma, e vi soffiava per accenderlo. E 
chi mai ha bene decifrato questo libro che chiamasi cuore 
umano ? 

Intanto a Bonifazio, vibrati colpi così mortali alla genie 
Golonnese ^ turbava i sonni il timore del Romano popolo , 
che mobilissimo e maneggevole da que'palrizi, avrebbelo po- 
tuto noiare. E se santi Papi temeltero e patirono mollo per 
esso. Papa Bonifazio non poteva tenersi sicuro. Aggiungi, che 
si serravano a difesa le castella Colomiesi, si commovevano 
molti o parenti o parlcgiani dei Colonna. Si ritrasse in Or- 
vieto. E di là incominciò a provvedere onde domare col 
ferro la superbia degli scismatici. Assoldò militari compagnie, 
e ne diede la condotta a Landolfo della Colonna cugino 
de' ribelli. Preparavasi ad unirsi a costui Inghiramo conte 
di Bisenzo con la soldatesca Fiorentina, com'è chiaro dalla 
lettera spedita da Orvieto ad esso Landolfo addi 4 di set- 
tembre dal Papa, pubblicata dal Pelrini, originale nelF ar- 
chivio di Castel Sant'Angelo, e copiala nella Barberinia- 
na (3). 



(1) Ib. 

(2) Vedi Doc. R. 

(3) Vedi Doc. S. 



LIBRO TERZO 315 

Come si sparse la nuova di questi militari apparecchi, e 
del proposito in che era venuto Bonifazio di menar le ma- 
ni, gli animi de' Romani si misero in grande apprensione 
di presente guerra. Era Senatore della città Pandolfo de'Sa- 
velliy uomo di cittadine virtù, cui non piaceva quella rottu- 
ra , [sL quale e per la potenza de* ri belli , e per la vigoria 
del Papa avrebbe angustiata Roma di civile guerra. Con- 
vocò a consiglio il Senato in Campidoglio : e ventilata la 
cosa , fermarono , spedire messaggi in Palestrina ai Co- 
lonnesi , per indurli a raumiliare gli «spiriti , e soggettarsi 
al Pontefice. Cosi fu fatto: e n^ebbero delle belle promesse. 
Poi andarono gli amhasciadori a Bonifazio in Orvieto, cer- 
tificandolo della docilità deVibelli, pregandolo a rammorbi- 
dire Tanimo suo , apcogliendo in grazia que' pentiti , e vo- 
lersene senza timore tornare a stare nella sua Roma nel verno 
prossimo. Queste cose rapportarono a voce , e per lettere, 
alle quali tosto rispose il cauto Pontefice anche per lettere 
al SeQatore Savelli ed al Romano popolo (1) e Stargli quel 
» popolo più degli altri nel cuore ; con paterna dolcezza 
:» avere accolto T ambasceria numerosa (2), e attentamen- 
s) te quello che per lettere e con parole gli aveva rappor- 
to tato , cioè come per messi confortati a piegarsi a lui i 
» Colonncsiy avessero promesso venire ai suoi piedi, para- 
^ ti ad eseguire i comandamenti della R. Chiesa, e come 
j^ pregasserk a perdonarli. Lui tener le veci di colui, che 
}» non ha creato la morte, che non si allieta della perdizio- 
j» ne devivi, e che i figliuoli sviati, rimessi in via, umili 
)» e pentiti di buon grado accoglie a penitenza: perciò ove 
^ quegli scismatici e ribelli volessero piegarsi a pentimento, 
j» alla confessione deloro falli, a venirgli innanzi personal - 
A mento senza tempo in mezzo, e dare sé e le loro caste!- 
;d la nelle sue mani, non serrare il suo cuore, accoglierli 
i e trattarli con ogni dolcezza, in guisa che la pietosa opera 
:i> sia grata a Dio, a se ed alla Chiesa onorevole , e vada 

(i) Vedi Doc. T. 

f*2)... in guantUate non modica, 

27 
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> ai posteri laudabile esempio di clemenza. Non voler poi 
j esser portalo per le lunghe con quegli andirivieni, e ad- 
j dormito con promesse: non volere intanto tenersi dal prò* 
:d cedere contro i ribelli e loro fautori. Grato tornargli 
j rinvilo a starsene in Roma nel prossimo verno: sapesse- 
;» ro, non amare altra stanza più di quella, in cui era pian- 
j) lato TAposlolico Seggio, ove non solo vivo ma morto an- 
j Cora volersi rimanere , avendo già levata nella Basilica 
:» del Principe degli Apostoli una cappella con la tomba in 
j cui doveva riporsi il suo corpo. Ma nulla di certo del 
» suo ritorno: volere innanzi vedere come piegassero le cose 
j coi Colonna, e come co' falli essi confermassero le prof- 
j ferie » E così doveva fare. Ma le promesse de' Colonna 
erano finte ed argomenti a pigliar tempo. Non si arresero 
al Papa, e peggio fecero. Accolsero in Paleslrina Francesco 
Crescenzi e Nicola Porri manifesti nemici di Bonifazio e gli 
ambasciadorì di Federigo , macchinando trattati contro lo 
stalo. Per la qual cosa scoppiò quella terribile Bolla, per 
cui confermate le inflitte pene , eorse il bando di una cro- 
ciala contro i Colonna, come contro a scismatici contuma- 
ci, e turbatori dellunità della Chiesa (1). I Censori della Fede 
erano deputali ad inquirere in essi ed i loro seguaci, i po- 
poli concitali alle armi : si promettevano indulgenze agli 
armeggianti. E fu un Colonna Matteo Preposito della Chie- 
sa di S. Audomaro della Diocesi di Morienna che si crociò. 
Recava le papali indulgenze per tutta Italia il Cardinale 
Matteo d' Acquasparta Legalo, che operosamente stimolò i 
popoli a prendere la Croce , ed a combattere i Colonnesi. 
La deposizione , la scomunica , e la guerra bandita con- 
tro due Cardinali di S. Chiesa , awegnacchè statuila dal 
Papa , e per legittima causa , fecero forse intendere a Bo- 
nifazio , che la grandezza dello pene non iscemassc tra i po- 
poli la riverenza che dovevano prestare al Collegio de' Car- 
dinali , che pure n erano degnissimi ; e come soci e con- 
ci; Riyn 1297. 41. 
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siglieri del Papa nel rcggimeato della Chiesa , ed eligibili 
al supremo sacerdozio. A rilevare T opinione dalF abbassa- 
mento in che aveva potuto cadere dopo tanto sfolgorar di 
censure , pubblicò una Gosliluzione la quale era tutto fuoco 
contro cplorp che avessero perseguitato e messe le mani ad- 
dosso ad Ufi Cardinale. Piotava d* infamia gV irriverenti , 
q[M)gliavali de Benefìct, se ne avessero avuto , pubblicava al 
fisco le loro sustanze , smantellava le case. Questa poi fe- 
ce porre nel Sesto de* Decretali (1). E dippiù a mondare 
quel venerando Collegio di qual<ehe mal colore di che avreb- 
bero potuto lordarlo i fatti de'. Cardinali Colonncsi, stabilì che 
andassero yesliti di porpora come Rcf. Privilegio che prima 
avevano i soli Cardinali Legati a Latcre spediti a qualche 
corte principesca (2) , quasi a dinotare che chi deputava, non 
spio portava , ma anche dispensava quelle regie divise. 

1207. Era Bonifazio in Orvieto con tutta sua corte, allor- 
ché condusse a termine il negozio della canonizzazione di 
Luigi IK Re 4i Francia , avo del Bello. Aveva Luigi de- 
stata la maraviglia di lutti i contemporanei per la difiìcilo 
temperanza di ^è stesso nel governo del reame Francese in 
tempi , in cui i popoli tacevano , e la Religione perdeva 
spesso della sua forza, perehè volta in rozza superstizione. 
Nissuno più di lui aveva amata ed osseryata la giustizia ver- 
so i suggetti : e questi trovarono nella onestà e pietà del 
suo cuore una guarentigia, ehe assai di rado rattrovasi nella 
stèssa costituzione delle leggi. Non la sete del potere, ma 
lamorc de'suggetti, avevalo condotto, senza volerlo, ad in- 
fermare al tutto il feudale reggimento , ed a concentrarlo 
nelle sue mani. Ma ai signori doTeudi sottentrarono i legi- 
sti, i quali furono soli autori di tutto quello c^e operò Lui^ 
gì nella sua amministrazione in rapporto alla Chiesa. La 
Prammatica Sanzione (che i Francesi tengono qual fonda- 
mento di quelle che dicono libertà Gallicane ) fu pubbli- 
cata nel marzo del 1268, toccante la collazione de* benefi- 
ci) Tit. 9. de Poenis cap. Feliri$ Beeordationis. 
(2) Vedi Pagi Breri. Pontif. Boni/. VUr. n. 34. p. 523. 
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zi , e porta in fronte il nome di Luigi. BreTissima cosiitu- 
zionc la quale non si compone che di sei articoli (1), hia 
fecondissima di conseguenze che le lucubraziòni deleghici 
le fecero rampollare'^nel seno. Questa fu po' Principi e pel 
clero di Francia come un baluardo fortissimo^ con eui si 
riputavano guarentiti da quelle che essi chiamavano iisiir- 
pazioui della papale curia. Per cui il PonleGce usando 
della sua potestà sulle chiese, o nella punizione de' colpevo- 
li, o nell'uso de'sagri patrimoni, doveva prima subure il sin- 
dacato delegisti. A queste conseguenze il buon Re Luigi noti 
pensava: ma vi pensavano coloro che nuovi nella corte, e 
nel favóre del Principe , rubavano alla Chiesa , per accre- 
scere le forze di colui da cui ripetevano il loro innalzamen- 
to. La pietà del Santo, ed il vero amore che portava alla 
Chiesa, oltre alle tempestose cure che occupavano gli ani- 
mi pontificali, non fecero alzare in Roma lamenti. Ha quel- 
la semenza sparsa da Luigi IX, maturata sotto Filippo l'Ar- 
dito, recò il frutto sotto il Bello; e Boiiì£euqo dovette assa- 
porarlo. 

E Bonifazio levò agli onori dell'altare Luigi IX. La me- 
moria di costui andavasi ognor più santificando per mira- 
coli, che gl'inquisitori de'suoi fatti trovarono yeri, dopo au- 
steri giudizi: ed ove questi non fossero stati, non avrebbe- 
ro potuto i fedeli di que' tempi rattenersi dal culto di un 
uomo, nel cuore di cui, purificato di umana infermità^ di- 
vampò e si spense lo ardente spirito della cavalleria. La 
prigionia presso Damiata, e la morte tranquillamente lopet- 
tata sulla cenere presso Tunisi , per liberare i luoghi san- 
ti, era già una ragione a venerarsi dal popolo come mar- 
tire. Il Papa non poteva rimanersi dal prendere le mosse 
a consegrare con ordinato esame la memoria di un Re ^ 
che fu esempio non solo di domestiche virtù, ma anche di 
di devozione al Romano Seggio, e di ardenlissimo zelo in 
quelle cose in che piacevasi la Religione a que'tempi ttaaife- 
starsi ed appigliarsi ai cuori. 
(1) Ordoxm. des Rois de Fran. t. I. p. 97. 
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Mollo cransi travagliati i Pontefici a raccogliere sullicienle 
copia di notizie delle opere di quel Principe e de'miracoli av- 
veiiuti per sua intercessione. Niccolò III innanzi morire so- 
leva dire, che ove due o tre minicoli gli fossero stati no- 
ti, non avrebbe indugiata a levar Luigi agli onori delF al- 
tare, tanto sapendo della virtù di lui. Sotto Papa Martino 
IV ed Onorio tre Cardinali furono deputati alla inquisizio- 
ne di questo negozio^ e rapportarono a Roma molti miracoli, 
i quali vennero maturamente esaminati ed approvati dal 
collegio de* Cardinali. Da Niccolò IV ad altri tre venne 
conunesso l'affare, e tra questi Benedetto Gaetani: novelli esa- 
mi, novelle approvazioni. Finalmente Bonifazio nella vigilia 
di S. Lorenzo, e nel dì appresso teime due sermoni ai Cardi- 
nali intorno alla santità di Luigi IX, e della sua volontà di 
proporlo alla venerazicme deTedeli. Questi due sermoni po- 
chissimo conosciuti vennero tratti dalla Biblioteca de' Cano- 
nici di S. Vittore di Parigi, e pubblicati dalDucliesne (1). 
E bello recare queste parole di Bonifazio nel secondo ser- 
mone, le quali, come acute, pongono in bel rilievo Vanimo 
suo e Dapprima è da notare , che colui il quale bene reg- 
:» gè se stesso ed i suoi suggetti, desso è vero Re. Ma chi 
9 non sa reggere se stesso ed i suggetti , a fronte alzata 
» è a dirlo, è falso Re. costui al certo fu veramente Re , 
» perchè davvero reggeva sé ed i suggetti giustamente e 
9 santamente. Se stesso, poiché tenue sotto allo spirito la 
» carne, e le commozioni del senso a ragione. I suggetti, 
j perchè n*era giusto ed onesto custode... Ma quelli che 
» con le opere malamente governano, afiè mia che Regi non 
9 sono 9. 

Nell'altro sermone cosi gravemente sponeva le cautele con 
cui procedeva la Romana Sede nel fatto della canonizza- 
zione di alcun fedele piamente trapassato, e Poiché , dicc- 
1 va , questo atto dello ascrivere allo albo de'Santi per la 
j papale canonizzazione è riputato di peculiare prestanza 

(1) Histor. rrtnc. Script. T. Y. p. 481. — Vedi Poe. U. 
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^ nella milìtanlc Chiesa , è da operarsi solo dal Romano 

» Ponlefìce: perciò volle lapostolìco Seggio in questo singo- 

) lare negozio andare con molla prudenza. Avvegnacchè la 

I sua vita (di Luigi IX) fosse stata cotanto conosciuta^ e mol- 

9 ti miracoli veduti , come ò stato detto innanzi ; e mollo 

j preghiere del Re de'haroni e de'prelati ci fossero venuti^ 

» pure volle che le già falle inquisizioni private solenne- 

% mente si prolungassero per non breve spazio di tempo j». 



^ 
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DOCVIHENTO (4) 

BRETE DI PAPÀ ALESSANDRO lY À FATORK 
DI BENEDETTO 6AETANI 

( Dall' ArchiTio della Chiesa di Todi ) 

Alexander Epìscopus Servus Senrorum Dei Dilectis FUiis Prio*- 
ri et Capilulo Ecclesiae Tuderlìnae salutem et Apostolicam be- 
nedìctionem. Volenles Dilecto Filìo Benedicto Cajetani Canonico 
Anagnìno graliam Tacere specialem recipìendi eum in Ecclesia 
vestra, in qua praebendaruni collatio ad vos perlinere dicìtur, in 
Canonicum et fratrem , et providendi ei de praebenda, si yacet 
ibidem ad praesens» vel quamprimum ad id obtulerit se facultas, 
non obslanle statuto ipsius Ecclesiae de certo Ganonicorum nu-^ 
mero, et ilio quo ordinatur quod nullum recipiatis nisi sit in 
Sacris Ordinìbus constitutus , etiamsi statuta hujusmodi sint ju- 
ramento confirmata Sedis Aposlolicae» sire quacumque firmitate 

vallata, per alia scripta nostra qnibus 

nolnmus ante praesentem sea si vobis ab 

eadem Sede indullum existat qiìod ad receptionem vel provisio- 

nem alicujus minime teneamini per literas praedictas 

quae de indulto hujusmodi plenam et expressam non fecerit men- 

tionem secundum indulgentia dictae Sedis» de qua 

circa tenorem oporteat in nostris literìs plenam et expressam 
mcntionem Tacere, et per quam effectus anni gratiae impediri 
valeat vel diflerri , libera auctorìtate concedimus ante praesentem 

Tacnltatem statutis per receptionem ipsius nihilo- 

minus roboratis. Datum Anagni VI. Idus Junii Pontificatus no- 
stri Anno VI. 

DOGVIHENTO (B) 

DECRETO DE CANONICI DI TODI A FAVORE DEL MEDESIMO 

In Nomine Domini Amen. Anno ejusdem Nativitate 1260 In« 
dictione III. tempore D. Alexandri PP. IV. die 14 excedentis 
monsis Augusti in Choro Ecclesiae coram DD. Goffrido Arcbidiacono 
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Tuderlino D. Bartolo Juris Givilis professore, D. Jacobo Caje- 
tani et Maccabrino Cauc. S. Joannis de Platea» D. Justinus Prior 
D. Bonaefidanza Arcbipresbyter S. TereDtiani, D. Ugolinus Boui- 
fazì, D. Bonayera, D. Ugolinus Ludi, et D. Uffredutius Cano- 
nici Ecclesìae Tudertinae volentes yener. patri D. Pietro Episcopo 
Tudertino gratìam Tacere specialem ac sìbi, piacere Benedictum 
Nepotem ipsìus D. Epìscopi, Priorem S. Illuminatae communiter 
concordìter ac libraliter recipìunt in ìpsa Ecclesia in eorom cano- 
nicum ac fratrem, et per pacis osculum ac etiam per pannos 
Altaris de ipso Canonicatu et juribus canonicatus eundem cor- 
poraliter inyestienint , a Summo Pontifico eisdem saper re- 
ceptione hujusmodi tributa licentia occasione juramenti quo te- 
nebantur. de non recipiendo aliquem nisi esset in Sacris Ordì- 
nibus constitutus, et supra aliis quae in ipsis Literis Apostolids 
continentur. 

NOTA (C) 

INTORIIO AL DUELLO DI PIETRO D ARAGONA E CARLO D ANGTO* 
CONTRO IL POTTER 

Narrando della legazione del Gaetani a stornare Carlo dal duel- 
lo che yoleya ferire con Pietro d' Aragona , mi yenne innanzi 
il libro del Potter, erudito nelle storie, ma di pessima fede. Costui 
messosi a scopo non la verità da sporre, ma la propria senten- 
za da propagare, parmi , non abbia avuto l'eguale nell'arte di 
giustificare col suffragio della storia Todio che dentro gli cuo- 
ceva contro la B. Chiesa ed i Pontefici. Ma appunto questa igno- 
bilissima passione sì è quella che gli fa velo alla ragione , che 
tutta si inebria di saporita vendetta, allorché giunge alla fine dei 
capitoli , e vittoriosa riposa su le mille citazioni di scrittori , 
le quali digiune di sana critica , fanno veramente pietà. Discor- 
rendo egli di quel duello , afferma egli (c selon les écriyains de 
cette epoque » ( non è altri che il Villani ) (*) che gli ambascia- 
dori di Pietro giurassero pel lor Signore alla presenza di Papa 
Martino V osservanza dei patti del duello. Condanna V annalista 

(•) Lib. 7. e. 85. 86. 
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Odérico Rinaldi che afferma il contrario, e dice, aver Papa Marti- 
no biasimato quel duello» e yietato sotto pena di scomunica. 
Finalmente a prendere nella rete i gonzi , ci fa sapere , die il 
Rinaldi scriveya un quattrocento anni dopo queir avvenimento , 
e perciò riferma la sua autorità , cui , dice egli , contrasta la 
Rolla di Martino contro Pietro di Aragona appunto perdiè fallì 
alla juromessa di convenire al luogo stabilito per la tensone. A 
sentenziare con fronte così magistrale , doveva questo Potter ap- 
parare qualche altra cosa che non sapeva. 

Non è dubbio che V autorità del Villani non è a spregiarsi 
in quelle cose che avvennero a' tempi suoi» ma d* altra parte non 
sono da chiudersi gli occhi e credere le umane testimonianza 
ove siano argomenti contrari. Gli autentici documenti, ove siano 
genuini, sono sempre superiori a qualunque autorità di scrittore, 
essendo quelli come fatti , a petto di cui non regge ogni oppo- 
sta sentenza. Ora Y epistola di Martino IV a Carlo, che abbiam 
sopra recata, è tale da non confortarci a credere alla narrazione 
del Villani. 11 giurare i patti del duello alla presenza del Pajia , 
il confermarsi questi dal medesimo non può punto conciliarsi con 
quel duellum . . . reproòamus , irriiamui oc penitus vacuamus ; 
il qual duello afferma il Papa che non sii amnino ai Ecdesia 
tolerandum , e finalmente con quella subita missione del Gaetani 
a separare quei due Prinpipi duellanti. Fino a che il Potter o 
altri non giungano a dimostrarci falsa la epistola e la missione 
d#l Gaetani, non potremo, assistendo la mente il santo lume del- 
la ragione , abbracciar la sentenza del Villani. 11 Rinaldi adun- 
que non va giudicato cooie scrittore che narra quattrocento anni 
dopo il detto avvenimento , ma va piuttosto' esaminata I* epistola 
di Martino , e gli autori che cita. 

Aggiungi il silenzio degli altri scrittori coevi intorno a que- 
sto giuramento di duellare fatto alla presenza del Papa, e da lui 
approvato. Guglielmo Nangio francese, cheviveva a quei tempi , 
conta la disfida , ma non V approvazione papale ; ne tacciono 
Matteo di Westminister , il frate Trivetto inglese nella sua cro- 
naca (*), Tolomeo da Lucca (**) , Ferreta da Vicenza (*•*) , Nic^ 

(*) Ad SD. 1283. 1283. 

(**) Hist. Eccl. lib. XXIV. e. 7 8. S. R. 1. T. XI. pag. 1188. 

(••') Hist. lib. 1 S. R. I. T. IX p. 953. K. 
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colò Speciale , Bartolomeo da NeocasCro » il Fazzcllo skiliani 
avversi a Papa Martino , e che pure avrebbero fragorosamente 
assalito, se lo avessero trovato approvatore di duelli. 

Forse il Potter non si arrenderebbe a queste ragioni; ma in- 
nanzi alla lettera di Martino soprarrecata dovrà chinare la fron- 
te, ove non la voglia dichiarare spuria. Ed anooroliè giungesse 
a colpirla di falsità , giungerebbe a togliersi Y impronto testimo- 
nio di altri documenti ? Si rechi nelle mani il Potter il volume 
35** del Burmanno .*:, si arresti alla pagina 61 della collezione 
delle cose siciliane , e leggerà questo titolo: Àcta de Pugna Bar- 
degaknsi indicta inter Petrum Aragmiiae et Carolum Siciliae Br- 
ge$. Incominciano questi atti con una solennissima epistola di 
Martino IV a Carlo Re di Sicilia, che a capello risponde a quel- 
Ja pubblicata dal Rinaldi in quanto al senso, che è di riprovano - 
ne. Questa epistola non fu tratta dai Papali Archivi, ma da un MS. 
della Biblioteca Colbertiana di Parigi. Leggala, e dica Potter ^e pò- 
iyva con più energia vietare Martino il disonesto duello ; e se 
debbasi tanto ciecamente giurare sulla testimoniania di un solo 
scrittore , quale fu il Villani , narrante Y approvazione papale 
del duello; e ci dica finalmente con questo esempio» se l'iufal- 
bililà di chi scrive storia stia piuttosto nella moltitudine delle 
citazioni o nell'austero giudizio della critica. 

E se ciò non basta a persuaderlo , che gli dice la ragione » 
volgendo locchio alle lettere che sieguono poro nel Burmanno 
di Pietro di Aragona e di Carlo d* Angiò, copiosamente trattanti 
di quel duello, non trovando in quelle sillaba del Pontefice pre- 
sente ed approvante la personale tenzone de' due Principi? 

Quando l'Aragonese e l'Angioino Principe fermarono i patti 
del duello, si rattrovavano in distinte città ; quegli in Messina , 
questi in Reggio di Calabria , e perciò per pubbliche scrit- 
ture si provocarono a battaglia. Quella di Pietro finisce « Da- 
» tum Messanae tertio Kalendas Januarii anno ab Incarnatione 
» Domini millesimo ducentesimo octuagesimo secundo» Begnorum 
» nostrorum Aragoniae anno septimo, Siciliae vero primo. » 
Quella di Carh» « Datum Regii penultima die mensis Decembris, 
» undecima indictione, anno domini millesimo ducentesimo ter- 

(*) Thesaurus ÀntiquUat, efc. 
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» (io, regnorum nostrornin Jerusulem annofexto, Siciliae yero 
» decimo oclayo. » Né il giuramento fu prestato da Carlo e da- 
gli ambasciadori di Pietro , ma bensì da quaranta eavalieri de- 
putati da ambe le parti a Nos autem praefati quadraginta Mili- 
» tes, videKcet etc. ad praeces et requisitionem dicti Regis Pe- 
» tri ( e nell'altra, Caroli ) bona et spontanea voluntate nostra 
1» promittìmus et juramus tactis Eyangeliis sacrosanctis nos le- 
» galiter ac bona fide prò posse facturos et curaturos quod ipse 
)) Rex Petrus ( e nell'altra, Carolus } praedicta omnia per eum 
» promissa et jurata firmiter adimplebit et inviolabiliter obser- 
j> vabit». Vedesi chiaro che il giuramento non fu punto prestato, 
presente il Pontefice. 

Narrando il Villani (*) come Pietro fallisse alla promessa del 
duello , dice « E saputa la nocella Papa Martino della diifalta 
» del Re Pietro d'Araona, come scomunicato, spergiuro, et ru- 
y> bello et occupatore delle possessioni di S. Chiesa, et privoìlo 
y> et depose del Reame d'Araona. et d'ogni altro onore, et sco- 
» municò chiunque 1' ubidisse o chiamasse Re » Da queste pa- 
role raccoglie il Potter che Papa Martino bandisse Bolla di sco- 
munica contro Pietro, per aver fallito alla promessa del brama- 
to duello. Falsìssiroo. La Bolla contro Pietro , come avverte il 
Rinaldi (**), fu bandita nei marzo, ed il duello doveva combalersi 
nel giugno* X 

Sul fondamento di queste prette menzogne eleva il Pot- 
ter la teorica del duello approvato dalla Chiesa Bomana , con- 
ducendo il lettore ad una nota che scrìve alla fine del 2. ca- 
pitolo del lib. 5. In questa certificato sé ed i lettori del duel- 
lo approvato da Papa Martino , incomincia , sentenziando' « Les 
» combats singuliers faisaient partie des jugemens de Dieu , et 
y> ils ont été, non seulemeut tolérés et approuvés , mais méme 
» conseillés, préchés et ordonnés par l'Église. » 

Non maravigli il lettore dell'erudizione del Potter: i fatti che 
reca in pruova della sua sentenza sono stati da lui trovati ( se 
uon vado errato ) senza fatica di consulta , Y un dopo V altro 
snocciolati in certa opera che ha titolo « Co^j* de'^fBumamié » 
alla voce Dtifl. Quali sono poi questi fatti?' ^^7lò a' esempio: 

(•) e. Sft, 

n Ad. 1283. i;. • 



8JI6 NOTE 

che Ottopie li nell' anno 983 assistilo dai grandi Prelati dell' Im- 
pero , pubblicasse leggi sul duello ed ordinasse che l'autentici* 
tà dei titoli si provasse colla monomachia; che al principiar del 
secolo XI chiedessero ed ottenessero i Monaci di S. Dionigi dal 
Re Roberto poter difendere i loro beni col duello giudiziario ; 
che nel 1020 gli Arcivescovi di Ravenna di Milano e dì Treviri 
approvassero le leggi dell' Imperadore Errico intorno al duello; 
che certo Cberico della Diocesi di Saintes avesse duellato con 
Guglielmo Monaco di Vandome. E qui mi arresto» facendo os- 
servare al lettore come quest'ultimo fatto trovato nelle lettere di 
Goffredo Abate di Vanddme e Cardinale è seguito dalla condan- 
na che ne fa esso Goffredo e che Potter reca « oe que Gode- 
n froi condamae doublement» d'abord eonune étant p dit-il, con- 
» trairc aux lois ecclesiastiques et aux decreta du saint siége > 
» qui defendent le duel ecc. )» Doveva il Potter lasciare stare 
questa condanna di Goffredo, che gli rovescia quella sua sentenia 
del duello approvatOyCOHsigliatOtpredicaio e comandato dalla Chiesa. 
Ed infatti l'aver duellato due Cherici, l'aver consentito al duello 
anche molti Vescovi separatamente, l'aver difese con questo mez- 
zo le proprie ragioni le Chiese e le Radie non basta a dimo- 
strare che la R. Chiesa abbia approvato e comandato questo cru- 
dele e bestiale costume. Il Potter nella moltitudine delle cita- 
zioni che fan coda all'anzidetto capitolo, ha pure segnato quel- 
la del Du Gange : ma non credo che abbia Ietto l'articolo Duel- 
lum e Monomachia. Avrebbe in questi trovato che il duellare 
fu pmova nei giudizi nata dalla barbarie, e santificata come leg- 
ge non da alcun Papa o Concilio , ma dai Prìncipi ancor bar- 
bari. E poichò a guarentire il proprio ed a documentare la ra- 
gione dd possesso non era altra via a tenere nel foro laicale che 
quello del duello, non farà maraviglia che anche le persone sa- 
cre facessero baKagliare altri, che erano appunto i così detti Vi- 
cedomini ;(*). Se poi i Cherici profanassero in tempi di barbarie 
universale la santità del proprio carattere con la ferocia di que- 
sti duelli , B|ssunQ è che possa dedurre dai peculiari ed anche 
universali tii^t ^''isl* yncìpio che la Chiesa li abbia approvati ed 
ordinati. Quanté^c'ifre pessime costumanze non sono sorte tra i 

(*) Da Gange Gloss. Vicedominui. 
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Chericì come il concubiDato e la simonia? eppure chi dirà que- 
sta scellerata labe essere stata approvata dalla Chiesa? 

Il Potter nella sua nota supplementare discorre anche del di- 
vieto fatto dalla Chiesa di queste singolari battaglie» ma non so 
perchè egli a trovarne uno arrivi al tardo concilio lY Latera- 
nense tenuto nel 1215. Egli che pare aver tenuto sott*occhio 
larticolo Duci del Code de V Umaniiif ha dovuto leggere in 
questo, che nell'anno 855 fossero stati dannati i duelli nel Con- 
cilio di Valenza. Perchè non ricordare questo divieto così antico? 

E per andare a tempi anche più remoti bastava leggere il ca- 
none di questo Concilio. Eccone il principio « Et quia ex hu- 
y^ jusmodi jnramentornm, immo perjuriornm » contentione etiam 
)» usqne ad armomm certamina solet prorumpi , et crudelissimo 
^ spectaculo effunditur cruor belli in pace» statuimus juarto oti* 
» iiquum eecleMìosticae ob$en>ationis maremj ni quicnmque tam ini<^ 
» qua et christianae pad tam inimica pugna allerum occiderii» 
>» seu vulneribus debilem reddiderit» velut homicida nequissimus 
n et latro cmentns ab Ecdesiae et omnium fidelium coetu separa* 
» ius, ad agendam l^timam poenitentiam modis omnibus compel- 
» latur». Veda dunque ilPotter,che laChiesa Romana non ha predi- 
cato» consigliato ed ordinato il duello » ma ha sempre rigettati dal 
suo seno i duellanti come scellerati omicidi e sanguinari ladroni ; 
e che questa sentenza non fu bandita coA tardi nel Lateranense 
Concilio » ma bensì fin dal IX secolo nel Valentino ; e che final- 
mente queir antiquum eeektioiiicae ob$erfxU%on%$ morem riconosdo* 
io nel IX secolo» vuol dire che sempre la Chiesa abbia abbonii- 
nati e dannati i duellanti. 

Dalle quali cose deriviamo una dolorosa conseguenza pel Pot- 
ter» che è come capestro a due nodi » vale a dire » ehe egli o 
peccò di mala fede o d'ignoranza. Il primo fallo è imperdona- 
bile » perdonabile V altro » ove ne voglia avere la coscienza » e 
prometta fermamente di non porsi mai più a scrivere storie sen- 
za saperne. E sappia Potter che non solo come Cattolico » ma 
anche come Italiano indirizzo a lui queste parole. Imperocché es- 
sendo questa Bomana Chiesa da lui infamata singolare presidio 
e gloria dell'Italiano paese» egli nel vitupero di quella convolse 
la innocente patria. 



NOTA (D) 

INTORNO AL DOMINUS CUntJB DATO DA TOLOMEO DA LUCCA 
A BENEDETTO GAETANI 

Fra Tolomeo da Lucca negli Annali narra che i primi Car- 
dinali ad accorrere in Aquila fossero stati Jacopo della Colonna, 
Pietro degli Orsini , ed Ugo Seguin; e poi aggiugne che dive- 
nissero signori della Curia, Interim autem Dominus Jacobus 
» de Columna, et Dominus Petrus ( non altri che TOrsini chia- 
» mavasi con tal nome ) et Dominus Ugo de Bellionoo Aquìlam 
)» vadnnty factique sunt Domini Curiae (*) )» Siegue » quod alii 
» Cardinales videntes, Aquilam properant. Tunc Tcnil Aquilam 
» Dominus Benedictus Cajetani, qui postea Bonifacius scquens, 
» de quo credebatur, quod non gratìose videretur ibidem , eo 
» quod Begem Carolum Perusìis plurimum exasperasset. Qui ata- 
» tim suis ministeriis et astutiis factus est Dominus Curiae et 
» amicus Regis. » Adunque secondo Tolomeo furono ben quat- 
tro i Signori della Curia, il Colonna , TOrsino , il Francese e 
il Gaetani, che arrivò tardi per signoreggiare, padroneggiando già 
que* primi arrivati. E poi non si signoreggia in molti ; e i molti 
almeno debbono essere d accordo. Il Colonna e l'Orsino ricordi 
il lettore, che erano capi di due partì opposte nel conclave di 
Perugia: chiaro lo dice il Villani a Et dopo la sua morte ( di 
Niccolò Papa ) vacò la Chiesa per discordia de'Cardinali 18 mesi, 
» che r una parte voleva Papa a petilione del Re Carlo, onde 
» era capo Messer Matlheo Rosso delli Orsini; della contraria par- 
» te era capo Messer Jacopo deXolonnesi » (**) Ora come potevano 
accordarsi nel signoreggiare con un Papa accetto all' Orsino, poi- 
ché costui aveva voluto Papa amico di Carlo, e non accetto al 
Colonna ? Il Colonna dunque non è a porsi tra i Domini Curiae. 
Per le stesse ragioni non potremo porci il Gaetani. Costui per 
la dimanda beffarda che indirizzò al Cardinale Latino nel con- 
«rlave di Perugia intorno alle visioni di Pietro di Morrone, chia- 
ro addimostrò il poco piacere suo a vederlo Pontefice, lo che 

(•) S. R. l. lom. XI. p. 1300. 
(") lib. 7. e. 150. 
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conrermò col tardo e quasi Torrato muovere per V Aquila. E cai* 
de ancora le inimicizie collo Zoppo, chi crederà che con quei tnt- 
nisteriis et aittutiis divenisse repentinamente tanto amico del me- 
desimoy da farsi cedere la signoria della Curia? Carlo era il Do- 
minus Curiae e non il Gaetanì. Più da seguirsi parmi il rac- 
conto dello Stefanoschi. Egli dice due furono i Cardinali primi 
a venire ali* Aquila 

gemioos ex ordine Fratruro 

Non missos gravitate Patrum sed sponte ruentes 

E furono Ugonem 

Scilicet Alvernum ac Ursino stipite natum. 
cioè Ugo il Francese e Matieo Orsini. E nota quel non missos 
sed sponte rMnieSf che accenna a discordanza con gli altri restati e 
massime col Gaetani ultimo a venire. I quali presero a signo- 
reggiare; poiché il primo fatto Vescovo d'Ostia, è detto chiaro 
dallo Stefaneschi , che entrasse nel segreto di Carlo intorno ai 
Cardinali da crearsi, e gli altri due Romani Cardinali, non pa- 
re dubbio , che fossero i due Orsini , cioè Matteo e Napoleone 
partigiani delb Zoppo. Ma non mai il Colonna tra questi per 
lo anzidette ragioni. Nulla dice lo Stefaneschi della curia presa 
dal Gaetani, né di pace fatta con Carlo. Conchiudiamo adunque, 
stando al detto da Tolomeo e dallo Stefaneschi, che in due divi- 
devasi la Papale Curia; una parte signoreggiata dai primi venuti 
all'Aquila» Ugo il Francese e Pietro Orsini, l'altra signoreggiata 
da Benedetto Gaetani. Cosi si accorda la moltitudine de* Domtm 
Curiae del Lucchese. Ma quel factus amicus Regis di costui, è 
a dire essere stata congettura del medesimo , consigliata dall'o- 
pinione abbracciata, che il Gaetani fosse Papa per opera di Carlo. 
Doveva il Lucchese premettere la pace fatta tra loro , per tro- 
vare poi l'uno aiutatore dell'altro. Ma i fatti che seguirono ri- 
pugnano troppo, oltre le anzidette ragioni, a questa pace. 

Se era un negozio a condursi da chi era Signor della Curia, 
questa era appunto la creazione de' nuovi Cardinali. Ora vegga 
il lettore come narri lo Stefaneschi poi Cardinale dì S. Giorgio 
che procedesse questa bisogna: 

Venerat ecce dies, ignota ad culmina tollens 
Qua Caelestinus Proceres augere Senatus 
Flagitat, et votum complct: nam bis repetitos 

29 
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Sex creai, et Galles seplem, paucosqne Latinos; 
QuÌDque tamen: binos Fralres sub lege morantes 
Instituit propria ; nullum qucro subdita Sedi 
Immediata pani tellus, ex ordine Patrnm 
Murro dedit. Qnac causa fuìt, quae forma creandi 
Hos ProcereSy si nosse cupìs, depromere gratnm est. 
Fcrtur, et annuimus, Caroluro scrìpsisse ftituros 
Pene omnes Proceres; Regique piacere yolentem 
Hos Gallos statuisse viros splendere Galerìs 
Murronem, rcliquosque Duces celasse rubentes 
Hoc ; tribus cxceptis^ quos jussit operta tenere ; 
àcìlicet AlvernOy qui longe praescìus horum 
Exlitcrat cum Rege patrc, ducìbusque duobus (*) 
Bomanis. Alios Proceres non certus*habebat 
Rumor ad usque diem Veneris , quae proxima cursu 
Sabbata pracccssit. Tunc omnes advocat una 
Pastor : et, ut structus fuerat, suadente ministro (**) 
Astuto, processit Herus, dans nomina scriptis 
Certa sìbi Procerum, votnmque rcquirit in illis 
Consiliumque Patrum semotum. Gaudet ab inde 
Se fecisse duos Rex: mire turbidus autem 
Redditur Alvemus, (***) dum sperat ad ardua certum 
Assumi, ncc scripta legì, probi nomina cernit. ec. 
Se l'improvvisa e sconosciuta eleiione di coloro che si alza- 
vano alla dignità di Cardinale dovette indispettire gli animi de- 
gli altri Cardinali ; non è a dire se più fortemente muovesse a 
sdegno quello del Gaetani, che vedeva conduttore di quella ca- 
bala il Re Carlo, da lui tenuto a segno in Perugia. E por quanto 
più era h notizia che egli aveva dalla sua scienza e perizia dei 
uofTOzi, Unto più gravemente doveva portare il non essere stato 
chiamato a parte della occulta elezione, quasi uomo da poco e 
da uccellarsi con gli altri. Adunque in Aquila, lungi dalFacco- 
starsi a Carlo, il Gaetani vieppiù diveniva acerbo con lai. Tutto 

(*) Matthfo Rubeo, H Jtcobo de Colnmoa. 

(**) Bartholomeo dA Capua. 

(***) Nam iste Hugo fecerat inscribi anam amiconi saom inter alios qui fa- 
tori erant Cardinalfs: ci sobito , com facta esset poblicttio alioron^ Cardioa- 
linm, non aadivit suuni nominari: de quo foit dictos Ho^ valde stif cfactus. 
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eiò dico , a preparare 1 aaimo di chi legge a quel patteggiare 
narrato dal Villani che fecero que' due» dopo la rinuncia di Ce- 
lestino. 



NOTA (E) 

DELLA RINUNCIA DI PAPA S. PIER CELESTINO 



Mon avendo qualche lettore trovato nella mia narrazione quel- 
la tromba o altro ingegna adoperato dal Cardinale Gaetani per in- 
timorire S. Pier Celestino, e indurlo alla rinuncia» avrà sospettato 
averlo io passato con silenzio ad arte. Ecco come conta la cosa 
Ferreto da Vicenza (*)» risaputosi dai Cardinali il proposito in 
che era venuto Celestino della rinuncia: « Quod prudens et 
» astutus Bcnedictus Cajctanus mente concipiens» et ad id de- 
» cus ( al papato ] auiroum suum audacter extollenSi illi se fa«> 
)» miliarem et gratum solito magis exhibuit» et, ut perhibent^ in 
» obsequiis studiosum. Atque interea» dum sacpe sibi laudatum 
» vitae solitariae otium intelligeret» rite judicasse credebat , ip- 
» sumque magis ceremoniis et temptorum ministerio, quam rei 
)> susceptae vocitabat aptissimum : cujus persuasione major su- 
» bibat impetus resignandi. Ferunt etiam et hunc virum dolo- 
» sum, quatenus ad hoc illum flagrantius incitaret » dum somno 
» incitatus noctu Deum contemplaretur» per foramen» quod arte 
» fabricaverat». voce tenui saepe dixisse » se Coeli nuntium ad- 
» venisse illi, ut illecebris falsi nmndi relictis,^ soli Deo servire 
» disponeret. Quamobrem idem Papa degener ac trepidus, et in 
» proposito concepto persbtens» coram fratrum suorum aspectus 
» Glaves sacras sponte projecit , et chlamydem sacram exuens , 
» honori summo renunciavit ». Così scriveva Ferreto un trenta- 
due anni dopo gli avvenimenti che conta (**), lontano dal luogo 
in cui si compirono. Ora vediamo come uarrassero la cosa scrittori 

n s. R. 1. 1. IX. p. oee. 

(*') Vedi Moratori nella prefazione alla Storia di Ferreto. S. R. I. toni. IX- 
pag 939. 
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più Ticini di tempo e di luogo, e tra questi i testimoDi di ve- 
duta. 

In una vita MS. che è ne segreti Archivi Vaticani (*) com- 
posta , com'è scritto nel titolo , da uomo devotissimo a S. Pier 
Ccleslino, così è narrato Tabboccamento del Gaetani col Santo... 
« coepit (Coelestinus) cogitare de onere quod portabat » et quo- 
« modo posset illud abjicere absque perìculo et discrimine suac 
» auimae. Ad hos suos cogitatus advocavit unum sagacìssimom 
» atque probaiissimum Cardinalem Benedictum, qui ut hoc au- 
» divit, gavisusest nìmium, et respondit ei dicens, quod posset 
» papatui lìbere renunciare, et dedit eidem exempluro aliquo- 
» rum Pontificum quaiiter olim renunciaverant. Hoc ilio andito 
» quod posset papatui libere renunciare, ita in hoc firmavil cor 
» suum , quod nullus illum ab ilio potuit removere. )» Questa 
considerazione che il consiglio del Gaetani inchiodasse il Santo 
nel proposito della rinuncia è falsa perchè combattuta dal fatto. 
Se Celestino fossesi raflermato al tutto in quel pensiero pel solo 
avviso del Gaetani, non avrebbe chiesto, come conta lo Stefane- 
sebi, quello di un altro consigliere 

...Vocat inde alium, quo certius esset» 

Consilium 

né quello di altri Cardinali 

Attamen absconsi pandet secreta cubilis 
NounuIIis Procerum, quorum consulla reposcit 
His super. 
Laonde il Gaetani non fu che un chiamato consigliere come 
gli altri. Pietro d* Ailly da Compiegne , certo non rimesso ne- 
mico di Bonifazio Vili, cosi narra il fatto della rinuncia: « Ibi ergo 
)» assidue cogitare coepit quaiiter hujusmodi pontificali honore , 
)» velut importabili onere deposito» abjectaque temporali solicitudi- 
» ne, ad antiquam soliludinem repetaret. Cumque perìtomm con- 
» silio id jurc ac sine animae suae discrimine fieri posse com- 
» pcrisset, ita in hoc cor suutn animumque firmavit» ut ab ilio 
» proposito nullus hunc dimovere potuerijl » (**) Qui neppure è 
nominato il Gaetani , tanto fu simile il suo consiglio e il modo 



(•) Armar. VII. cip. l. n. 1. 

<**) Apud Sarioffl tom. 3. die 19. Maji. 
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di darlo a quello degli altri.. L'aatore delle Storie Fiorentine (*) 
narra così: « Questi (il Gaetani) ai mise d'inauri al S. Padre sen- 
tendo che egli aveva voglia di rinunciare il papato. » U Gaetani 
dunque non mise la voglia in Celestino , ma l'apprese da lui. 
E perchò questa voglia entrasse nell'animo di Celestino ò det- 
to chiaro dalfAnnalista Milanese. (**) « Qui videns suam insof- 
» ficientiam... papatni renundavit » » cioè per la notiria della 
propria pochezia. Leggi anche 'la Cronaca di Genova di Pietro 
della Voragine (***) « Quodrca ipso videns suàm et Inexperien- 
» tiam, salubri ductus Consilio, Constitutionem fecit, quod si ali- 
)> quis Papa insufliciens inveniretur, posset Papatum libere resi- 
» gnarc. Quo facto, cum Papatum per sex menses vel drca re- 
» tinuissety in festo S. Ludae libere resignavit...» Nulla del Gae- 
tani. Adunque se questa notiria che sempre ebbesi Celesti- 
no nel Papato, si rese più manifesta dall'infelice andar de'nego- 
zi; se il timore della propria dannasione consigliarono il Santo 
alla rinunda, nyn dovrà certo dirsi autor del consigliò il Gae- 
tani. Piuttosto Jacopone con quel suo ritmo , mentre piik ago- 
gnava il Santo al ritornò al suo eremo » potè spingerlo a farlo 
anche più presto. E vegga ciascuno come scrìvesse il frate ad 
impaurire U Santo. 

Che farai Pier di Morrone? 

Se' venuto al paragone; 

Vedremo il lavorato 

Che in cella hai contemplato; 

Se il mondo è di te ingannato, 

Seguirà maledittione. 
ta tua fama alto è salita 

E'n molta parte n' è gita; 

Se ti sozri alla finita 

Ai buon sarai confusione. 

Come segno a sagitta 

Tutto il mondo a te s'aflttta; 

Se non tien bilanza ritta 



n s. R. I T. XVI. I. esa. 

(**) Anna. Medio. S. R. I. T. 16. p. 683. 
(*••) S. a. 1. T. 9. p. 54. 
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A Dio ne va appellattione. 

Se se' auro, ferro o rame 
Proverai te in exto esame; 
Quale hai Glo lana o stame 
Mostreraitc in estrazione. 
Questa corte è una fucina, 
Che il buon auro si ci affina, 
S'ello tiene altra ramina 
Torna in cenere et carbone. 

Se l'officio ti diletta, 

Nulla pi^ malsania infetta: 
Bene è vita maledetta 
Perder Dio per tal boccone: 
Grande ebbi io per te cordoglio 
Lo te uscio di bocca voglio; 
Che t'ai posto giogo in coglio 
Da temer tua dannattione. 

Quando Tuomo virtuoso 
Posto è in luogo tempestoso, 
Sempre il trovi vigoroso 
A portare il confallone. 
Grande è la tua dignitate, 
Non minor la tempestate, 
E grande è la vanitate 
Che averai in tua magione. 

Se non hai amor paterno, 
Non gira il mondo obbedendo, 
Che amor spurio non è degno 
D'aver tale prelatione: 
Spurio amor ha pagamento 
Giù di sotto al firmamento. 
Che il suo falso intendimento 
Sopra ha fatto sbandìgione. 

L'ordine del cardinalato 
Posto ha in basso stalo 
Quei che suo parentato 
D'arriccar ha intenttione. 
Da persone prebendate 
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Guardati, sempre aflbinate, 

Che tant*è lor siccittate 

Non ne ya per potagione. 
Guardali da baratterò 

Che il ner bianco fan vedere; 

Se non ti sai ben schirmire, 

Canterai mala canzone. 
Questa era una brutta canzolla che Jacopone andò a intonare 
allorecchio del Santo » il quale purtroppo sentiva addosso quel 
peso dei prebendati, di cui parla il frate, de*barattieri, e di al- 
tri , dai quali non sapeva il Santo schermirsi. In fatti chiara- 
mente lo addimostrò con quelle parole , che gli uscirono dal 
cuore, stando rinchiuso nella cella edificatasi nel castello di Na- 
poli. Le quali parole non creda il lettore avere io coniate , o 
lo Stefaneschi, che ho citato; ma le disse proprio il Santo, il 
quale le ripetè ad esso Stefaneschi; come questi lo afferma: 
.... Et meditans sibimet lacrimabilis inquit 

( Ut nos viva Patria docuit vox) 

Sposto il racconto di molti autorevoli scrittori » e le ragioni 
che veramente mossero S. Pier Celestino alla rinuncia del Pa- 
pato, parmi, che la narrazione di Ferreto avidamente accolta da 
molli , non sia da tenersi come veritiera. E da ultimo avverta 
il lettore, che il racconto Ferrettiano poggia come su fondamento 
suir Hi perhibetU , sul ferunt ossia su le voci che correvano ai 
suoi tempi. Ora queste dopo i libelli Colonnesi , ed il Processo 
fatto fabbricar dal Bello » non potevano essere al certo testimoni 
di verità. E poi ai Colonnesi , e massime al Cardinale Jacopo, 
che era in Napoli e presente alla rinuncia di Celestino sarebbe 
sfuggita la notizia degli artifizi del Gaetani; o tanta carità avrebbe 
avuta verso V implacabile Bonifazio da tecerla quando lo pubbli- 
cava falso Pontefice? 



DOCCNfiNTO (F) 



PROPESSIONC DI rCDC DI BENEDETTO GAETAlfl HELLO ASCEin>EHC 

AL PAPATO 



Io Nomine Sanctae, et Individaae Trinitaiis, Anno Dominicae 
Incarnaiionis 1294. Indictione yììj. Ego Beuedictus Caietanos Pre- 
sbyter Cardinalis, et electus, ut fiam per Dei gratiam bojiis san- 
ctae Sedis Apostolicae hamilis Minister, profiteor tibi, B. Pcire 
Apostoloram Princeps , cui Claves Regni Coelestis ad ligandom, 
atqne solvendam in Coelo» atque in Terra Creator» atqne Bedem- 
ptor omniam Dominus Jesus tradidit, inquiens: Qiiaeetfiiifife liga- 
terii iuptr ierram^ eruni ligata et in Codi$^ et juaecumque solre- 
rt« iuper terram erunt ioìula et in Coeìis^ sancteque tuae Eccle • 
siae, quam hodie tuo praesidio regendam suscipio, qnod qnan- 
diu in hac misera vita constitutus fuero , ipsam non deseram , 
non abnegaboy non abdicabo aliquatenus» neque ex quaeumqae 
causa, cuiusque metus , vel pericuK occasione dimittam, Tel me 
sf-gregabo ab ea ; sed ?erae Fidei rectitudìnem » quam Christo 
auclore tradente » per te , et beatissimum Coapostolum Paulum, 
perque successores vestros usque ad exiguitatem meam periatam 
in tua sancta Ecclesia reperi , totis conatibus meis , usque ad 
animam ^ et sanguinem custodiam , tam de sanctae , et indivi* 
duae Trìnitatis Mjstcrio» quae unus est Deus, quam dispensatio- 
ne, quae secundum carnem est. Unigeniti Filii Domini Nostri Je- 
su Cristi, et de ceteris Ecclesiae Dei dogmalibus sicut in uni- 
versalibus Conciliis, et Conslilutionibus Apostolicorum Pontifi- 
cum, probatissimorumque Ecclesiae Doctorum scriptis snnt com- 
mendata» idest quaecumque ad rectitudinem vestrae rectae Or- 
thodoxae Fidei a te traditlonem recipiunt , conservare. Sancta 
quoque octo univcrsalia Concilia , idest Nicenum, Constantino- 
|>oli(anum, Ephesinum, Primum Calcedonense, Quintum, et Se- 
xtum item Consfantinopolilanum, ad unum apicem immutilala ser- 
vare , et pari honore , et veneratione digna habere , et quae 
praedicaverunt, et statuerunt, omnimode sequì, et praedicare , 
et quaecumque condemnaverunt, condemnare ore, et corde. Di- 
lìgentius autem, et vivacius quandiu vixero, omnia Decreta Ca- 
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nonum Praedecessorum Apostolicomm Nostrorum Pontificom , 
quaecumque Synodalilcr constituerunt , et probata gunl, confir- 
mare , et iu'deminuta servare , et sicut ab iis statuta sunt , ia 
sui vigoris sublimilate custodire: <(uaeque, vel quos condemna- 
verut , et abdicaveruut, simili condemnare sentenlia , vel abdi- 
care: disciplinam , vel Ritum Ecclesiae sicut inveni a sanctis 
Praedecessoribus meis traditam, et servatam reperì, non diminuere, 
vel mutare, aut aliquam novitatem admittere, sed ferventer, ut 
eorum hic vere discipulus , et sequipedem totius mentis meae 
conatibusy quae tradita canonice comperìo, servare, ac venerarì. 
Si quae vero emerserint conlra Ganonicam disciplinam filiorum 
meorum S. R. E. Cardinalium, cum quorum Consilio, consen- 
su , directione , et memoratione ministerium meum geram , et 
peragam, Consilio emendare, aut patienter, excepta fidei , aut 
Christianae Religionis gravi oflensione , tua, ac beatissimi Goa- 
postoli tui Pauli patrocinante intercessione tolerare , sacrosque 
Ganones , et Ganonica instituta Pontificum , ut divina, et coe- 
lestia mandata , Deo auxiliante , custodire , utpote Deo, et tibi 
sciens redditurum me de omnibus, quae profiteor, et quae quan- 
diu vixero, egero , vel oblitus fuero , distrìctam in divino ju- 
dido rationem; cujus sanctissimae Sedi diurna dignatione, te pa- 
trocinante, praesideo, et vicem tuis intercessionibus adimpleo. 
Eris autem in illa terribili die propitius haec conanti , et dili- 
genter servare curanti. Àdjutorium quoque ut praebeas obsecro 
in hac oorruptibili vita constiluto , irreprehensibilis ante con- 
spectum Judicis omnium Domini Nostri Jesu Gbrìsti, dum ter- 
ribiliter de commissis advenerit judicare , ut faciat me dextrae 
partis participem, et inter fideles Discipulos, et Successores con- 
sortem. Hanc autem Professionem per Notarium, et Scriniarium 
S. R. E. me jabenle scriptam, propria manu subscripsi, et tibi, 
beate Apostole Petre, Apostolorum Principi pura mente et de- 
vota conscientia super sanctum Corpus, et Altare tuum since- 
riter oflero. 
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ENCICLICA PI BOMirAZIO INTOBIfO AL SUO POHTinCATO 



Bonifacius. etc.venerabilibus rralribus archiéj[iÌ8Copo SeDonen' 
si et eiu8 suflraganeis salutem, eie. 

Gloriosus et mirabilis in operibns suis Deus, qui enm sit in 
misericordia copiosus» in bajus orbis orbita piena malia , eoa- 
ferta diisidiis» innnmeras miseraliones exercet ; Ecclesiam auam, 
quam ipse summus opifex rerum instituit, ac aupra Mei fir- 
mam petram alta, et solida fabrica stabilivit, opportnnis favo- 
ribus prosequi non desistit. Assistit enim illi miserator et prò- 
piliator assidaus , non obdormiens , nec dormitans in sua- 
rum opportunitatnm erentibus penrigii custos eius. Ipso siqui- 
4cm sibi est in turbatione pacatio , in tribuiatione solamen , 
in necessitate succursus. Tancque maxime in adjatoriom ejns 
tua inetas larga diOimditiir » cum adyersus iUam mundi nubila 
tempore calligante levantur, quae inter molestias et aflUctiones 
intrepida, colligens in vexatione vigorem, in ipsa malorum instan- 
tia convalescit. Nam divino semper munita praesidio, net com- 
ainationum strepitu deterretnr, nec adversitatum superatur in- 
cursu; sed in terroribus tutior, et eonstantior in adversis, pres- 
sa praevalet , passa trìumpbat. Haec est arca , quae per oon- 
fluentias et multiplicationes aquarum elevatnr in altum, et subactis 
cuinùnibus montium, libera et secura profnndas importuosi di- 
iuvii calcat undas. Haec est utique navis, quae, vento contrario ir- 
ruente, strepentis maris furibundis motibus agitatur: firma tamen 
et solida fragoribus non dissipalur aequoreis, nec marini furoris 
rapiditate sorbetur; sed elatas procellas obruens, ac spumosa et 
luniida freta sternens, triumphanter exequitur suae na?igationis 
incessum, quae ad viialem Crucis salvificae arborem rectae inten- 
tionis alis totaliter eicvatìs , in coelum semper intenta procel- 
losum intrepide mundi pelagus peragrat, eo quod secum babet 
seduli gubernatoris auxilium marium praeceptoris^. linde regente 
ilio et dirigente salubriter, ac Spiritu sancto flante, adversitatum 
quarumlibet nebulis dissipatis, victoriosa peregrinationis liberum 
agit iter ad patriae caelestis portum supernis nutibus feliciter 
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perducenda : cumque sic adversit innameris prematur» et torbe- 
tur Ecclesia» illa in intimis ipsam acerbius sauciat, durìnaque 
fcrit adversitas » cum pastore utili et prondo yiduatur. Sed li- 
cei saepius Ecclesia eadem , pastoris regìmiiie desdtuta , loDge 
vidaitatis lamenta pertraxerit , expectando gemebunda diutius 
conàolationem plenariam snccessoris ; in bnjiisniodi tamen moe- 
roris nubilo dignanter illi clementia divtnae pietalis ìllaxit, do* 
loribus et necessita tibus sais opportone subveniens per sobsti- 
tutionem optatam et delectabìlem noTÌ sponsi , ac eam de amis- 
sione prioria interdam inutilis per *promotionem mulcebrem ac- 
commodi successoris iustaurans. 

Sane vacante Romana ecclesia per liberam et spontaneam dilecti 
filli fratris Petri de Marrone, olim Romani Pontificis, cessionem 
coram veuerabilibas fratribas episcopis , et dilectia filiis nostris 
presbyteris et diacouis Cardinalibus , de qaorum numero Urne 
eramus » ex certis rationabilibus et legitimis causb factam ab ip- 
so in Cesto beatae Luciae virginis proximo praeterito, et a Gar- 
dinalibus praedictis admissam ; cum illam posse sic legitime fie- 
ri» et primorum gesta Pontificum, et constitutio declararent aper- 
tius , et ad eam etiam faciendam expressus accesserit Cardina- 
lium praedictorum assensus; Gardinales ipsi, oonsiderantes atlen- 
tius quam sit onusta dispendib, quam grayia malorum incom- 
moda secum trahat prolixa ecclesiae memoratae vacatio; et pro- 
pterea volis ardentibus cupientes per efficacia et accelerata re- 
media hujusmodi perìculis obviare , die jovis X. kalen. januarìi 
post festum subsequentem praedictum » missamm solemniis ad ho- 
norem sancii Spiritus celeiN'atis , hymnoque solito cum devotio- 
ne cantato , se in quodam conclavi apud Castrum novum civitati 
Neapolitanae contiguum , ubi tunc idem frater Petrus cum sua 
residebat familia , ìncluserunt , ut per mutui commoditatem col- 
loquii ecclesiae praedictae provisio » superna cooperante virtuie» 
celerius proveniret. Die vero veneris immediata seqnente praefati 
Gardinales , mentis oculis erectis ad Dominum, pia desideria be- 
uignius prosequentem » in electionis negotio ferventibus studiis» 
ut praedicta vitarentur incommoda, procedentes; et tandem, cum 
divina clementia ecclesiae praelibatae compatiena, eam nollet ul- 
terioris vacationìs perìculis subiaeere ; ad personam nostram, li- 
cei immeritam, inlenlum*animuai dirigentes, quamquam inler eos 
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quamplures magis idonei , et digniorcs etiam habcrealar , nos 
fune lituli S. Martini presbifterum Cardinalem in summam Poo- 
tificem canonice elegerunt , gravis oneris sarcinam noatrìs debi- 
libus humeris imponendo. Nos autem profunda , -et sednla medi- 
lattone pensantes diilicultatem officii pastoralis» continai laboris 
angustìas, et praecellcntiam apostolicae dignitatis, qaae sica! ho- 
noris titulis altioris attollit, magnitudine ponderi» deprimit gra- 
vioris: attendentes insuper nostrae multiplicis imperfectionU in- 
stantiam, expavimus et haesitavimus vehementer^ nimioque con* 
russam extitit stupore cor nostrum. Nam cum ad lolerandas par- 
liculares vìgilias vix nobìs possibilitas nostra sufliciat, ad uni^er- 
salis speculac solicitudinem vocamur, et iutolerabile apostolici mi- 
nisterii jugum instanter debilitatis nostrae cervici, jugiter soppor- 
landum , ac meritorum non suffulti praesidio » jad soscipiendas 
apostolorum principis Petri claves, et gerendum super omnes li- 
gandi et sohendi pontificium angebamur. Vcrumtamen ne divi- 
nae proyidcntiae opus impedire forsitan \idercmur , aut nolle 
nostrae voinntatis arbitrium suo beneplacito conformare; ac etiam 
ne corda electorum concordia per nostrae dissensionis objectom 
ad discordiam verteremus, voluntatibus tandem acquievimus eo- 
rumdem , ad subeunduni jugum hujusmodi nostros impotentes 
humeros submiUcndo: non quod de aliqua nostrae probitatis Tir- 
tute fiduciam habcamus , sed quia in ejus speramus clementia , 
qui confidentes in se non deserit ; sed eis propitios opportunis 
auxiliis sempcr adest , quiquc de sublimi polomm solio Eccle- 
siam siK)nsam suam intuetur misericorditer et luetor » saaeque 
iliam exaltarc non desinit copiosis beneficiis pietatis. 

Veslris igilur et aliorum suffragiis propter imperfectum no- 
strum propensius indigentes, universitatem vestram aflectaose ro- 
gamus, hortamur attcnlius, et requìrimus confidéoter , quatenus 
assidua nos apud aeterni Regis clementiam intercessione juvetis» 
humilitatem nostram sibi dcvotis supplicationibus commendando » 
ut super nos gratiac suae dona multiplicet^ et rorem uberem 
solitac bcnignitatis cCTundat, ut actus nostros ad ipsum devotissi- 
me dirigentes » Ecclcsiam suam , quam nobis committi Toloit» 
salubriter regere, ac de universo ipsius grege, nostrae vigilan* 
tiac credilo, curam gererc debitam, sicut expedit, valeamus. Nos 
vero siabiliter in animo gerimus vobis et vestris ecclesiis beni- 
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gnis adesse praesidiis , ac yeslnìin et earam profeclum condì - 
gnìs faroribas promovere. Dal. Lateraoi IX. kal. febr. pont. 
nostri anno 1. 
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EPISTOLA A run^PO IL BELLO 



Celsitudìnem regiam rogamns et hortamur attente , ac obse- 
cramns in Domino Jesa Cristo , qoatenus diligenti meditationo 
considerans , quod judicium diligit Regis honor, metas justitiae 
csiriosos observesy illamque sincere diligere studeas» aequitateni 
non deserensy clemcntìam non omittens; ut snbjectufl tibi popu- 
lus eopiosus in pacis pnlchrìtndine sedeat, et in requie opalen- 
ta quiescat. Ecclesiam insuper matrem taam et ipsins praela- 
tosy nostri ntique Satvatoris ministros, caeterasqne personas ec- 
clesiasticas ejas obsequiis dedicatas ; qoin potius in iUis Regem 
coelomm et dominum, per quem regnas et regeris» incessanter 
et solerter honorans, ipsos regii favoris ope confoveas , et in 
plenitudine liberUitum, aliorumque suorum jurium efficaciter 
protegere studeas et tueri» sicque in iis, tamquam filius bene- 
dictionis et gratiae te geras et dirigas , quod clarae memoriae 
progenitores tuos , qui erga praefatam Eccle^am summae devo* 
tionis et reverentiae titulis , dum viverent , claruerunt» non so- 
lum imitari solicitc , scd etiam evidenter excedere dignoscaris ad 
laudem et gloriam Dei Patris, et celebre magnumque tui honoris 
et nominis incrementum. De nobis autem utpote patre bencTolo 
et sincero , qui te in minori etiam officio constituti aOTectuose di- 
leximns, et diligere non cessamus » spem certam , et fiduciam 
firraam gerens in tuis , et ejusdem regni negotiis, et opportuni- 
tatibus quae occurrent, ad uos fecurrere non postponas. Nam in 
iis super quibus ex parte regia fuerimus requisiti, Ubenler, quan- 
tum cum Deo poterimus» votis regiis annuemus, tuam et ejiudem 
regni prosperitatem omnimodam , non solum studiis conservare 
solicitis» sed etiam plenis augumentare favoribus intendentes. Da- 
tura ut supra. 



NOTA E DOCUMENTO (I) 

DELLA PRIGIONIA E MORTE DI 8. PIER CELEtTUfO 



Lo Stcraneschi testimone di visti» così conta il fatto delia pri- 
gionia di Celestino a.... ut littoribns Yestiae civitatis maris adria- 
»> trici invcntum ( Coekstinum ) forte comperìt ( quaUnui orhi$ 
» fttt Eccksiaeque discrimifìa vitaret) solemnioribas a se Siciliae- 
» que Carolo secundo Rege transmissis nuntiis» eanmniietUem Ana- 
» gniam meare facit; blande suscipit» laudeimpie exhiboit aoquie- 
» scenti Praesalis monitis Castro Famonis Gampaniae prorin* 
)» ciae morari. Ubi assuetam , sicut prios, ritam agens Eremiti- 
» cam f nolens laxioribas , quibuf poterai, Qti, anno millesiiiio 
» ducentesimo monagcsimo sexto sancte et religiose defanctus... » 
Tolomeo da Lacca scrittore coevo e testimone di vbta « ••• ia 
v> custodia ponitur ac teuetur prò eavendo eeanddo Romana^ Er^ 
)» cleeiae, quia apud aliqaos dubitabatur, an cedere potuiaset, el 
» sic poterai echisma in Ecclesia generari. Tentus igitur in costo- 
)» dia, non quìdem libere , honeste tamen (*] » Giovanni Villani 
coevo scrittore « e privatamente nella roc- 
ca di Fumone in Campagna il fece tenere in cortese prigionen. (**) 
Nulla dice di crudel governo, né del chiodo. Giorgio Stella ni- 
mico a Bonifazio « ipsum ( Coelestinum ) jubens 

» custodire ad evitanda scandala i> (***} e nenmieno parla di 
servizie e di chiodi. Ora con questo suffragio di autorità di 
scrittori coevi , non so con quanta buona fede si vada appresso 
da alcuni anche dotti» ai racconti di scrittori lontani di molti anni 
dai fatti che recitano. Le crudeltà esercitato da Bonifazio contro 
il povero S. Pier Celestino vengono con larghissima rena di elo- 
quio contate e rimpiante da Pietro d' Aillj , che nacque dn- 
quant'anni dopo la morte di Celesti no, e che era prete Gallicano. 
Ora costui che voleva saper di netto e di vero di queste cose» 
stando nel paese di Nogaretto e di Filippo il Bello? A suggellare 

V) Hist. Eccl. cap. 34. 

(") Cap. V. 

(*'*) Ann. Geno. S. R. i- p. 1026. 



E DOCUMEPITI MS 

il detto su la rinaocia» prigionia amorfo di Celestino, il lettore 
sabbia un bel documento della innocenza di Bonifazio in alcuni 
capitoli della TÌta di quel Santo , non ancor conosciuta per le 
stampe, la quale è nella Biblioteca Vaticana. 

È questo un bellissimo libro scritto a mano , segnato 3492 , 
in 4. a doppia colonna , e a quanto pare dai caratteri , scritto 
nel XV secolo. Dal Prologo e dalla, stessa narrazione è chiaro» 
Io scrittore essere un discepolo di S. Pier Celestino. La vita è 
divisa in tre parti « ad honorem S. Trinitatìs, cui vita Petri pia- 
li cult, et confusionem hostis triplicis, quem idem Petrus triun« 
» phando vicit ». Siegue appresso. « Prim'am vero partem ipsi- 
» US libelli idem Pater sanctus (Coelestinus) propria manu seri- 
» psit ad acdiCcalionem proximi et Christi laudem, cujus gloriae 
militavit » Ecco i capìtoli che toccano gli anzidetti fatti, e giu- 
dichi il lettore se abbia a prestarsi fede ad un discepolo del 
Santo; e se le tristizie di Bonifazio avrebbero potuto celarsi da 
chi certamente piangeva la discesa dal Papcto del suo fondatore. 

De ramnciaiùmé Pt^faius 

Cap. xrn. 

» Erat ei temporalis vita fastidio : deformis et squalida vide- 
)» batur species terrenorum: et ad solam pnlchritudinem Jesu 
)» Christi contemplandam pariter et habendam, toto mentis rapie- 
» batur excessu. At vero beatus hic vir mirae simplicitatis, et 
)» in spectantibus ad regimen Ecclesiae inexpertus, utpote qui 
)» a teneris annis usque ad seninm elongatum a mundo cor suum 
» mundanis rebus non accomodaverat sed divinis , prndenter 
» reflectens suae considerationis intime oculum ad seipsom, co- 
yi gitavit oneri Papatus et honorì cedere; ne ob praedicta posset 
r^ ex regimine suo quodcumque universali Ecclesiae periculum 

» provenire; et «t vacare possel 

» secns pedes Jesa contemplans odo cnm Ilaria. Ad tuoa ergo 
y> cogitattts quondam Cardinalem nomine Benedictum» UtteraU 
)» scientia valde redimitum convoca?it ; cui tantum secreta sui 
>» cordis sub sigillo poenitentiae revelavit. Cumque reqpondisset 
D dictus dominus Cardinalia quod libere rennnciare posset, dans 
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n ei eiempla aliòrum Poulificum qui renanciaverant, ila cor 

» ejus in hoc confirmalam est, quod nunquam ad ipso propo- 

M sito per dictum alicujus amoveri poCoisset. linde cum isio Car- 

y» dinali omnia praedicta occulte ac so licite tractans et ordinans, 

ì> fecit sibi renundationem scribi et doceri. Qui tandem ad ta- 

» lia preparatusy consistorinm ingrcdiebatur ; et sedens in thro- 

» no pontificali sommum silentium, ne sibi contradicerenl, om- 

» nibus imponebàt. Et accepta charta, legem statuit decretalem 

» ut quilibet Papa possit Papatui libere renunciare. Hoc aulem 

)» ipso prior yolebat obsenrare. Deposito namque ornato Pontifi- 

» cali, pronus in terra sedens oessit Papatus oneri et bonori. Vi- 

)» dentes autem Cardinales quae numquam antea yiderant^ in fle- 

)) tum et suspiria singuli prorumpebant. Cujus enim vel cor ar- 

» rogans Tel durum istius humilitas ad humilitatis et mansue- 

)» tudinis non flectat exemplum? Consideravit namque difficile 

» esse sine cordis elatione aliis praeesse, et terrenas occupatio- 

» nes absque peccati fomite ministrare. Maluit autem in Do- 

» mo Domini abjcctus esse» quam in diversoriis hujus saeculi glo- 

» rìosus habitare. Nec poterai ipsum totus mundus erigere quem 

» se ipse dejecerat solus. Porro sicut ejus electio ex divina prò- 

» vidcnlia noscitur evenisse, non minus credendum est de il- 

» lius humillima renunciatione. 

De reversione eju$ ad cettam Murronis 

cap. xriii. 

« Hac itaque renunciatione peracta » Petrus non post multos 
» dies ad cellam ejus» ad quam ante renunciationem redire prò- 
» testatus fuerat » regressus est occulte. Statim autem ut illam 
» ingressus est» prostravi t se coram altari , gratias Deo referens 
» eo quod ipsum taliter reduxisset. Qui projectis vestibus deli- 
)> catis 9 induit se vilioribus illis quibus ante papatum vestitus 
"» fuerat» sperans de cetero illic.pacifiee remanere. Quod audi- 
D entes dves Sulmontini occurrerunt ei omnes, et il|um videntes, 
» nimio repleti sunt gaudio ; gratias Deo referentes eo quod 
» ipsum revidere memissent. Et illum ad cellam perduxerunt. 
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Di inquisiiióne itttus 

Cap. XIX. 

« Bonifacias qui post ipsuin ad sammum Pontificatum prorectus 
)» est» cum audisset Petruni ad cellam ejus rcTersum, statini Ca- 
» merarium suum misit, praecipiens ei al ubicumque ìllum inve« 
» niret, licei invitum, ad se redocerel absqne mora. » A che que- 
sto comandamento di Bonifazio di condurre a se» ayvegnacchè ri* 
luttante, S. Pier Celestino? Noi Io dicemmo, fondando la senten- 
za su la testimonianza di scrittori coevi e presenti ai fatti che 
contano; cioè essere stato il timore di una scisma, non possibile per 
ambizione del Santo, ma per l'ammirazione in che traeva tatti 
la sua pietà, e la fama de'molti miracoli. « Cum ergo ille abi- 
f* ens appropinquaret ad cellam Petri, intimatum est hoc viro 
» Dei. Qui timens abscondit se in quadam latebra illius cellae, 
» ut ab ipso minime posset inveniri. » U timore ed il nascon- 
dersi del Santo poteva provenire o dalla fama precorsa della 
prigionia in cui voleva porlo Bonifazio , o dalla opinione che 
l'improvviso avvento di quel messo fosse per tornarlo al Papa- 
to. Della prigionia non poteva temere, perchè al partito di rin- 
chiuderlo nella rocca di Fumone Bonifazio si appigliò dopo che 
vide essere pericoloso a se ed alla Chiesa il ritenere chiuso nel 
papale palagio il Santo , come sarà narrato appresso da questo 
Anonimo. Adunque il Santo intimor) e si nascose pel pensiero 
di novello Pontificato e di allontanamento dalla beatissima soli- 
tudine, che aveva posposto agli onori del Papato. « (ìum autem 
» dictus Camerarius cellam esset ingressus, et nec ibi nec alibi 
» Petrnm invenisset, anxiatus est in eo spiritus ejus et pertur- 
» batns , quia mandatum domini sui ad aifectum perducere 
» non posset: et furore repletus quemdam fratrem simplicem in 
» cella Petri repertnm secum abducens, carceri compeditum man- 
» cipavit. Qui sic in carcerem cum compedibus retrusus defun- 
» ctus est. » Le furie del Camerlengo non erano di Bonifazio; 
e quanto quegli malamente operò imprigionando l'innocente mo- 
naco, lontano il Papa, non pare debba a questo attribuirsi. In- 
fatti Principi ottimi possono avere pessimi amministratori ed 
esecutori de' loro comandamenti : ed ove sia una morale im- 

31 
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polCTiza a prerenire té i f c toc k loto audme, tibbo 
dì della loro colpa. Bonifauo arerà comandalo dbe gli Cosse cos- 
dotto, aaclie coatro sua Tokmti, il Saato ( e di ciò era certissi- 
mo per gli anzidetti tìoBorì ) ma mom ordinata b prigionia e h 
morte di alcun monaco. Adnnqne il C a merlen g o ToUe farla da 
bargello, e non Bonifazio. E poi non voglio darla proprio per 
rerìssimo all'Anonimo che il monaco se ne morisse ooA presto 
per una semplioe prigionia ; ore non voglia ammettersi che il 
Camerlengo nelle sue furie da hipo ( eoA lo chiama appresso ) 
avesse o menale o fatto menair le mani. L'Anonimo non lo dice. 
» O magna cmdditas! In sanctom patrem Inpos desaerire non ra- 
» lens, desae? li in Glios, ni hunc fratrem carcerando irae soae fa- 
» roron de beati Petri amissione placaret. Et qnid forte fece- 

> rat fraler ille nt tali poena plecteretur? Numqnid sancti Petri 

> amissio caosa foit? Yemm non est ambigendiim qood pena illa 

> sine causa merìtomm irrogata in meritomm augmentam con- 
yf rersa fuerit. De Petro autem Celebris inquisitio faeta est in 

> diversis mondi partibns n. 

Dt fuga qus et trafufntation» 

Cap. XX. 

1» Sanctas igitnr iste cum per spacium duomm mensiom in ejas 
)» cella latitassety fugam iniit de nocte uno cura socio versus quan- 
n dam sylvam in partibus Apuliae, per dies quatuor a Murrone 
I» distanteniy ut ibi solitarius ab honiìnibus ignotus permanere t. 
» Sed audi mirum. Quanti» magis per viam occultare se studuit» 
)» eo amplius cunctis fiebat plebìbus notus. Retulit namque frater 
D ille qui cum ipso ambulabat. Dum sero quodam hospilium que- 
» rerent in castello quodam, pueri in vicis et plateis solito sero- 
» tino tempore ludentes, viso Petro, protinus exelamaverunt: Ec- 
» ce frater Petrus de Murrone. Tandem ad memoratam sjivam ve- 
)i niens ingressus est cum socio in cellam duomm fratrum. Qui 
» cum in eum rcspicerent, quem nunquam antea viderant, opti- 
)» me cognoverunt dicentes: Vere tu es frater Petrus de Murrone: 
)i et repleti gaudio gloriGcayerunt Deum. Erat autem tuuc tempo- 
» ris Quadragesima major. Petrus ergo in quadam eella iilius ne- 
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> moris se iiicludeiis, sancium Pascha jejuniis arclis et orationibus 
)» assiduis expectabal. Al veniente dominica in ramis Palmarum, 
)> quidam abbas Monasterii, quod de Corata nuncupatur» Ordinis 
)» S. Benedicti, ibai cum septem sociis pét sjUam bue alque il- 
» Ine, ipsum quanto devDtii;^ tanto velocias iuquirendo. Videns 
» ergo sanctus ille se abscondi minime posse, ad partes ullrama- 
» rinas pergere tentabat. Idcirco fratrem suum quendam ad prio- 
» rem monastcrii sancti Jpannis in plano praecipiendo misit» ut hoc 
y> factum cum aaucleris, mora postposita» clam pertractaret. Quod 

» et factum est. Parata igitur nave» 

»... pater sanctus ad praefatum coenobium ad requisitionem domi- 
» nicam venit. Qui cum illie spalio unius mensis moram Utenter 
)» trarisset» navigandi congruum tempus praestolando» abiit ad ma^ 
» re navigaturus. Et ecce subito marìs procella valida insurgen- 
yt te, ac si aperte mare patefaceret se illum recipere noUe» eoa- 
» ctus est ibi moram trahere seiL diebus. Post haec flante prospero 
» vento navem ascendit Petrus cum sociis ejus : et data nave flali- 
» bus navigare coeperunt. Et iterum tempestate non exìgua immi- 
» nente, vii. ilio die miliaria quindecim facientes, ejecti sunt ad 
» littus maris non multum distans a civitate quae Vestia nuncupa- 
» tur. Qui in eodem loco novem mensìbus manserunt, ventum pro- 
)» sperum expectantes. Sic revera divinae placuit dispositionì, ut 
» patria tam preciosum talentum sibi creditum non amiiterot, sed 
» potius divinitus inde lucrum multiplex reportaret. 

De capiione et inetusiofu sua in castro Fumonis 

eap. XXL 

» ttis itaque moram ibi facientibus, inteìlcsit Capilaneus praedi- 
1» ctae civitatis per quorundam relationem» virum Dei tali adesse lo- 
yt co: abiens cum populi comitiva duxit illum.ad.civUatem.praedi- 
)» ctam; et tenuit, donec rem gestam Bonifacio Papae sìgnificaret. 
» Quod cum audisset praefatus Bonifacius, omni dilalione post- 
)» posita, missis exercitibus» fecit praedictum Dei famulum ad se 
i> Anagniam , ubi tunc mocam traxerat , aceersici , et ia quo- 
u dam domicilio juxta ipsius cameram clam includi. Quantat 
» quìppe miraculorum yiriules almis ejus meriiis, dum per viam 
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» ducereiur , oslendcril Deus in conspectu populi , nequaqaaiii 
» poterli paucis explicari i»eraionibu8. Sallein lamen attqua ipso - 
» rum quac PatriarchaHierosolynùtanus, Prior sancUe Mililiae do- 
» minus Ludovicus» et dominus Stendardus , ìpsum deduceules 
» oculata Ade vìderaut et scribi feceraut, in Icriia hujus libelli 
» particula declarabo. Multi autcm tam de Cardinalibus quam de 
)» aliis in curia e&istentibus ipsum videre desiderabant; scd probi - 
» beute Bonifacio, ad illum ingredi non valebant. Tania nanique 
» plebis devotio in eum dicitur Tiguisse, ut ipso vivente» Boni- 
» facius verus pastor Kcclesiae a roultis minime crederetur esse. 
» Dum per viam duceretur ad Papam , sequebatur eum multi- 
» tudo gentium clamans et suadens ut omuino sibi resuraeret 
> Pontificatum. Quibus ille constanti respondit animo: Absit hoc 
» a me, ut talem in Ecclesia dei faciam dissensionem: non enim 
» renui causa resumendi papatus bonorem; sed illam quam tunc 
)» babui, eandem nunc, si faciendum esset, babco voluntatem. » 
Collocandoci noi al cadere del XllI secolo, non possiamo non 
apprendere tutto il pericolo in cbe poneva la Cbiesa non solo 
quella mullUudo geniium clamans et iuadens^ ut omnino sibi re- 
sumeret Pontificatum, ma anche que' multi de Cardinalibus e de 
aliis in curia existentibus. Non erano sospetti, non cupe gelosie 
di stato, erano fatti pericolosissimi, cui doveva il Pontefice oc- 
correre, se non voleva veder la Chiesa lacera e conquassata dalla 
scisma. Bonifazio rinchiuse il Santo in un domicilio prossimo 
alla sua stanza , per toglierlo alla scandalosa devozione del pò* 
polo. Ma poiché anche molti Cardinali e della papale curia non 
si volevano contenere dallo accostarsi al Santo , a persuaderlo 
onde ripigliasse il Papato; e poiché la divozione della plebe pro- 
rompeva anche al netto giudizio che Bonifazio non era il vero 
pastore della Chiesa , questi mise in pia austero sequestro il 
Santo, chiudendolo nella rocca di Fumone. E poiché questi era 
convinto della sua pochezza, persuaso della validità della sua ri- 
nuncia , e perciò della validità del papato di Bonifazio » non 
solo dagli scandalosi conforti torceva Tanimo come incomodi alla 
sua modestia, ma anche come perversi; cosi alla volontà del Papa 
che lo voleva chiudere nella Rocca di Fumone egli consenti con 
piacere, come fu dimostrato. « Postquam autcm praefatus Boni- 
» facius Papa ipsum fere duobus mensibus apud se tenuisset , 
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» fecit eum ad caslrum Fumonis nocle traspórlari ; et in (urri 
» ejuf talitcr includi, ui nullus omnino» praeler custodes ad hoc 
y> positog, cum viro Dei tòqui poiuisset, auteliam llluin iniue- 
» ri. Petrus itaque sic inclusus gratias egit Deo dicens : Chri- 
» ste noftcens occulta cordium, mef uosli tu desiderium. Pro te 
y> pati sit inihi gaudium, mori lucruin: haec vita taedium. Ex ejus 
» quippe fratribus diio ad ipsius petitìooem dabantur ei » quo- 
» rum adjutorio dicerc posset offlcium Dei. Sed fratres illi ar- 
» ctatioDcm turris et carceris sutfcrre non valentes in6rttiaban- 
y> tur saepius: et eitraetis illis, alii in corum cambium sani da- 
» bantur. Tanta enim erat illius turris arctatio quod ubi pedcs 
» ipse tcnebat dum missam diceret , ibi cervicem capitis recti- 
» nabat dum dormìret. » A che questa prigionia cosi stretta? Fu 
patita questa dal Santo, perchè proprio la torre era cosi stretta che 
non capiva un uomo ? Non certo: la torre capiva anche i cii5(o- 
dcà potitos, e i fratribus duo. Dunque o è a dire che Bonifazio) 
stringesse il Santo in qualche angolo della ròcca da soffogarlo , 
o che esso Santo si ponesse per amor di penitenia in quelle an- 
gustie. Se era per soiTogarlo, Bonifazio avrebbe usato di mez- 
zi più pronti, che le tenebre della rocca, e i settàntacinque tinni 
di Celestino» e lo estenuato suo còrpo dalle penitenze potevano 
occultare. Se fu dunque tutta questa anguslia di spazio, dovrà 
t<mersi come scelta da colui che tanto aveva sospirato alle do- 
li^rose strettezze della caverna murronese. IiifaUi il soprarrecato 
passo dello Stcfaneschi ce ne chiarisce: Ubi assmtam^ sicui pri- 
us^ viiam agens eremiticam, noUfU laxiarHus, quibus potercU, uti. 
ce. Ora se il Sauto voleva digiunare, dormir per terra, percuo- 
tersi» qual colpa avevane Bonifazio? E ik>ì neppure voglio chi- 
nare il capo innanzi al monaco che conta quel succedersi dei 
suoi confrati assistenti al Santo nella terribile rocca, che ad ora 
ad ora si eslraevano semivivi per la intollerabile vita che vi me- 
navano. Come? freschi e pieni di vita vi entravano ; moribondi 
ne uscivano? E il santo vecchio di settantacinque anni , logoro 
dalle austerità, scopo alle ire bonifaziane, sano spettatore di quella 
successione di giovani e robusti ? Io non posso crederlo. <c Vc^* 
» rum quia fratribus erat nimis difficile sic manere, semper iU 
y> los admòncns confortabatur ut patientcr suflcrrent Jesu Chri- 
» sti prò amore. Et sic 



250 IX O T » 

D$ irmuiUè fBiu$ ti miraculo ibi facto 

Cap. XXII. 

» Opporlunum tcmpu» advenit in quo sudores vel labores eJMs^ 
» rcponerentur in requie codesti; et quotidiani agones iilius, quos 
» in palestra monachatus mitis beliigerator eiegerat» dignis debe- 
» bant a Domino eompensationibus praemiari. Missa namque per 
)» ipsum devotissime celebrala in die dominiea sanctae Pentecoste», 
» coeperunt membra ejus debilia languore ingrayescere: et praeli- 
» bans animo menteque degustans dulcedinem Sfuritualiom gau- 
» diorum, mortis futurae praescius sibi faciebat extremam uiv- 
» clionem conferri. In dextro siquidem iatere ipsius quod* 
» daro apostema pullulaverat, quod ipsum grayiter affiigere non 
» cessabat. » Lo vedete che S. Pier Celestino morì di postema? 
Non di fame, non di percosse , non di soflbgazione. Ora dove 
sta il chiodo che lo ammazzò? E come? con un chiodo? E man- 
cavano veleni e capestri a queirefleratissimo BòBifazio, da usar 
di chiodi ad ammazzare un uomo? I so|)raccitati scrittori» e 
nemmeno l'Ailly , han parlato del chiodo : ne tacquero i Colon^ 
nesi, ne tacque il Bello. Chi dunque Tha trovato ? Forse si con- 
gettura dal forame che è nel secco cranio del Santo , e perchè 
Bonifazio aveva animo capacissimo di tanta scelleranza? Ma que- 
sto non sarebbe un farla da storici, ma un farneticare da folli: 
e noi non vogliamo far pazzie, ma storie, a Aspirabai ad aeter- 
» na solatia qui temporalium fuerat contemptor. Infirmus jacc- 
» bat in sola tabula qui mundanos oderai honores : et ad mes- 
» scm perennis gaudii capiendam sanctus ille medullitus aeslua* 
» bat. Per totam autem illam hebdomadam usque ad sabbatum 
» ab oratione ferventi spiritum non rclaxabat. Trahebatur ad 
» odorem coelestiura nnguentorum; et quantum poterai armis coe- 
» iestibus muniebat finem suum. Succensa quippe fuerant ejus 
» praecordia Jesu Christi dulcedine pariter et amore: et cupiens 
» jam dissolvi et esse cum eo , ad sabbatum , in quo ab omni 
» labore quiesceret, plenis desideriis ferebatur. Die ergo sabbati 
» hora vespertina, aegri tudine corporis invalescente, inter verba 
» orationis , ejus anima de moerore ad gaudium, de labore ad 
>j requiem meruit transire sempiternam 



docvuento (K) 

EPISTOLA DI BONIFAZIO AI SICILIANI PER TORNARLI IN SOGGEZIONE 

DELLA CHIESA 

. Bonifacius e(c. nniversis hominibus Panormi , aliisque per in- 
sulam Siciiiae conslitutis, spirìlum consilii sanioris. 

Inter caetera tractatus ab Aragonum Bege completa juxta ipsius 
tractatns seriem ìnsulam Siciiiae , quae Romanae Ecclesiae juris 
et proprìetetis existit » cam omnibus jurìbus et pertinentiis suis 
praefatus Bex per suas patentes literas nobis et Ecclesiae prae- 
ftitae restituita et ad cautelam nostram et gusdem Ecclesiae circa 
hoc se nobis fortkis et firmius obligayit. Et cum fuerit in ipso 
tractatu, et sit cordi nostro cura praecipua de reparatione sta- 
tus Tcstriy et secoritaie plenaria, more consulti Palrisfamilias» et 
superioris domini » ad quem spectat praecipue de vobis , sicut 
de subjectis Ecclesiae, providere ex nostrae praeeminentia pote- 
stalis f quam habemus sicut superior , obsolefacta corrigere , et 
liberare confractos ab angustiis , ut qoiescant , nec minus ex 
posse nobis ab eodem Bege Siciiiae tradito ; disposuimus firmi - 
ter librato judicio tenere yos in manibus nostris , et ejusdem 
Ecclesiae, et yestro statui animarum, et corporum securitati, et 
tranquillilati pacifice , efficaciter , et utiliter proyidere. 

Venim cum populus de facili corruat, ubi deficit gubernator, 
prò yestra gubernatione utili et bumano regimine Cardiualem 
unum yobis gratum et placitum ad dictam insulam , annuente 
diyina proyidcntìa , disponimus destinare : propter quod quis de 
fratribos nostris per hoc sit yobis acceptus , nobis describite : 
enrabimus enim de ipso yestris effectibus compiacere. Et procul 
dubio redeuntibus yobis ad deyotionem sanctae matris Ecclesiae 
sic in yos , qui longe demeriti fuistis ab olim , ubera maternaa 
dileclionis eflundet, ac si prope gratae deyotionis impendiis fuis- 
setis; peccatorum enim laudanda conyersio in coelis etiam justi- 
ficatione justorum gratius et jucundius acceptatur, etc. Dat. Bo- 
mae apud S. Petrum IV. non. januarii anno 1. 

ALTRA A FEDERIGO d' ARAGONA, PERCHE* LASCI LA SICILIA 

Friderìco nato quondam Petrì olim Begis Aragonum spiri! um 
consilii sanioris. 
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De sinu patris in te spargenda semÌDa prodeunt, fructum ger^ 
lìiinatura rnuUìpKcem coniniodi , honoris et gioriae » si devotus 
iila susceperis , et ad susceptionem ipsorum yelut agrnm purga- 
tum spinis et tribulis paraveris mentem tuam. Nosti quidem, ut 
credimus, et latendi locum non invenit tantac veritatis cssentìa , 
quod post apostolatus apicem assumptum a nobìs, licet immeritis» 
inter caeteros nostri cordis aSectus, fuit ille profundus^ et fervens, 
quod clarissimum in Ghrislo filium nostrum Jacobum Aragonnm 
Begem illustrem gcrmanuui tuum , tuuc in devio positum , et 
te in umbra mortis sedentes et tenebris, nostra proyisio revocaret 
a lapsu f et paterna charitas cum praesidio fayoris et gratiae ad 
sanctae matris Ecclesiae , unde immensus error vos traxerat , 
reduceret unitatem. 

Et ut hujusmodi noster aflectus voliyum consequeretur eOec- 
tum, monilis eihortationibusque paternis te ad praosentiam no- 
stram perduximus» mutuoque tractavimus» ut charissima in Cbri- 
sto filia nostra Gatharina Imperatrix Constant inopolilana cumoer- 
tìs subsidìis faciendis per nos, tibi matrimonialiter jungerelur , 
ad Imporatricem ipsam venerabilem fratrem nostrum G. Anici- 
ensem Episcopum, et dilectum filium religiosum virum I. abba- 
tem S. Germani de Pratis, specìaics nuncios nostros, destinare 
curantes» inducturos eamdem ad complementum malrimonii me- 
morati. Quae per eos proxime redeuntes ad nos super hoc re- 
sponsum nobis exhlbuit , quod cum Tu terram non habeas\ et 
ipsa pairimonii sui sit possessione privala , incongruum sibi vi- 
deretur et indecens, quod lanlae nobìlitatis homines earerenl do- 
micilio proprio et opporluuis aliis, qualitate habita personarum: 
sed si fierel tibi in terra provisio, unde tu et ipsa saltem usque 
ad r^cuperationem terrae suae convenientem vilam possetis ba- 
llerò , circa perfectionem praefati tractalus iibenter se nostris 
inductionibus et beneplacìlis coaptaret. Nos vero nostrum salu-* 
bre proposi tum prosequentes, et quod coeptum est jam forti et 
fundato principio , finem prosperum et Deo placitum cupientes 
habere , cum ipsius pacis Auctore , cujus vices . portamus in 
terris, perfecta sint opera Ecclesiae, ac nobis onus adjicimus ut 
cum efTectu perfecli operis te ad gregcm dominìcum revocemus; 
sicque ortum ex bello Siculo rancorem et scandalum in omnibus 
suis partibus succìdamus ex toto, quod ex eorum reliquiis nul- 
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um supersit residnutn , et laela pax et Inniqoillilas in locum 
adTeniat odiorum. Ecce quidem ad dictam Imperalricem certos, 
et speciales borcìos nostroi instanter transmittimas, ut com praé- 
fati sui roti concordia per omnes, quoa pottun^^» tramites ejus 
aflectum expeditum et liberum perfectioni dicti matrìmonii coa- 
ptenius. 

Considera igitur , fili , considera paternae pietatis aflectum , 
et provenlurum tibi ex ipsius monitione profectum , et paterni» 
profecto moniiis acqaiesoens. Non eoim patria charitas continere 
se potest quin praecipitem filium , sicut fama , immo infamia 
vdital , a manifesta mina retrahat , in qua , ut dicitur , post 
cessionem et abdicaiionem oceupationis et detentionis ilKcitae 
praedicti germani tui , laudabiliter ad gremium redeuntis Eccle- 
siae , assumendo falsum titu^m oceupaiionis , injuste , rationis 
metal exiliens , prosilire proponis » et a Creatoris tui gratia , 
gravitar ipsum offcndcBdo, decideos praeceps cadis. Cohibe igitur 
motus tuos » expecta patris salubre oonsilium , et obyenturum 
ex eo tibi prae forìbus Tructuosae ac honorìficae reparationis ef- 
fectum; nec uila t^ maligna suggestio retrabat» weì avertat astutia, 
quin nostris mooitis aurea inlentas adhibeas , et realiter filialis 
accomodes promptitudinis intellectnm. Proculdubio quidem » si 
semina nostra sicut Terus cultor exceperis» frucius tibi uberes 
gratae prosperitatis addueefit. Sed si ut ad?ersus negligendo sai- 
lem suscipere illa contempseris , sicilt errantem et perditum ex- 
positura te videmus periculis , ut in te tamquam praeteritarnm 
culparum excessum succcssorem vibrans gladium ultionis divina 
senl^ntia spiritualibus et temporalibus jaculis tarditatem poenae 
compensct judicii gravitate. Et ecce quod venerabilem fratrem 
BOitrum G. episeopum Urgetlensem et dilectum filium réligiosum 
"^iram fratrem Bonifacium de Calamandrana geoeralem Praecepto- 
:3refli sancti Joannis Hjerosolymitani in partibus cismarìuis ad te 
^ropter ea providimus destinando» , quos in praemissis devotio 
■tua humane recipiat , patienter audiat , et relata per ipsos ad 
■«rminos votivae executionìs adducat. Dat. Romae apud S. Petrum 
non. Januarii anno 1. 
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EPISTOLi DI BONIFAZIO AL MIKISTRO DE* FRATI UIKORI INTORBO 
ALLA CONVERSIONE DI GUIDO DA MONTEFELTRO 

Dilocto Filio Fratri N. Ordinis Minoruin Proyìnciae Marchiae 

AncoDitanae Ministro etc. 

Dilcctus filius nobilis yir Guido Comes Moniis-Fclirii tam per 
seipsum, quam per fide dignas personas» aperiens votum suum 
nobis plurics intimare curavit, quod ipse reversus ad cor , de- 
siderai et proponit prò diluendis pec^atis suis , quibus Deum, 
et Bomanam Ecclcsiam matrcm suam oflendit , sub Beligionis 
habitu finire in Dei servitio dies suos , maxime cum conjugis 
suae, prout dicilur, volenlis votum emitterc perpetuae castitatis, 
ad boc accedat asscnsus. Nos itaque deyotionem suam, quae pru- 
denter spiritum consilii velie videtur admittere, in Domino com- 
mendantes, ut votum suum hujusmodi libentius prosequatur, vo- 
lumus ut de bonis mobilibus quae nunc babet, suam possi t re- 
munerare familiam, et de immobilibus conjugis suae tantum su- 
pra sortem suarum dotium assignare, quod centum libras Ba- 
vennatum, quoad vixerit, babcat annuatim; prius inter ipsum 
et camdem Gonjugem, ut moris est, ea solemnitate qua decet» 
post votum castitatis cmissum, divortio celebrato» praedicta vero 
mobilia quae remunerationi familiae suae supererunt in quacum- 
quc materia, vel forma,, in aliquo loco securo, et apud fideles 
personas interim deponi volumus, et servar!; donec tam de mo- 
bilibus, quam de immobilibus, quae in praesentiarum possidet, 
aliud duxerìmus ordinandum. Yolumus eliam, praefatam conju- 
gcm suam propter annosa insuspicabilis aetatis suae tempora , 
posse in statu , in quo nunc est « si ad Beligioncm induci non 
valcat, licite permanere. Quocirca discrctioni tuae praesentium 
tenore committimus et mandamus, quatenus ad eumdem nobilem 
te pcrsonaliler, si in hujusmodi proposilo, slcut credimus, per- 
severans religionem velit intrare, recipias et facias in manibus, 
et per manus tuas omnia, quae circa emìssionem votorum , et 
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celebrationem divorlii praedictorum conjugum , receptionem ip- 
siu3 Guidonii ad ReligioDcm, praedictorum dispositionem, ipso- 
rum mobilium requirentur, et alia quae circa id vidcris facien- 
da, nobis per tuas litteras rescripturus, quod factum et ordina- 
tum fuerit in praemissis. Cacterum licet sibi in nostra praesentia 
conslituto diiLcrimus, quod sive in Fratrum Militantium, sive iu 
Minorum Ordinem yellet inlrare, opportunam sibi viam et au- 
xilium praebercmus » et in utroque ipsorum salutarem. et devo- 
tum Domino posse impendere famulatum ; de Minorum tamen 
sibi potius^ quam Militautium Ordinum per te nolumus suaderi 
quidquam; quia, quamvis Minorum Begula dignoscalur asperior, 
personarumt tamen conditioni , qualitati mentis et aetati, plenius 
melius in omnibus et per omnia integra lìbertas condescendit. 
Datum Anagniae X. Kal. Augusti, Pontiticatus anno li. 

DOCVMENTO (&) 

COSTITUZIONfi PER I^ IMMUNITÀ DELLA CHISSÀ 

Clericis Laicos infestos oppido tradit antiquitas, quod et prae- 
scntium experimenta lemporum manifeste declarant, dum suis 
finibtts non contenti nltuntur in vetitum , ad illicita frena re- 
laxant, ncc prudenter atteudnnl, quam sit eis in Glericos Ec- 
clesiasticasvc personas et bona, interdicta potestas: Ecciesiarum 
Praelatis , Ecclesiis , Ecclesiasticisque personis Begularìbus et 
Secularibus imponunt onera gravia, ipsosque talliant, et eis col- 
leclas imponunt , ab ipsis suorum proventuum vcl bonorum 
dimidiam, decimam, seu vicesimam, vel quamvis aliam portio- 
nem aut quotam exigunt et extorquent, eosque moliuntur mul- 
tifarie subjicerc seryituti, suaeque submittere ditioni: et (quod 
dolenter referimus) nonnulli Ecciesiarum Praelati, EcclesiasU- 
caequae personae trcpidantes ubi trepidandnm non est, trans!* 
toriam pacem quacrentes , plus timentos Majestatem tempora- 
lem offendere, quam aeternam, talium abusibus non tam teme- 
rarie, quam improvide acquicscunt, Sedis Apostolicae auctori^ 
tate scu licentia non obtcnta. 

Nos igittir talibus ijiiquis actibus obyiare yolentcs, de Frtt 
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ìrum uostrorum concilio « Apostolica aucloritatale statuimns , 
quod qaicumque Praelatì, Ecclesiasiicaeque personae , Beligiosae 
vel Secolarcs, quorumcanque Ordinam, cooditionis seu stalus, 
colleclas vel tallias, decimami vicesimam, sca ccniesimam suo- 
rum et Ecclcsiarum proveiituum vel honorum Laici» solverint 
voi promiserint, vel se soluturos conscnscriot, aut qoamvis aliam 
quantitatem , portioncm aut quotam ipsorum proventuum vel 
honorum acstimaliouis vel valoris ipsorum sub adjutorii, mu> 
tuif suhvcntionis, suhsidii vel doni nomine, seu quòvis alio ti- 
tulo, modOi vel quaesito colore, ahsque auctoritate Sedis eju- 
sdem: necnon Imperatores, Reges, seu Prìncipes, Duces, Comi- 
les, vcl Barones, Potestates, Capitanei, vel Rectores, quocun- 
que nomine ccnseantnr^ civitatum, castrorum, seu qnorurocun- 
que locorum constitutorum uhìiihet : et quivis alii , cujoscan- 
que praeeminentiae, conditionis et status, qui (alia imposuerunt, 
exegerint vel receperint , aut apud aedes sacras depositas Ec- 
clcsiarum, vel Ecclesiasticarum personarum uhilihet arrestave- 
rint, saisiverint , seu occupare praesumpserint , vel arrestari , 
saisiri aut occupar! mandaverint ; aut occupata saisita seu ar- 
restata receperint; necnon omnes qui scienter dederint in prae- 
dictis auxilium, consilium, voi favorem publice vel occulte, eo 
ipso sententiam excommunications inourranl. Universitàtea quo- 
que quae in bis culpahiles fuerint , Ecclesiastico suppoliltaius 
interdiclo: Praelatis et personis Ecclesiasticia supradiotis , in 
Tirtute ohedienttae , et suh depositionis poena , distriate man-- 
dantes, ut talihus ahsque expressa Ucentia dictae Sedis nulla- 
tenus acquiescant: quodque praetextu cujuscunque oMigationis 
promissionis, et confessionis factarum hactenus, vel faciendarum 
in antea, priusquam hujusmodi constitutio, prohihitio, seu prae- 
ceptum ad notitiam ipsorum pervenerit; nihii solvant, nec su- 
pradicti Seculares quoquo modo recipiant. Et si solverint, vel 
praedicti receperint, in excommunicationis sententiam incidant 
ipso facto. A supradictis autem excommunicationum et interdi- 
cti sententiis nulius ahsolvi vateat, praeterquain in mortis ar- 
ticulo , ahsque Sedis Apostolicae auctoritate et licentia specia- 
li ; cum nostrae intcntionis existat tam orrendutn Secularium 
potcstatum ahusum nullatenus suh dissimulatione transirc. 
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Non obblantibus quibuscunquo tenoribas, formiSf seu modi^» 
aui Yerborum conceptione coocessis Imperaioribùs, Regibus, et 
aliis sapradictb, quae contra praemissa in nullo volumus ali- 
cui vel aliquibus suffragali. 



DOCUMENTO (L) 

EPISTOLA DI BONIFAZIO A FILIPPO VL BELLO 

Regi Francoruni Ulusiri 

Ineffabilis amoris dulcedinB sponao auo , qui Chrisius esi y 
Sancta Maler Ecclesia copulala, doles ei gratias ab ipso suscc- 
pil amplissimas, ubertate faecundasi et spedaliter inter eas be- 
neficium libertatis. Voluit enim peramabileni sponsam ejus li- 
bere fidelibus populls praeesae dominio, ut yelut in filioa habe- 
ret more matris io singolos poleslatem, ac eam cuucti cum G- 
•liali reyerentia tamquam universalem matrem et dominam hono- 
rarent Quia itaque illam offendere Tel provocare iignriis non 
payescet? Quia ausum credulitatia assumet, spoilsum io spon- 
sw contumelia non offendi? Quis Eoolesiasticae libertatis in- 
fractor oontra Deum et Dominum cujttsvis defensioois dypeo 
protegetur, ut supemae Tirtutis malleo comminni, ei redigi ne- 
queal in pulvcrem et favillam ? Non uyertas, o filli, a voce pa- 
tria auditum, quoniam ad te patemus sermo de dulcedine pe- 
cloria cum amaricatione dirig itur, quatti audita novi casus «mer - 
sio introdtt&it Tua enim interesse cottspicimus , attenta mento 
suscipere quae scribunlur. Ad nostrum iiquidem nuper, non 
sino grandi admiratione quiiiimo turbatione, pervenit auditum, 
quod tu Consilio deoeplibili duotus, ut credimus, et maligno, 
constitutionem talem iu diebus^ ut asseritur, edidbti, cujns et 
si pateoter Verbo non exprimant , suadentium tamea eam fieri 
( utinam non edentis fuisse videtur intanilo ) impingere in Ec- 
clesiasticam libcrlatem, ipsamque in regno tuo, ubi vigere so- 
viet ab olim quoad Ecclesias et Ecclesiaslicarnm personarum bona 
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( ul de Dobis et fralribus nostris sub silentio Uceamns ad prae- 
sens ) Toiuisse subyertcrc, non sino gravi ina nota, magnoqne 
discrimine, ac tuorum gravamioc subjeclorum, el aliorum etiam 
qui solent in regno pracdicto hactenus conversari. 

Cum igitur intersit veri patris consilium prò filiis capere, 
bonìquc pastoris erraotcs oves a devio revocare, diligentis amici 
suadcre salubria, et in summo militantis Ecclesiae justitiae so- 
lio pracsidentis , non solum omne roalum, sed et mali speciem 
in subditis dissipare; nos qui Pastoris pastorum, et Jesu Chri- 
sti Filii summi Patris actcrni, licet immeritì, ejus favente de- 
mentia, gcrimus vices in terris, et in excelso solio, summi apo- 
stolatus videlicct, praesidemus; teque praecipua sinceritate prò- 
scquimur et prosccuti sumus ab olim , dum nos minor status 
haberct; horum circa te officia pio aOTectu, et efficaci studio 
providimus exequenda, prò te (ilio praedilecto salubre capiendo 
consilium, tcque ab invio revocando, in qnod consilii te devi- 
asse creditur impulsio fraudolentis, ac dissipando omne malum 
et mali speciem , quod consulentium malignorum temcrarins 
ausus induxit ; praesertim si ad hoc conslitutionis praemissae 
referatur intcntio, ad quod lata creditur, secundum eorum in- 
tentum^ qui eam fieri dolose ac improvido suaserunt. 

Non debuit, filii, anima tanti Begis in tale venire consilium, 
non decuit excellentiae tuae prudentiam abire in Consilio talium 
iropiorum, qui ut fluctues flagitant, et te ut demergaris im- 
piogunt: sed saltem postquam super hoc tuos oculos pater- 
no lumine aperimus , stare non dcbes in via talium pecca- . 
lorum; sed attentius praecavere te convenit, ne impulsu pravo- 
rum actuum tui solii cathedra pestilentiae dici possit. Nec li- 
cult, nec etiam expedivit, quod ad tuam considera tionem paté- 
ret ingressus , tua et dicti regni moderni temporis qualitate 
pensata , tam insolitae quam indebitac novitati , per quam de 
regno non oriundis eodem conversandi in ipso, mercimonia li- 
cita, et actus non prohibitos cum libertate solita exercendi via 
praecluditur, et aditus denegatur in multorum et etiam aubdito- 
rum tuorum non leve dispcndium et gravamen. 

Ipsi quidem subditi adeo sunt diversis oneribus aggravati, 
quod corum ad te solita subjectio multum putatur refriguisse 
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derotìo; et quanto anpHns aggrayantur, tanto potius in posteram 
rcfrigescet: nec parum amisisse censetur, qui corda perdit sub- 
jectorum. Habet interdum nsus saecularium principum , yel 
abusus, hostibus de suis terris subtrahere commoda, et ut ad 
iaimìcorum terras subjccti non transeant, nec suarum terrarum 
bona portcntur ad illos: sed sic generalem proferrc scntentiam, 
ut tulisti , non solum reprobatur in subdilos, sed etiam in 
extcros cujuslibct nationis. Non videtor oculatae fuisse pruden- 
tiae, qui praeteritorum non meminit, praesentia non respicit, 
nec babet ad futura respectum: et si, quod absit, fuerit con- 
dentis intentio, ut ad nos et fratres nostros, ecclesiarum prae- 
latos ecclcsiasticasve personas, et ipsas ccclesias, ac nostra et 
ipsorum bona non solum in regno tuo, sed constitutorum ubi- 
libct extendatur, hoc non solum fuisset improvidum, sed insa- 
num, velie ad illa tcmcrarias manus extcndere, in quibus tibi 
saecularibusque principibus nulla est attributa polestas ; quia 
potius ex hoc, contra libertatcm eamdem temere veniendo, in 
excommunicationis sententiam promulgati canonis incidisses. 

Vide, fili, ad quod praemissi tui consiliarii te duxerint, ut 
sacramentorum ecclesiasticorum pcrcepitione ac participalione 
priyatus ad tam periculosi status ignominiam deyenires. Vitayit 
hoc progenitorum tuorum sancta deyotio ad ecclesiastica sacra- 
menta, et promptitudo reverentiae ad Apostolicam sedem, et a 
te bis temporibus maxime vitanda fuissent dum circa tua, et 
ipsius regni tui honores et commoda procuranda, et evitanda 
dispendia sic attente, sic laboriose, sic soUicite vigilamus : ad 
quod enim venerabiles fratres nostros Bernardum Albanensem 
et Simonem Praencstiaum Episcopos , nobilia utique Romanae 
membra ecclesiae, ad te ac tunm ac Angliae Regem et regna 
transmisimus: ad quod etiam Senensem, et Papienscm episco- 
pos, ac bonae memoriae Regin. Archiepiscopum ad Alemanniae 
Regem duximus dcstinandos; multiplicatis nihilominus aliis nun- 
tiis, ad diversas partes propterea destinatis. Nonne prò tua et 
regni tui procuranda salute, ac adversitate vitanda noctes in* 
somnes duximus, et subivimus intollerabiles quasi laborcs, post- 
quam ad apostolatus apicem coelestis dispositio nos vocavit ? 
Nonne quotidianis tractatibus et soUicitudinibus prò tuis agen- 
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dis insistimiis sine intermissione labornm ? Certe non condigaom 
prò iis, Qobii offers retributionis eflectum, non Ecclesiae ma- 
iri tuae prò grandibas tibi , et progcniioribu» tnis impensiis 
maneribns graliamm, et grata animi vicissitudine correspon- 
des, si praedictae constìlutioni credila ingeralnr intentio; qui- 
nimmo nobis et ipsi mala prò bonis, el amara prò dalcibaa 

reddidisses, ut a 

te provocaremnr injuriis, el provocali collaclaremor ad invi- 
cem in qaerelis, ac si etiam Dei el Ecclesiae adversantia non 
curarea; non considerans provido circamposita regno tuo re- 
giones el regna, volunlalem el slalum praesidentium in eisdeni, 
neqae laomm conceplus forsilan subdilorum conslitaloriun in 
diversis parlibus regni lai. 

Leva in circuilu ocnlos luos» el vide: cogita el rcpensa Ro- 
roanorum, Angliae, Hispaniarum regna, quae quasi undique te 
circumdanl , eorumque polenlias, ac slrenuilalcmi el mollilo- 
dinem incoiarum , el patenter agnosces , quod non foil lempos 
acceplabile, non dies salulis, dicboa islis nos el ipsam eccle- 
Siam lalibus poncliouibus tangere, lalibua perturbare puncluris: 
noe revocare debuisses in dubium, quod nostri el ecclesiae ad- 
julorii el favoris sola sublractio in lanlum debilitarci le ac luca , 
quod, ol caelera tua perinde omitlamus incommoda, perseco* 
lionea adversas ferre non posses. Al ubi nos libi el camdem 
ecclesiam adversarios efliceres principales , adeo nostra el ejo- 
sdem ecclesiae , ac aliorum pracdictorum provocationis gravior 
libi sarcina redderelur , quod ad ejus pondo» lui edBcerenlor 
bumeri impolenles. Absil quod insolentia consiliariorom luorom 
ad lanlom exierminii praccipitium le dcducal. Absil loia sensi- 
bus qoaevis incalescal durities ad lalia prorumpendi. Absil qood 
gralus olim filius lam graviler mairi reddatur exosos, et qood 
suis demeritis solita dulcedinis ubere subtrahere sibi ex neces- 
siiale cogalur , el quibusvin pericuiosis evenlibus exponere Tel 
reiinquere non adjutum. Praepara in judicio, fili chariasime , 
mentem luam , el discerne ac judica quid Aposlolicae sedi con- 
ceplus considera tionis adveuerit, dum diebus islis circa discos- 
sionem el examinationem miraculorum , quae ad invocalioneai 
clarae memoriae Ludovici avi lui facla dicunlur , cum ooslris 
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fratribm vacaremtU, talia nobis Keoia praesentasti, talia prae- 
misisti dona, qnibua Dominimi ad iram provocas» et indìgna- 
tionem non aolum nostrani, sed ci ipsioa ecclésiat* promcreris? 
Car degenerai Inac clementia jnyenlnlia a feliciboa actibns prò- 
geniloram Inoranit qniboi diclam aedem fide pura, et dovotione 
sincera somniia ab antiquo aladHa coluerinl, se ipsius benepla- 
cilia coaplando ? Succede Tirtutibua, quaesumus , qui auccedia 
el regno , noilam immixtuma maculam excellenlis lui lùminis 
claritati. 

Qnod si forsan ad iniquae suggeslionis instanliam assumpsc* 
ris càiisani edendae constitulionis ejusdem praeteilu noslrae con- 
slitulionis , quam nuper prò ecclesiastica edidimus liberiate , 
talis profecto lam suggeslorum , quam suggcsti mofus nullus 
fulgitor au&ilio rationis: conslilulio enim nostra, si ad rivalem 
sensumi poslposilo congruo, non trabalur, id, si bene perpendi* 
tur, slaluil, quod alias per sanctìones canonicas est slatulum , 
licei poenas conira Iransgressores adjecertl, nonnullis e&com^ 
municalis, quasi villo peccare desinenlibus potius formidine 
poenae, quam amore tirlutis. Non enim praecise slaluimns, prò 
defonsione ac necessilatibus luis fel regni Ini ab eisdem prae- 
lalis , ecclesiasticisTe personis pecuniarium subsidium non prae- 
slari ; sed adjecimiis id non fiori sine nostra licenlia speciali, 
adducila in consuderalionem noslram exactionibns intolerabilibui 
ecclesiis el personis ecclesiaslicis , religiosis el secularibus, di- 
cti regni ab oflScialibus luis auclorilale tua imposilis alque fa* 
ctis; de fuluris potius verisimiliter formidanles, cum ex prae< 
leritis certiludo praesumi valeal de fuluris: sed le non novimns 
ad talea exactioncs auclorilale folcilum, cujus ancloritalb abn- 
sum in le ac quolibel prìncipe seculari divina el humana jura , 
quinimo judicia doleslantur: cum libi sii el eis lalis penilus 
auctorilas interdicla , quod libi prò tua , el suecessorum tuo* 
rum salute ad perpeluam rei memoriam praesenlibus nuntiamus; 
nullique suggerenti conlrarìum fidem adhibeas, quinimo nec prae- 
sles auditum. 

Objicias, si quando per te Tel progenitores tuos prò neces* 
silalibus dicti regni ad earodcm sedem habitus sii recursus, el 
inanis pertransierit pelitio aures ejus, quin fuori tis eflkaciler 
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exauditi. Ubi regni nempe gravis, qnod absit, praedicti nccos* 
sitas immillerei « nedam ab ipsias praelatia, et personis eccle- 
siasticis libi vel ipai sedes eadem concederet, ac faceret aabyeni- 
ri; vernm etiam, si exigeret casus, ad calices, cmces, aliaqae 
propria yasa sacra manas estendere!, priasqaam tanlam et tale 
regnum, tam ipsi se chamm, immo charissimom, et ab antiquo 
devotum exponeret minoris curae defectui , quo minns ab ea 
efOcacis dcfensionis praesidia sortiretur. 

Nunc autem , amantissime Gli , considera qub Rex , qnisTe 
princcps rcgnum tuum non impugnatns a te, vel non offensus 
impugnat. Nonne Bex Romanornm fuisse occupatas a te taisqae 
pracdecessorìbus , seu occnpatas teneri dritates et terras sea 
limites ad Imperium pertinentes cnm instantia conqueritor, et 
apecialiter Burgandiae comitatom, quod notum est foro feadam 
descendcns ab Imperio , et recognoscendom ab ipso ? Nonne 
charissimus in Cbristo filius noster Bex Angliae illnstris de 
nonnuUis terris Guasconiae asserit tllud idem? Numqnid super 
ib dicti Beges denegant stare juri? Numqnid Apostolicae se- 
dis, quae Chrìsticolis omnibus praeeminet, judicium vel ordina* 
tionem recusant? Dumque in eos super iis ipsi peccare te as^ 
serunt , de boc judicium ad sedcm eamdem non est dubiom 
pertinere. Profecto qui centra dictos Beges assumptionis , et 
prosecutionis malum dederunt consulendo vel inducendo consi- 
lium , dant periculosiorem progressum : nec est babenda fida* 
eia super boc verìsimiliter boni finis, cum ea , quae mala suol 
inchoata principio, ut frequentius vix bono exita peragantar. 
Pone in recta staterà animarum pericula ^ oorporum caedes , 
expensarum voragines, damna rerum, quae occasione aasum-» 
ptionis et tuorum processuum evenerint , rationis sequens jodi* 
cium, et non impetum voluntatis, a malorum consiliarìomm in- 
sidiis elongatus , et tunc manifeste cognosces , te fuisse dece* 
ptum, nec expedivisse te taiia assumpsisse. 

Quid ergo tibi accideret, si, quod absit, sedem ipsam offen* 
dercs grayiter, earoque hostìum tuorum costitueres adjalricen, 
quin potius cetra te faceres principalcm? Cum nos et fralres 
nostri, si Deus ex alto concesserit, parati simus non solum per- 
secutioncs, damna rerum, et exilia snstinere; sed et corporaleni 
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ipsam mortcm subire prò ecclesiastica libertate. Sunt et alu\ 
sicut ad nostrani notUiam est deductanii qui maligne surrepunt, 
dicentes: Jam non poterunt praelati et personae ecclesiasticae 
regni tui servire de feudis, vel sdbventiones Tacere, in quibus 
feudornm ralione tenentun jam non poterunt unum sclphum^ 
unum equum dare liberaliter Begi suo. Non fertur ad talea et 
consimiles interpretationes subdolas dictae nostrae constitutio* 
nis intentio : tam falsidicos interpretes non admittit, sicut haec 
plenius aliquibus tuis nunciis et familiaribus vivae vocis oraculo 
saepius duximus exponenda. 

Qnantumlibet autem per subdolos imputsus versatus sis, ut 
caderes ob praedicta, et ea nos turbaverint, et ad indignatio- 
nem non sine ratione moverint, nos tamen paterni amoris so* 
liti 9 ac eadem ecclesia te sui uteri 6littm oblivisci non possu- 
mus , quin, suspenso rigore, te in benedictionibus praeveniendo 
dulcedinis, et via mansuetudinis prosequendo, experiamur pri- 
mitus quam reverenter, quam eSicaciter monita patema susci* 
pies, et medicamenta curantis iIHus periti medici Samaritani 
vicarii , qui super vulnera hominis cujusdam de Jerasatem do- 
scendentis in Jericbo, qui inciderat in latrones, et fuerat spolia- 
tus, ac relictus plagia impositis semivirus; misericordia motus 
oleum et vinum apposuit. . < 

Igitur tali exemplo a fomentis olei beoignius inchoanlesi ecce 
venerabilem fratrem nostrum Vivariensem episcopum,virum qui- 
dcm probatae religumis, scientiae emineniis^ circurnspectionis 
maturae, ex conversatione diutina nobis et fratrìbus nostris notum 
et charum, ac tui honoris et commodi zelatorem, qui et de 
regno et terra tua trahxit origìnem, ad te providimus deslinan- 
dum, ut praemissa solerter et claro celsitudini regiao oraculo 
vivae vocis exponat^ et exprimat, ut praemittitur, mentem no- 
stram, quem super bis et de contingentibus piene duximus in-> 
formandum. Serenitatem itaque regiam monemus , rogamus, et 
bortamur attente, per apostolica tibi scripta mandantes, quale*- 
nus non ad animum revoces, sed gratanter accipiens, quod et 
ìnstanter reducere nitimur ad saUilem , paterna medicamìna 
suscipias revercnter , nostrisque tibi et tuo regno salubrìbus 
monitis acquiescens, errala sic corrigcns per te ipsum^ ncc per- 



9«4 K O T E 

mitieiis in antca per falsa cootagia le seduci; ila quod a Dcò 
praemiam cjdode cooaequaris, noslram el diclao ccclesiae lieae- 
Tolentiam libi coaser? et el graliam, el apud homioet booani fa- 
mam; nec oporleal noa ad alia el mioiu usilala rmedia, per^ 
severaoler ioslanlc, ac puiianle^ noe noo cogeolc, jaslilia, cx.- 
lendere manas noslras« quaofifis boc invili, el involularìi face- 
remus. Dal. Anagniae VII. kal. oclobris anno. 11. 
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DIVISIONE DE PBUm FRA t COLOllIfES] 



( DtirArchiWo del Contestibile Colonna , presso il ?titìtkì Uotu i9. > 



In nomine Domini. Anno Doroinicao Incarnalionia 1252. io- 
diclionB X. Mense Febroarii die 7. Nos Pefrm de Cotupoa aa- 
tus qm. D. Oddonii de Columna, Ltmdmlpkm, ci Oddo nati ip- 
aina Peiri prò nobis, ci prò Peiro , Leome, el Fcrtuèraekia fi- 
liia mei Peirì, el ipsoram nomine prò qaiboi promillimas nos 
fadnroii et coraloros, qood ipsi omni tempore omnia, et aio - 
gola, qaae in hoc óonlracla dieenlor rala, et firma babebnat, 
et coalra ea non venienl , facienl , adimpMMmt , ralifiealMUil 
cxprease propriis noslris Tdanlalibot in praesentia religiosi Tiri 
Fralrii JocamU de Columna OrdmU Praedicaionm Prioria loli- 
us Bomanae Provinciae in ipso Ordine, ci ipsios srbilrkH mu 
arbitrala in praesenlia DD. Jadicum, icilicet Consolini qm. Pe- 
trì Judicif « Barlbolomaei PeIrì Judicis , PcIri Oddonte de In- 
aula, Angeli Com. Baroncii Peiri Gonsulum, Petri Nicoli Albi- 
gellac, el Paidi PeIrì Paul! Bubei, el Notarlorom Josnnia Ni- 
colai, Jacobi, el Bodulphi damns, el concedimus, renuaciamiis, 
et refutamus , cedimus , el mandamus libi Domino Oddtmi de 
Colmnna nato qm. D. Jordani de Colupna consobrìno mei Petri 
luisque hcredibus, el successoribus pcrpeluo eie. tolam parlcm 
nostram » quam babcmos , baberc , sea vendicare possemos in 
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Civiuue PiMiire, MohUj ci Bocca tp$iu$^ ^ ìq eju» T^rritoria, 
»eu TeoimeiilOt et C«)»lrb Zagaroli, ColìtptMii^j CQframc0$ , «i 
medieiatb c«sitri Proli Poreorum, ei io RocciSi et TerritoriU, 
sea Teuimootis ipsaram, et Muaitionibiis Augustae, et Bloatis 
Acceptorii. Quae pars coutiogeos mo ipsius Petram io praedi- 
«tis GviUCc, Gastris, et TerritoriU, seu Toniineatis ipsoram^ 
et MmiiUpDibttSt est medietas ipsorain plarìs, ?e| mioorii cuoi 
medictatibas ▼assallorum tam militiiiD, quam peditam, et Jori- 
adictioDum in ipsos fasaaliosi et cdiCckiruiii novoram, et aoti- 
qaoruiDt tcrrarum eoltarum, et ooo ciiltaruin, sjlfaraait pra- 
torum, pantanoram, vinearain, orlorunii canapÌDarum, et omni- 
um aliorum jurìum, atilitatonii et pertiueutiiun ipsoram Givi* 
tatist et CastroroiB, Boeeanioif et II anitioaaiQ. Quae pars no- 
stra aoìta est prò iadivisot eam medietalei seo residois parti- 
bus tui Domioi Oddooist et ad te D. OddoaeiD pertiiieiitibus 
io praedictis Givitate, Gastris» Roccis, et ipaoruni Territoriis « 
et Munitioiiibas. Item damos, eedimusi mandamus, oonoediBBUs, 
reottiitìaiDtts t et refotamaa Ubi dieto D, OddoiM <MMiia jqra , 
et ratious geaeraliter, qoae mibi dkio Petm, et praedictis fi- 
lila oieis 9 vel alicui ipsoruoi cooipetiiiit , coospelere possimi « 
aut potertiot quocoinqiie modo.t et qnociMDfiie jttre in predi* 
elts civitatet Gastris, et Roccis, territoriis, et Mui|itioiiilNis prae- 
dkAis tam ie ipsa parte per bos none data , et concessa Ubi 
D. Oddoai , qnam ìq aliis residois parUb«s ad te, dictom D. 
Oddonem spectaotibos , et io tolis ipsis cif itale , castris, roc- 
cia t et ipsorom terrilorits , el omoitioQibtts praedictis , et io 
oouttbos, el siogoits praedictis occasione arbitrii , sea arbitra- 
toom htoram dodom io ter nos per />• P^ntm PrmfedMm ih- 
bù, et occasi o n e qoanunconqne senteotiarom, ooosilioram, in- 
▼esUmeotorom factoram prò oobis^ Tel atiquo oostrom «ootra 
te D. Oddooem io praedictb cintale, caslris , roods, et ipso- 
som lerriloriist et moniUooibos , et feoeraliter qoiboscomqoc 
aliis occasitDibos, et OM^is ipsa juri noUs» Tei alicoi oostrom 
compeloot, eompetere possoot io praedictis onmibos, el siogi^ 
lis^ Tel ex sttooessioQe Parentom meorum Petrì, scilicel patris, 
et avi, vel quoeoraquc alio modo, ita quod pcoes oos, vel ali- 
qucm nostrom oibìl juris in pracdicUs aliqao tempore, qaoquo 
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modo reservalur , imo io te D. Oddcoem ipsa jura per prae- 
senlia peoitut , et io solidum trasferantar. Itcm damas , cedi- 
roas, coDcedimus , et mandamas tibi jam dicto D. Oddoni prò 
iiobis, et dictis Gliis mei Petri omnia jara, et actiooes, qaae 
Dobit, voi alleai nostrum competaut , competere possant , aut 
poterunt praenominalis occasionibas, et quibuscumque alib m 
castris Sancii Vili, Montis Manni, Castri Novi, et Pisciani, et 
ipsoram territoriis contra possessores , et delentores ipsomni. 
Ilem damas , et concedimus , renonciamvs , et refatamus tibi 
jam dicto D. Oddoni omnia jara, et actiones, qoae nobb , vel 
alleai nostram competunt , competere possant , aat poteranl 
contra te, et in bonis tuis occasione fractaam, proventaam, et 
reddilaum perceptoram, sca qui percepì potaemnt per te di- 
cium D. Oddonem de praedictis civilate, castris, et eomm ter- 
ritoriis a te mihi dalis, et concessis, ut in instromentis meb 
pieno poterit contineri , et constiluimus te dictom D. Oddo- 
nem procuralorem in rem tuam in praedictis onraibos jari- 
bus, et actionibos, ut succedas in locnm, et privil^um no- 
strum, ut cujuslibet nostri, et proprio nomine agas prò prae- 
dictis juribus, pctas, excipias, et dcfcndas, et facias, quae tibi 
perpetuo placuerit; nulla nobis, et alieni nostmm in praedi- 
ctis omnibus , et singulis aliquo tempore reservatione facta. 
Tenutam quoque et possessionem, quam confitemur te D. Od- 
donem habere de praedictis civitate Pencstra, Rocca et Mon- 
te, et Territorio ipsius vassallis , et vassallomm juribus « et 
de castris Zagarolo, Golupna, et Gapranica Roccis et Territo- 
riis ipsorum , vassallis, juribus , vassallorum , et de Munilio- 
nibus praedictis integram, pacificam, et tranquillam, et vacu- 
am, aeu vacantem tibi per omnia con6rmamus, et corrobora- 
mus, ut quemadmodum tenos nunc praedicta in aolidum , ita 
semper perpetuo teneas, et possideas. Givitatis praedicta com 
Rocca, et Monte cum Territorio ipsius posila est in distmcta 
Urbis in oontrata, quae dicitur Itoaian^iia. Fines hii aont, est 
Tonimentum Cavae, et Roccae Gavae , est tenimeotun Valli- 
smontoais, et Tenimentum Lariani, et Tenimentum Algidi, et 
Tenimcntum Zagaroli, et Tenimentum Gallicani , et Sancti Jo- 
annìs Camporaciì. et Tenimentum PoU, et Tenimentum Mon- 
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Us Manni. Castra autem praedicta Zagaroli, et Gapranicae po- 
sila sani io Dioecesi dictae ci?ilatÌ8 cum ipsornm territorib. Fi- 
ne» ad Castrnm Zagaroli, et ejus territorii sunt ii. Ab uno la- 
tere est Tenimcntam Penestrae, Tenimentum Gallicani, Teni- 
mentam Colapnae , et Tenimentum S. Cesarei, Fines Caprani* 
cae, et ejus Territorii sunt bii, ?idelicet Tenimentum Caslelli 
Novij et Montis Manni, et Genazzani, Sancii Vili, et Penestrae. 
Kelìquum autem castrum Columnae positum est in Dioecesi Tu- 
sculana, cujus fines hii sunt , scilicel Tenimentum Zagaroli S. 
Cesarei, Roccae Pejurae, Montis de Compatris, Montis porcii, 
et Prati porae, Passarani, et Castilionis. Muniti ones autem prae- 
dictae positae sunt in Urbe. Fines ad Augustam ab uno Fla- 
men , ab alio via , qua itur a Sacto Biasio , et exit in viam , 
qua itur usque Urbem , et est ?ia, qua itur ad Flumen a S. 
Marina. Fines ad Montem Acceptorium hii sunt. Domus fio- 
manucciarum, et Sjnibaldorum, ab alio Domus Macellariorum, 
et Domus Cesarlinorum, ab alio sunt Domu»>Zarlonum, et Teo- 
derinornm. Praedictam autem dalionem , et concessionem , et 
omnia, et singula, quae supradicta sunt libi domino Oddoni fa- 
cimus ex causa transactionis inter nos praesentìaliter , et pia- 
cabiliter initae de multb litibus, et controversiis , et discordi* 
is , quaestionibus guerris « et oflensis bine inde in?icem inter 
nos habitis , et ?entilatis occasione dictorum Cifitatis , Castro- 
rum , Roccarum , et Munitionum dividendo ipsa inter nos ; et 
prò eo quod tu dominus Oddo similiter causa transactionis de- 
disti, et concessisti mihi diclo Petro Coitra GàUieani j Sancii 
Joannii j et Sondi Cesarei j cum suis Tenimentis, ut in istru- 
mentis meis piene continetur; nec non ex arbitrio, seu arbi- 
tratu inter nos latis per dictum religiosum virum Frairem Jo^ 
annem de Columna occasione dictarum quaestionum et offensa- 
rum, in quo dieta Civitas, Castra, Roccae, Territoria, Mnni- 
tiones omnes tibi sunt adjudicatae, ut serialim in dicto arbi- 
trio, et alias piene continetur. Praeterea promittimus tibi do- 
mino Oddoni , quod praedictam partem nostram Gvitatis , et 
Castrorum, et Roccarum, et Munitionum, et eomm territorii, 
et tenimentorum, et praedictarum Munitionum, et jura nobis, 
et alieni nostrum competentia, et quae in futurum competere 
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potcront QuHi alii personae» tei loco , scn Collegio dedimus , 
coDcesaimiUt ? ci alieDavimasi nec coolraclanit aea quasi conlra- 
clam fecimua noa, nec Pater mei, Peiri; et ai contrarinni ap- 
paraerit, et ta dominns Oddo in damnom incurrerìs, et e\pen- 
aas feceria propterca, seu occasione praedicta , vel qaia prae- 
dicti Petrus, Leo, et Forlisbrachia filli mei Petri non ralifica- 
▼erint omnia, et singula, quae dieta snnt, ?el contra ea qno- 
quo modo Ycnerint, omnia ipsa, damna, et expensas libi domi* 
no Oddoni qnilibet nostrum in solidum reddcre , et solvere , 
et reficere promittimus. Aliter autem de e?ictione praodictorom 
datorom, et concessorum libi, per nos teneri tibi folamas, nisi 
de facto nostro, vel D. Oddonù Paini mei Pelri^ et In ipsc D. 
Oddo sic actam, pactam, et conventum inter nos esse, et fuis- 
se ?is, et confiteris. Pro qnibus omnibus, et singulis observan- 
dis, et iirmiter, et plenarie adimplendis omnia bona nostra mo- 
bilia , et immobilia, praeseutia, et futura tibi D. Oddoni Mi- 
gamus, quae quantum ad praedicta pcrtinent tuo nomine pos- 
sidere constituimus , dantes tibi potestatcm liberam ipsa bona 
tibi obligata auctoritate propria intrarc, tenere, et possidere, 
vendere, obbligare , et facero quod tibi pi*rpcluo placet donec 
praedictis omnibus, et singulis tibi fucrit per nos, et quemli- 
bet nostrum plenarie satisfactum. Haec omnia, et singula, quae 
superius dieta sunt nos dictus Petrus de Columna, Landulpbns, 
et Oddo filli ipsius Petri prò nobis , et prò Petro, Leone , et 
Fortisbrachia filiis mei Petri prò nobis, et nostris , et praedi- 
ctorum haeredibus, et successoribus in perpetuum tibi D. Od- 
doni prò te, filiis, et baeredibus tuis, et successoribus in per- 
petuum facere , attendere , observare , et implere promittimus 
sub poena trium millium marcharum argenti; qua poena aoia- 
ta, vel non, praedicta semper firma durent: praestitoque a do- 
bb corporali juramento de praedictis omnibus firmiter obser- 
▼andis, et adimplendis tibi D. Oddoni, ut superius dictum est. 
Quam scribere rogavimus Joannem Nicoli Sacri Romani Impe- 
rli Judicem, et Scribam in mense, et Indictione X. suprascrìpta. 
Fr. YIdibrandus de ord. Pracdicatorum Testis 
Fr. Paparonus de ord. Pracdicatorum Testis 
Stephanus Pappa Glericus S. Laurentii in Lucina Testis 
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Pràeslijter Petrus Sublasii ejasdem Ecc. Praesbjter Testis 
Dominus Jacobas Guidonis Clericus ejasdem Ecc. Ti<stis 
Domioiis Leonardus Clericus ejusdem Ecc. Testis 
Domious Cooradus Malabronca Testis 
Joaones Brenna Testis 
Jacobas Petri Sinibaldi Testis 
Sthephanus Cintii Sinibaldi Testis 
Tebaldinus Testis 
loannes Nicoli Sacri Romani Iroperii ludex, et scriba roga^ 
luf scripsi, publicavi, compievi, et absolvi. 
Loco Sigilli. 
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ISTROMEIHTO PKR CUI IL CABDIMALE JACOPO COLONNA DIVIENI 
AMMINISTRATORE DISPOTICO DEI RENI COLONNESI 

( Dair Archivio Barberini presso il Peirioi Mon. SI. ) 



In nomine etc. Anno Domini 1292 Sede vacante, die Innae 
28 Aprilis in presentia mei Joannis etc. Parlatoris eie. Nobi- 
biles viri DD. Joannes, Oddo, Matthejus, et Laadulphas de Go- 
lamna fratres filii quondam D. Jordani de Columna etc. commi- 
serunt prò se , et heredibus etc. D. Jacobo S. Mariae in Via 
tata Diacono Cardinali fratti eorum praeseoti etc. gubematio- 
nem, curam, regimen, administrationem, tenutam, et possessio- 
nem infrascriptarum terrarum, iooorum, et rerum suaram , et 
ipsius D. Cardinalis, vassallorum , et hominum ipsarum terra- 
rum etc. ita quod ea possit per se, et p^ alium etc. exercere 
etc. et fructus , redditus , et proventus praedictorum petere > 
percipere etc. ac inter eos,^ et ipsum D. Cardinalem distribuere 
sicut sibi placuerit etc, voluerunt etiam, et potestatem dede- 
runt ipsi D. Cardinali quod etc. possit sua auctoritate etc. ter- 
rai, res, loca ipsa, et Roccas etc intrare, Accipere , custodirà 
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etc, hoc pacto etc. qnod ìpse D. Cardinale » et sul heredes , 
et snccesaorcs nollo modo teneantur ad rcddilionem rationis di- 
ctae admiaislrationis eie, el qaidquid ipsam D. Cardinal em oc- 
casione dictae administrationit « el di?Ì8ÌonÌ9 debere contigerit 
e(c. cisdem nobilibos eie.» none ipti Mobilet per paclum ex- 
pressura rembernnt. 

Rea anlem, et terree, et loca snnt haec: Civiku Penestrmaj 
Mons PenestrimtSj Castrum Capranicae Penestrinensia dioeccsis, 
Gastram ZagarcU ejasdem dioecesb, Castrum Columnae Tuscu- 
lanae dioecesis, et medietas Castri, seu ?iUae Pelrap&rH Tnscu- 
laqae dioecesis etc. , nec non tenimenti Algidi $ et omnia , et 
singula jura , quae ipsi habent etc. in ipso tenimento Algidi , 
et Castello Àlgidi. Acta sunt praedicta Romae in Domibus S. 
Laurentii in Lucina etc. 

Ego Joannes dictus Parlator de Secia apostoiicae Sedia au- 
ctoritate ludex, et notarius etc. 
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PROCESSO CONTRO I COLONNESl 



Bonifaciud , etc. ad perpetuam rei memoriam. 

Praeterìtorum temporum nefandis Columnensium actibus, et 
praesentinm prayis operibus recidivis , ac futuris, de quibus ve- 
resimiliter formidabatar, in consideratioqem pmdenter adduclb, 
Yenit patenter in lucem, quod Columnensium domns exasperans, 
amara domesticis , molesta vicinis, Romanorum reipublicae im- 
pugnatriz, aanctae Ecclcsiac Romanae rebellis, Urbis et patriaé 
pertubatrix, consòrtis impatiens, ingrata beneficiis, subease no- 
lens , humilitatis ignara , piena furojribns, Deum non metucns, 
nec Tolens homines re?ereri , babens de Urbis et orbis turba- 
tione pruritum , atoduit charissimum in Christo Glium nostrum 
Jacobum Aragoniae Regem illustrem , tunc bostem ecclesiae ac 
rebellem , Siculisque perfidis praesidentem de facto, in nostrum 
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et diarissiiii in Christo filii nostri Siciliao RegU ìllastris gra?e 
praeiadiciam , et graramen Christiaiiitatia et Terrao aanctae sue- 
cursiia grande dispendiiun io rebellioiie, tenere , tam ubi quam 
nobili juToni Friderko nato quondam Petri olim Regia Arago- 
niae t in crimine criminoso favendo. Ut illad notissimnm omit- 
tamos t qoaliter quondam loannes de Colomna tit. S. Praxcdis 
praesbyter Cardinalis, et Oddo de Golumna nepos ipsios, pater 
lacobi S. Mariac in Via lata, et a?ns Petri do Colamna S. Ea- 
stacliii diaconomm Cardinalium, tempore felicis recordationis 
Gregorii Papae IX. praedecessoris nostri fueront dure et gra- 
▼iter ipsam ecclesiam persecuti , cam damnatae memoriae Fri- 
deripo olim Romanorom Imperatori , supradictae ecclesiae pu* 
blico persecutore et boste , tempore , quo quondam Mattbcus 
Rubens de domo filiorum Ursi sororius dicti Oddonb senatns in 
Urbe regimeu exercebat ad honorem et obsequium ecclesiae me- 
moratae : a cujus Matlhaei domo dictus Cardinalis et Oddo et 
eorum posteri multa beneficia recepernnt; praesertim a sanctao 
memoriae Nicolao UL praedecesaore nostro, qui dictum laco* 
bum jurenem satis et inscium, pemiciosum tamen postmodum, 
hypocrisim tunc temporis periculose gerentom , ad Cardinala- 
tus proTexit honorem : quod utinam non fecisset , quia nec se- 
di Apostolicae, nec Christianitati, nec dicti praedecessoris Ni- 
colai domui talia promotio ezpedi?it , quam dicti Jacobns et 
Petrus ac sui , felut ingratitudinis filii, et beneficiorum immc- 
mores , multipliciter impugnarunt Terras etiam subiectas eccle- 
siae sibique rebelles in rebellione fovebant in hoc, dantes cisdom 
auxilium et favorem. 

Novissimis vero temporibus dicti juvenis Friderici, iatcnlcr 
discurrentibus nundis per Urbem et loca vicina « ut immissis 
scandalis ea possent ipsius subjicere ditioni, licet id procura- 
rent homines dictae domus Columnensb, et ad hoc eis mini- 
strarenl au&ilia et favorcs; mansuetudinb tamen Apostolicae 
sedis benigna slnceritas, quae libentius cmendat io subditis pec- 
cata, quam puniat, nec exerii fcrrum praecbioois in morbosi 
quos sanare potest molcebris leoitas mcdicioae; eos studuit nooc 
pateroa leoitatis dulcedioe alloqui, nunc verbb charitativae cor- 
rectionis iodocere, ut a talibus abstinerent, ipsorumque.elatam 
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perlinaciam, itnmo offraenem tuperbiam, non semel seè pfaries 
io fulgore terrìfico corominationis iocrepavit, tendeos ante ipso» 
«rcnm jastitiae in rigore, quo sagtiia perpelnae dejeclionis, so- 
lita non converti retrorsum , emittitur , ul formiilalMlis ?indi- 
ctae significationls clementer exhibita stupori eomm sensum 
timoris ìncnleret , et fugam ad miserìcordiam per compen- 
dìum poenitcntiae saaderet. Sed nec sic profecimas apud eos : 
traxit enim illos ili dcsperationis laqueum noles praeponderans 
peccatoruro, ul nec rationibus nec correctionibos, Mooitiooibo»^ 
•ive minis reduci potuerint ad salutem: quio potius velul as- 
pis surda suarnm aurium obstroxeranl auditom, eligentes quasi 
prò gloria confusionis opprobrium 9 et irreparabilis minae perì- 
culum prò tutela. 

Periculis ?cro obviarc voicntes, dictis Jacobo et Petro Car- 
dinalibua districte roandavimus, ut terras, qoas Stepbanua ip- 
sius Jacobi nepos, et frater Petri praefati tenere vulgariter di- 
cebatur, vidclicet civitatcm Perusin. castra Golamna et Zaga- 
roli, procararcnt custodienda ad nostrum beneplacitum assigna- 
rì, ne per ea Urbis et patriae possent quies et tranquiUitas 
impediri, et ut ex eis possel pracstarì auxilium ditto Friderìca 
hosti ecclesiae memoratac; utquc ipse hostis, et valitores, seu 
adjutores ipsius non rcceptarentur in eis: asaignationem quo- 
rum non revocabatur in dubium ab ipsorom Jacobi et Petri 
voluntate pendere, quae eonficto seu quaesito colore teneri per 
dictum Stcphanum dicebantur, ne dilecto filio Matthaeo praepo- 
sito ecclesiae de sancto Audumaro Morinensis dioecesis, et no- 
bilibus viris Oddonì et Landulpbo fratribus dicti I. filii saepe- 
dicti Oddonis assignaretur paterna et hereditarìa portio, quae 
in dictis civitate et castris competebat eisdem, quam propter 
duritiem et crudelitatem dictorum Jacobi et Joannis defuncti 
Petri et fratrum suorum nequivcrunt habere, licet quadraginta 
anni et amplius sint clapsi, quod obiit dictus Oddo; quamvis 
etiam nos pictate moli, prò bono pacis inter eos interposueri- 
ipus solicitc partes nostras , ut unusquisquc de civitate et ca- 
stris suam porlionem haereditariam obtineret, oblatiooibus magnis 
factis nepolibus dicti Jacobi in avantagium, ut hujusmodi con- 
cordia proveniret ; considerantes |bre indignum, ut quibus de 
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Qoa sabslantia compelit aeqoa saccesslo, alii abnndaDter affla- 
ani , alii paaperlatis incomniodis ingembcant , ^luos tamen ra* 
ralionibas, precibus, sive minia nequivimua emoUire. Ipsi Yero 
Jaooba9*et Petras Cardinale^, a nostra praesentia recedentes non 
facta hnjasmodi assignalione, qnae ab eorum beneplacito depen^ 
debat, nunqaain ad nos postea redieranl. 

Nos igitur atlendentes ipsoram Colamnensinm adeo incala» 
isso daritiem, adeo fore nequitiam indurataro, qaod non ratio- 
nibas dirigi, non blandimentis aitici, non fomentis reduci, neo 
minia etiam inclinari potucmnt ad bonum, ei qoo blandimenta 
non potaerant, nec fomenta valebant ; deliberarimua apponere 
manas ad fortia, et ferro abscindere vulnera, qaae, medicamen- 
ta non senserunt lenitiva: ac praemissia et aliis, qaae nobb et 
fratribus nostris rationabiliter occurreront, provida deliberatio- 
ne discussui, providimus non aolnm contra filios dicti Joannis, 
qui peccabant apertius, Yemm etiam contra Jacobnm et Pc- 
trum praefatos, ex quorum adipe praedicta iniquitas et super- 
bia procedunt, juste procedere, qui consentiebant ipsis peccan« 
tibns, praestando fomentum, favorem, praesidium, et tutamen; 
quia culpa non care!, et delieti efficitur particeps, qui non prò- 
bibet delinquentem, dum potest: et negligere, cum quia potesl, 
perturbare penrersos, nihii aliud est quam favere ; nec care! 
scrupulo societatis occultae, qui manifesto facinori desinit ob- 
vìare. 

Cumque dictorum Jacobi et Petrì Cardinalatua et statua di- 
ctae ecclesiae , ejusque Gdelibus esse! in scandalum, eorumque 
potestaa non in aediGeationem 5 scd in destructionem ; ipsique 
obessent , quibus prodesse debebant , nec nostram relerarunt , 
per suam particularem , solicitudinem , qua vocali sumus a Deo 
in plenitudinem potestatis, immo potius ìmpugnarent; quantum- 
libet venerabilibus fratribus nostris epbcopis, et dilectis filila 
presbjtcris et diaconibus S. R. E. Gardinalibus , quantum cum 
Deo possumus , deferamus , ipsorumque collegium bonoremus, 
eornmdem Jacobi et Petri elegimus domare superbiam in robore 
virtutis Altissimi, arrogantiam et praesumptionem elatam con- 
terere , eos tamqjaam oves morbidas a dominico ovili al))icere, 
ipsosque, ut culpa supplicium timeat , et virtus proemium re- 
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iribaliouis èxpectet , a loco qaaDlomcnmqae sublimi perpetuo 
amoYere, tam ex eoriini culpis et demerìtis ac suorani, qaam 
ex caasis rationabilibas , quae nos movent; praesertim explo- 
rati di?ioi et humani iaris exbtat, noani prò altero interdnm 
ex causa puoiri* 

Eorum ergo absentiam Dei replaote praesentìa» ad honorem 
Dei omuipoteotis, B. Mariae semper firginis , beatorum Apo- 
stolomm Petri et Pauli, et Bomanae Ecclesiae saepedictae prae- 
fatos lacobum S. Mariae in Via lata et Petrum S. Enstachij 
diaconos Cardinales de ìpsorum fratrum nostromm Consilio a 
Gardinalatibus ipsis sanctae Bomanae ecclesiae et pradictarum 
ecclesiarum deponimus etc. 

Excomunkamns insuper praedictos Jacobum et Petrum « et 
etiam omnes illos, qui de caetero scientér et deliberate prò Gar- 
dinalibus ìpsos vel aliquem eorum habuerint; et assensum prae- 
stiterint, quod prò Gardinalibus babeantur, et quod eos tei ip- 
sorum aliquem in electione Bomani Pontificb ad aliquem ac- 
tam ut Cardinales admiserint, vel togìs eorum suffragium, aut 
alicuius ex eis. Omnes etiam et singulos cuiuscumque eminen- 
tiae fuerint, dignitatis t ordinis, conditionis , aut status» etiam 
si foerint S. B« E, Cardinales, qui ipsis Jaoobo et Petro , Yel 
eorum alteri postquam, quod absit, in haeresim, vel in sdusma, 
et rebellionem ceciderint, in haeresfi, Yel schismate, aut rebel- 
liono stantibus scientér et deliberato praestiterint auxilium , 
consilium, yel faVorem, publice Yel occultei omni statu eccle- 
siastico, Praelatura, et honore privamus; omnes civiiates, castra, 
terras , et loca , qnae ipsos Yel aliquem eorum in lueresim , 
schisma, ycI rebellionem lapsos scientér susccperint^ tenuerint, 
ecclesiastico suppouimus interdicto, etc. Actum Bomae apud S* 
Petrum in puUico consistorio nostro VI. id. maji Pontificatus 
nostri anno III. 
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Universb praesens instramentam pnblicuni inspectnris, cn- 
jascumque praccellentiae, dignitaib, status, yel conditionis exi- 
stant, ecclesiasficae yel mnndanae, miseratiooe divina Jacobus 
S. Mariac in Via lata, et Petrus S. Eustacbii diaconi Cardina- 
les salutóni, etc. Respondemus ad ultimum vcrbum Inter alia 
in mandato nobis facto propositum, si tamen mandatum dici- 
debéat quod volebatis scire, utrum essetis Papa, quod vos non 
crcdimus Icgilimum Papam esse , sacroque coetui doniinorum 
Cardinalium denuntiamus , suamque provisionem et remedium 
super hoc exposcimus , cum hoc expcdìat universali ecclcsiae 
et fidei fundamento , ut loco domini nostri Jesu Chrbti et in 
ejus vices non nisi vcrus et legitimus vere et ie^^time pastor 
praesit, curamqne gregis sibi commìssi le^^time gerat : ne , si 
( quod absit ) non verus pastor insurgeret, seu etiam remane^- 
ret, non levem jacturam sed fnndamenli taUs subvcrsionem re* 
ciperet sancta catholica et universalis ecclesia, ecclesiasticis sa* 
cramentis indigne ( proh dolor ! ) prophanatis , dum per eum 
indigne, indebite , et illegilime mimstrarentur, qui potestatem 
et auctoritatem ministrandi legitimam non habere: non enim 
sacramenta dare possunt, qui ea dandi potestatem non habent; 
nec ministros creare » qui non stmt. Frequenter namque audi- 
vimus a plurimis non levb aucloritatis viris ecclesiastici et sae- 
cularìs status, et dignitatis dubitari verosimiliter, an rcnunti»- 
tio facta per sanctae mcmoriae dominum Caelestinum Papam Y. 
tenuerit, et legitime et canonice facta fuerit: cum verosimiliter 
contrarium videlur ex eo , quod Papatus a solo Deo est : et 
quae a Deo vel ab alio superiori committuntur, a nullo possunt 
inferiori removeri. Et sic papalis potestas, quae a solo Deo com- 
mittitur, i nullo inferiori removeri posse videtur. 

Item ex eo , quia nullus potesl auctoritatem et potestatem 
aliquam spiritualem auferre, quam conferre non potest. Sed au- 
ctoritatem papalem nullus conferre potest nisi Deus: ergo ne- 
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qae eam auferre. Sed si tenerel renaDlialio, aaferretar papalis 
polestas. Erga reoautiatio oon vidctur fieri possie. 

Item etiam decretalis, Inier ewrparàliaj expresse iouuit, qood 
deposilio Episcoporum, transjaiio corum , el absolatio per ces- 
sionem soli Papae est reservaia , nec etiam ipsi conccditur, nìsi 
in quantum Papa quodammodo Deus est , id est Dei vicarius, 
ut patet ex textu. Ergo remotio Papae , quia Papatus omnes 
dignitates excellit « per superiorem Papa toluit ipse Deus lan- 
tummodo fieri , id est per semetipsum nulla enim ratio capii, 
quod Deus voluerit inferìores dignitates per ipsum Deum tan- 
tum ant per lurum superiorem dignitatum tolli posse, nec per 
ipsum superiorem nisi in quantum ipse superior , scilicet Papa 
est Dei Vicarius; et tamen Yoluerit ipsum Papatum, quae est 
summa dignitas , proprie Christi est, nedum per inferiorem Deo, 
sed etiam per inferiorem seipsa dignitale tolli posse : et sic so- 
lus Deus videtur toUere posse Papatum, et nullus alter, sicut 
multipliciter videtur colligi ex textu praedictae decretalis. 

Item ex eo, quod summa virlus creata per nullam virtutem 
creatam ?idetur posse tolli. Sed Papatus est summa potestas 
in creatura. Ergo per nullam virtutem creatam tolli posse vi- 
detur. 

Iterum ex eo, quod nec Papa, nec tota creatnrarum nniver- 
sitas potest facere, quod aliquis Pontifex non sit Pontifex. Ergo 
multo magia non videtur posse facere, quod summus Pontifex 
non sit summus Pontifex. Nam minus est toUere simpliciter 
Pontificem, quam summum Pontificem. Ergo cum simpliciter 
Pontificem nullus possit tollero ubi Deus, nec summum Pon- 
tificem videtur aliquis posse toUere nisi Deus: quod fieret , si 
renuntiare posset ita, quod valeret 

Item ex eo , quod Papa non est Papa nisi per legem diri- 
nam, et non per legem alicujus creatnrae, nec omnium crea* 
turarum simul. Ergo nullo modo videtur, quod Papa possit exv 
mi, quin sit Papa: nec enim ex quo consensit et snbjecit se 
legi sponsae potest esse non Papa per aliquam creaturam neque 
per omnes simul, ut videtur. 

Item ex eo, quod nullus potest tollere votum alicujus seu ab 
ipso absolvere nisi ille, qui est supra votum. Sed papatus esl 
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qaoddam totnm maximum super omnia rota: nam Toret Papa 
de facto ipsi Deo , qnod curam habebii universaliter gre- 
gi9 sui lotius , scilicet uni?ersalis ecclesiae ; et quod de ipsis 
reddet rationem. Ergo ab isto voto solus eum Deus absolyere 
posse videtur. Ergo de Papa nnllus videtur posse (ieri non Papa, 
nisi omnino a solo Deo aliqua ratione: nullos enim alieni obli- 
gatus potest ab obligatione seipsum absolvere, qua tenctur ob- 
noxius , maxime superiore obligatus. Sed Papa nullum habet 
superiorem nbi Deum, et per Papatum se Deo obligavit. Ergo 
a mdlo posse videtur absolvi nisi a Deo. 

Item ex eo, quod nullus videtur se ipsum absolyere posse. 
Sed si valeret renuntiatìo^ videtur quod seipsum posset absol- 
vere. 

Item ex eo , quod papalis obligatio non videtur posse tolli 
nbi per majorero potcstatem, quam pàpalis sit. Sed nulla po- 
tentia creala est major qtiam papalis. Ergo fieri non potest per 
Papam nec per aliquid aliud nisi per Deum ut qui semel est 
Papa, non sit semper Papa , dum vivit, ut videtur. Item ex 
eo qnod nulla dignitas ecclesiastica post legitimam confirmatio* 
nem potest tolli nisi per ejus superiorem. Sed Papa solus Deus 
est major. Ergo a solo Deo tolli posse videtur. 

Item ex eo, quod Apostolus vult et probat sacerdotium Christi 
esse aetemum: et ad vivere in aeternum in sacerdotio, sequitur 
ipsum esse sacerdotem in aetemum. Ergo nullo modo potest 
esse vita summi Pontificis et summi sacerdotis sine snmmo sa* 
cerdotio. Ergo renuntiare non potest, ut videtur. Et nimis ex- 
traneum et a ratione remotum apparet, quod summus Pontifex, 
qui est verus successor et vicarius Jesu Cbristi, qui est sa- 
cerdos in aetemum possit absolvi ab alio quam ab ipso Deo : 
et quod qoandiu vixerit non maneat summus Pontifex: et quod 
aliqno modo possit esse vita summi sacerdotis sinc summo sa- 
cerdotio, ut videtur. 

Item ex eo, quod si diceretur , quod vita summi sacerdotis 
esset sine summo sacerdotio, argumentum Apostoli, ubi dicit: 
Secundum legem Mosaicam plures facti sunt sacerdoles; peni- 
tas nullum videretur esse, sed falsitatem contineret: nam pos- 
set arguì centra ipsum , quia Ghristus sempiternum habet sa- 
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rerdoliurn. Rcspondet Apostolas: Eo qnod manet io «fternaiii; 
dico tibiy beate Apostole» non est Tenun , qoia potest in vita 
sua renuntiare» et non erit sacerdos ampliua. Ex hac positione 
qnod Papa rennntiare possel lotios Scriptnrae sacrae et verbi 
Apostoli falsilas sequi videretiir: et ex multis aliia rationabili- 
bus et evidentibus causis hoc ipsum Yidetar Teiiiimila et iur 
stissime in dubitationem deduci. 

Item ex eo, quod in rcnnntìatione ipsius moltae liraiidea et 
doli, conditiones et intendimenta et machinamenta , et talea et 
talia intervenisse multipliciter offerentur, quod esto, quod poa- 
set fieri renuntiatio, de quo merito dubiiatur, ipsam filiarent 
et redderent illegitimam, inefficaeem, et nullam. 

Item ex eo, quod esto quod renuntiatio tenuiaaet ( quod nullo 
modo asseritur , ncque creditur ) plura postea interrenenint 
quae electionem postmodum subsecutam nullam et ineflkarem 
reddiderunt omnino : ex quo vos, qui principaliter tangimini , 
merito dubitatis, et in quaestionem deducitis dicendo, voa volle 
scire , utrum sitis Papa , prout in mandato per tos facto , si 
mandatum dici debet, per magistrum Joannem de Penestre de* 
ricum camerae continebatur expresae, demodo noa, qui (Of vera 
fide asserimus et illuminata conscientia firmiter credimqi, vos 
non Papam, tuta conscientia silere non possumus, quin in tanto 
negotio, quod sic universalem medullitus tangit ecclesiam, ve- 
ritas declaretur. Propter quod petimus instanter et burnii iter 
generale Concilium congregari, ut in eodem de bis omnibus ve- 
ritas declaretur , omnisque error abscedat. Et sì quidem uni- 
Tergale Concilium, auditis et pensatis supradictis et aliis nego- 
tium contingentibus, declaraverit renuntiatiouem legitime et ca* 
nonice processisse , et electionem legitime et canonica postea 
subsecutam; eidem declarationi, cui stare et parere noa offerì- 
rous, a nobis et ab aliis humilìter deferatur et pareatiir omui - 
no. Si vero vel renuntiatiouem non legitime nec canoniee pro- 
cessisse, vel electionem minus legitime et canonico subsecutam, 
dicti concilii declaratione aut dcliberatione claruerit, cedat er- 
ror, et de vero sponso provideator legitime et canoniee Univer- 
sali ecclesiae sponsae Cbristi, etc. Sub anno Domini MGCXGVII. 
indictione X. die vencris, X. mensis maji. 
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BoDifacias , eie. ad perpetaam rei memoriam. 

Lapis abscissQs de monio siae maoibusi ab aedificanlibus re - 
probatns , ei factus in caput anguU , doos et diversos pàrietes 
copulaos, pasiores a Jadaea i ei magos ab oriente prodacens , 
ia se recoQciliaus ima sammis « et ordinaos io sancta Romana 
apostolica et caCholica ecclesia cbaritatem, ipsam sponsam suam 
statuit esse unam , sicut scriptum est : Una est columba mea « 
clecta mea , pórfecta mea : una est matris suae « electa geni- 
tricis suae ; per inconsutiiem tunicam Domini designatam « de- 
super contextam per totum. Hanc di?iserunl milites , sed sor- 
tili sunt eam. Hanc impugnaverunt haeretici et schiomatici , ac 
blasphemi a juventute sua : sed non praeralueriint adversus 
eam divina virtnte protectam, et ut castròrum acies ordinatam. 
Sed nondum haereticis » schismaticis » ac blasphemis adeo e^t 
finis imposUus ,. quin velut viperei filii , natique dcgeneres in 
seoeclute positum ejus sabbatum perturbare, et nnitatem sciu« 
dere moliantur. De quorum numero fore noscuntur Jacobus de 
Columna et Petrus nepos eins, quondam dictae ecclesiae Car- 
dinales, quos , eorum culpb et demeritb eiigentibiis ac suo* 
rum , pridem VI. idus maii Pontificatus nostri anno IH. ex 
rationabilibus causis moti , de fratrum nostrorum concilio Car« 
dioalatu privavimus perpetuo , et deposuimus ab eisdem, va< 
riis processibus et sententiis, coomiinationes et poenas conti- 
nentibus , contra ipsos habitb ; nec non et contra natos quon- 
dam Joannis de Columna fratria dicti Jacobi et patria Pctri 
praefati, ac contro onmes» qui per mascuUnam et foemininam 
lioeam descenderunt hactenus , et descendunt ab ipso Joanne. 

ipsi namque Jacobus et Petrus inlraverunt ecclesiam sub peU 
le ovina ^ operibus tamen et Cructibus se exbibuerunt quasi lu- 
poa rapaces; et graves , non parcentes gregi dominico, et in 
rtprobum sensum dati , el ocuiis excaccati malitia, ita ut lumen 
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caeli non vidercnt, nec TÌdeani; dcscchdentc» in malorum prò- 
fundam , et contemnenies , exarrcxcrunt loquì perversa : ei 
acucnles ut gladium linguai suas , in blasphcma verità, et sebi- 
smatica proraperont, aperte monstrantes quod licet ex nobis 
prodierint , tamcn non erant ex nobb : nam si ex nobis fuis- 
sent , ullque pcrmansissent nobbcom. Qoibas verbis redactis in 
scriptis , ipsa scripta in diversarom ecclesiarum Urbis ostiis af- 
figi , et super Basilicae principis Apostolorum de Urbe altari 
poni fecerunt: quae quidem scripta eorum ab olim praeoogita- 
tam et praeconceptam nequitiam patenter indicante ipsosque 
Jacobum atque Petrum blasphemos atque schismaiicos fore ma- 
uifeste declarant , sanctae Dei ecclesiae Bomanae catholicae et 
apostolicae molientes scindere unitatem, et columnam Dei ti- 
ventis pene ad nutationem deducere, ac sagcnam summi Fisca- 
toris procellis intumescentibus ad naufragii profunda submer- 
gcre , si, quod absit, eis facultas adesset. In hujusmodi nam- 
que scriptis , quae univcrsis eadem inspècturb cujuscumque 
praceminentiae , dignitatis , status , vel conditionis existant, ec- 
clesiasticae voi mundanae , a Jacobo et Petro praedictis mittuo- 
tur sub modo scribendi, quo ante depositionem suam oti iio- 
lebant , et sub sigitlis , quibus antea utebantur ; inter caetera 
continentur , nos divina providentia ad summi apostolatos api- 
ccm secundum scita canonum, licet immeritos, evocatoa, et non 
solum ab omnibus fratribus nostris et ab ipsis praetia electio- 
ne canonica, immo ab Ecclesia universali receptos in Papam^ 
consccratos, eis assistentibus, secundum approbatum morem Ro- 
manae ecclesiae, et eliam corouatos, Papam non esse; haec et 
alia confingentcs, quae non solum sunt blasphesma et schisma- 
tica, sed insana, prout eorum scripta indicant manifeste. 

Post depositionem ctiam et privationem processus et senten- 
tias supradictos , Gardinales se nominant , et Cardinalitia por- 
tant insignia, annulis, et rubeis capellis utentes, et Gardinaliti- 
os actus cxcrccnt , sicut antequam per nos de fratrum nostro- 
rum Consilio cssent depositi, faciebant et hactenus utebantur: 
ut illud taccaraus ad praesens, quod fere per triennium obe- 
dienliam nobis et revcrentiam exhibuerunt ut Papae, partici- 
pantcs una nobiscum, revcrentiam exhibuerunt ut Papae, par- 
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ticipaotes una nobiscain rovereodam dominici Corporis et San- 
guinis sacramentam, ac ministrantes nobis in missarum solem- 
niis et dìvinis, proni ab antiquo solent Cardinaies saepedictae 
Romanae ecclesiao Bomanis Pontificibus ministrare; in ecclè- 
siarum provisionibus et diffinitionibns per nos factis eonsilia 
sna dantes, et se in concessis a nobis priviiegiis sobscrìbentes; 
alia faciebant nòbiscum et recipiebant nobiscum et recipiebant 
a nobis, quae cnm bomine et ab homine cujos non baboissent 
ingressnm canonicum, nec fieri nec recipi debuissent. Nec pos* 
sent supradicta metu proponere se fecisse, qui nos in scruti- 
nio, more memoratae ecclesiao Cardinalium, elegerant et nomi- 
naverant cligcndum in Papam quando de nobis timendom non 
erat: et post electionem, receptionem, consecrationdm, et coro- 
nationem praemissas factas de nobis, in castro tunc ipsorum , 
quod Zagarolum dicitur, et quod per dictum Jacobum tunc tem- 
poris tenebatur, cum pluribus ex fratribus nostrk hospitati fue- 
ilìnus confidenter, et ipsi ac sui tunc ibidem exhibnerùnt no- 
bis papalem reYerentiani et honorem, ubi nulla aderat ds causa 
timoris. 

Nos igitur super bis et aliis, quae hujusmodi negotium con- 
tingunt, vel contingere possunt, habita cumdictis fratribus no- 
stris deliberatione matura, omnes pròcessus, omnesque senten* 
tias, comminationes , et poenas; et specialiter dictam senten- 
tiam depositionis et prìvationis Gardinàlatuum , et cuncta alia 
quae in nostris super hoc confectis literis continentur, de eo- 
rumdem fratrum nostrorum Consilio rata habentes et grata ; 
confirmamus, ratificamus, et approbamus, et etiam innovamus: 
et propter adauctam eorum contumaciam, schisma, atque blas- 
phemiam , de dictorum fratrum Consilio ipsos Jacobum et Pe- 
trum senténtiando pronuntiamus esse schismaiicos, et blasphc- 
mos, et excommunicationis sentenlia inkiodamus; ipsosque, in 
hujusmodi blasphemia etschismate perdurantes, tamquam hac- 
reticos puniendos; et tam dictam depositionis et prìvationis car- 
dinalatuum sententiam, quam omnia, qnàe contra ipsos et alios 
fecimus, et pronuntiavimus, de noYo facimus, senteniiamus, at- 
que proferimus, et robur habere dccemimus perpetuae firmila - 
tis. Omnibus insupcr canonicaiibus , pracbcndis, dignitatibus , 



personaiibas, oflkiuh ei bcoeficus com cara vel sìiie cura; pen- 
siooibiis, ecclesiasiicis reditibus sea proventibos , qaae praedì- 
eli Jacobas el Petrus, el ODUsquisqae eoram babebant, (eDebanl « 
el possidcbaot in quibuscumque sca a quibuscumqae ecclesib, 
mouasterUs, hospiialibus religiosis et saecolaribos Vel specialibas 
persoDif, ciyuscumque eminentiae, conditionis, ordinis, dignità- 
IÌ8, et status, ecclesiastici vel mundaui; ipsos ornnioo priYamiis, 
ipsaque collationi sedis Aposlolicae reservamiis; decementes ir- 
ritum, et inane, ai secns a quoquam super iis scienter Tel iguo- 
ranter contigerit atteotarL 

Eosdem quoque Jacobnm et Petrum , quondam Gardinales } 
Joannem dictnm de sancto Vito , et Oddonem filios quondam 
Joannis de Columna fra tris dicli Jacobi , et patria Petri prae- 
fati omnibus hiribus, et bonis mobilibus el immobilibus eccle- 
siasticis; et tam ipsos quam Agapitum, Stepbanum, ei Jacobum 
dicturo Sciarram, filios Joannis de Columna praedicli, et alios 
filios ejnsdem Joannb, si qui alii sunt filli eorumdem vel ali- 
cuius eorum, omnibus iuribus, et bonis, et rebus mobilibus et 
immobilibus , hereditariis seu quomodolibet acquisitis , quibu^» 
scumque ratione, causa, vel titulo ad eos vel ipsorum aliquem 
seu aliquos pervenerint, seu obvenerint, obvenire vel pervenire 
possenl; nec non communitatibus, baroniis, comilalibus, civita- 
tibus, sive castris, ubicumque illa babeanl, leneani , vel obli* 
neanl, vel quomodolibet ad ipsos pertineant, privamus omnino 
illaque omnia el singula publicamus, el etiam confiscamns; ita 
quod ad ipsos vel eorum aliquem, beredes ipsorum vel alien- 
ius eorum nullo unquam tempore revertantnr, eosque ac unum* 
quemque ipsorum active et passive inteslabiles reddimus ; ita 
quod eis et eorum unicuique ex testamento, vel quavis ultima 
voluntate, seu ab intestato nullus succedere possil , nec ipsi , 
aut eorum aliquis ex testamento seu ultima voluntate, vel ab 
intestalo succedere , aul aliquod capere poasint; mbilqne eis , 
el eorum alieni ratione legati, institutionis, aut aubstitutionis, 
seu quovis titulo valeat quomodolibet obvenire : eoaque prò-, 
nunliamus infames, el legilimis aclibus prorsus indignos; slatu- 
cntes quod nulli eorum portae alicuius paleant dignitatis ec- 
clcsiasticae vel mundanae, et si secus fieret, nuUam robnr habe- 
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re, ipsisqne cifilitatem et iacolatnm et habitatiooe Urbis, cir- 
campositae regìoois, et quorumvis cifitatam, castrorom, terrai 
rom aique f ocoram dictae ecclesiae subiectoram prorsas iater- 
dictinas: eosqae omoes et singolos ab Urbe, eiasqoe lerritorio 
et districta , et ab omoibas ciritatibas , castrb, terris aea lo- 
cis sobiectis eidem Romaaae ecclesiae forbannimas: ipsosqae Aga* 
pilom , Slbepbanani , Jacobam dictam Sciarram , Joaonem de 
SaQcto Vito, et Oddonem excominonicatioDis sententia ionoda* 
mai; stataeotes firmiter, et mandaQtes, ut nullas dictos Jaco* 
barn et Petrum, et praefatos Agapitum , StephaDam, Jacobom 
dictam Sciarrani, JoaDoent, et Oddonem fratres, eos vel eorum 
aliqaem aut aliqaos recipiat Tel receptet ; Dullasque . eis ani 
ipsoram alieni, tei aliquibns praestct auxilium, consilinm vel 
favorem; eos, qni secus fecerint , excommunicationis sententia 
innodantes. Praecipimns etiam sub excommunicationis sententia^ 
qnam contrarinm facientes incnrrere tolamns ipso facto , ut 
nullas ab ipsis Jacobo et Petro, et praedictis fratribus, tei eo* 
rum altero, in schismate Tel rebcllione hoiusmodi existentibus, 
nantium rei literas recipiat, aat mittat ad eos Tel ad alterum 
eoramdem. 

Beddimus qaoqae praedictos Jacobam et Petrum, Agapitum, 
Stephannm, et Jacobum dictum Sciarram, Joannem de S. Vito 
et Oddonem, et alios si qui sunt filii dicti Joannis de Colum^ 
na, et filios eorumdem inhabiles ad honorem seu regimen, Tel 
oflQcinm pnblicum, ecclesiasticum Tel mundanum, quaelibet et 
quocumque nomine censeantur , per se , Tel alium , aut alios 
quomodolibet exercenda; ita quod nec ad illa Tocari, eligi, Tel 
assumi Taleant, Tel ad aliquod eorumdem; nec ipsi, Tel aliquis 
eorum, seu aliqui ea Taleant exercere; et si secus factum fne-< 
rit, illud decernimos irritum et inane. Si qui Tero ex eis, Tel 
ipsorum aliquis, Tel qui vis per eos, Tel prò eis, Tel ipsorum 
aliquem, Tel aliquos in potestatariae, capitaniae, consulatus re<* 
gimine, Tel quoTis officio publico hactenus, ubicumque positi, 
electi, assumpti fuerint, Tel recepti; praeserlim quorumcumque 
proTinciae, cÌTitatum, castrorum, terrarum, atque locorum roe« 
moratae ecelesiae subiectorum; illos ab eis penitus amovemus» 
executionibus ipsis penitus inlerdictis, cosque praecipimus nul- 
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latenus reassumi : et si secas factam f aerit , illod decernimas 
nallius exislere firmitatis. 

CiYitates Tero, castra, seu loca, qaae scienter dictos Jaco- 
barn et Petram, et praedicios fratres receperìnt, receptaverint, 
sue tenuerìnt, aat in quibas pablice moram contraierìnt, qoan- 
diu ipsi Tel alter eorum inibi morabontur, ecclesiatico suppo- 
Bimus interdicto: et persooas ipsomm Jaoobi, et Potri, et fra- 
trom capiendas exponimus qaibuscamque fidelibas, detinendas 
et cnstodiendas diligeoter, quousque per dictam sedem aliud 
foerit ordinatam, etc. Actam Romae in Basilica sopradicta, ( ni- 
mirum S. Petrì ) in die Ascensionis Domini, pontificatos nostri 
anno III. 
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anVO pi FRA JACOPONB DA TODI CONTRO BONIFAZIO 

Beco il Bitnio di Jacopone da Todi contro Bonifazio, perché 
il lettore abbia un documento de' mezzi adoperati ad infamare 
quel Pontefice presso il volgo. Questi versi sembrano scrilti 
dopo la morte di Bonifazio; poìcbò accenna il Frate alla sua 
presura in Anagni; e forse ai tempi di Papa Clemente, quando 
ineominciò a propagarsi la fama delle calunnie, con cui il Bello 
si adoperò fabbricare il processo di Bonifazio. Le bestemmie , il 
beffarsi delle religioni ed altro, come vedrassi, furono i delitti 
di che osarono infamare la sua memoria. Queste contumelie 
scagliava i Frate, che ebbe titolo di Beato, a quel Bonifazio, 
che qualche anno innanzi invocava come vero Pontefice^ perché 
lo avesse sciolto dalle censure per la fellonia, e la scisma, di 
cui peccò coi Colonnesi. Ma recheremo anche queste lamenta- 
zioni di Jacopone. 



O Papa Bonifatio 

Molto hai jocato al mondo. 
Penso che jocondo 
Non te porrai partire. 
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Lo mondo non ha usalo 

Lassar li suoi serventi , 

Che a la sua uscita 

Se partono gaudenti. 
Non farÀ legge noia 

Da farne te absente, 

Che non ti dia li presenti 

Che dona al suo sor n re. 
Bene come pensai 

Che fussi satollato 

De sto malvagio joco 

Che al mondo hai conversalo. 
Ma poi che salisti 

In offizio papato 

Non si confà allo stato 

Opera in tal desire. 
Yilio inveteralo 

Convertese in natura: 

Di congregar le cose 

Grande n^hai avuta cura; 
E non ci basta el lecito 

A la tua fame dura, 

Messo t'hai a robalura 

Come a scheran rapine.- 
Pare che la vergogna 

Derieto agi giitato: 

L'alma el el corpo hai posto 

Ad allevar tua casata. 
Homo che in rena mobile 

Fa grande edificata, 

Subito è rovinata 

Et non le pò fallire. 
Come la salamandra 

Sempre vive nel fuoco , 

Cosi par che lo scapdalo 

Te sia sollazzo et joco. 
Chiamerò santo Pietro 

36 
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Che fioffle respondente 
Se esso sapet uente 
Bespecto al tao sapere. 

Ponesti la toa sedia 
Da parte d'aqailone 
Ckmtra Dio Altissimo. 
Fa la toa inrentione 

Subito io mina. 

Preso eri io tua magione, 
Et oollo se trovone 
Ad poterle goarire. 

Locifero novello' 
Ad sedere impapato « 
Lengoa de blasfemia 
Che el mondo hai invenenaCo, 

Che non se trova spetia 
Broctora de peccato 
La\e tu sei infamato 
Vergogna ad proferire. 

Ponisti la toa lengoa 
Contra le religioni 
Ad dicere blasfemia 
Sema nulla ragione. 

Et Dio si t'ha subnierso 
In tanta confusione, 
Che omne homo ne fa canzone 
Tuo nome ad maledire. 

O lengoa macellaja 
Ad dicer villania, 
Bemproperare vergogna 
Con grande blasfemia. 

Ne Imperator» ne Bege, 
Chi Tole altro che sia, 
Da te non se partia 
Senza cmdd ferire. 

O pessima avaritia 
Sete induplicata. 
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BeTere tanta pecunia, 

Non essere satiata! 
Non te pensavi misero 

Ad coi l'hai congregala, 

Che tale la ta arrobbata 

Cbe non eri in pensicrc. 
La septemana sancta 

Che omne homo sta in pianto, 
Mandasti tua famiglia 

Per Roma a dare al salto. 
Lance giro rompendo, 

Facendo danza et canlo; 

Penso che molto affranto 

Dio te deggia punire. 
Iniro per Santo Pietro 

Et per Sancta Sanctorum 

Mandasti tua famiglia 

Facendo danza et choro. 
Li pellegrini tutti 

Scandalizzati foro 

Maledicendo tu'oro 

Et te, et tuo'CaTalierì. 
Pensavi per augurio 

La vita prolungare, 

Anno di un bora 

Homo non pò sperare. 
Vedemo per penato 

La vita stermiiare 

La OMffbe appropinquare. 

Quando homo pensa gaudere. 
Non troTO chi ricordi 

Papa nullo passato, 

Che in tanta vanagloria 

Se sia delcctato. 
Par cbe i4 tomer 4« Pio 

Derieto agi gietato, 

Segno é de desperato 
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Et de falso sentire. 
Amen 

Quando i lettori avranno la notizia dei delitti che imputarono 
in Francia a Bonifazio , si chiariranno , che le bestemmie , ia 
superbia da Lucifero ed altro di cui canta il frate erano impu- 
denti ripetizioni delle francesi calunnie. Ecco poi le lamenta- 
zioni di S. Jacopone , quando imprigionato non in Palestiina, co- 
me avverte il Petrihi (^), ma in qualche convento, piangeva me- 
no le angustie del carcere che quelle delle censure in che era 
caduto, lanciate dal Pastore, 

SATIRA XTII. 

O Papa Bonifatio 

Io porto il tuo prefatio, 

E la malediitione 

E scommunicatione. 
Con la lingua forcuta 

M'hai fatta sta feruta, 

Che con la lingua lingni 

E la piaga mi stringni. 
Che questa mia ferita 

Non può esser guarita, 

Per altra conditione 

Senza assolutione. 
Per gratia te peto 

Che mi dichi absolveto; 

E r altre pene mi lassi. 

Finché io del mondo passi. 
Poi se ti vuoi provare 

E meco exercitare; 

Non di questa materia. 

Ma d'altro modo prelia. 
Se tu sai si schirmire, 

Che mi facci ferire; 

{% Mem. Prene. ad ann. 1297. 
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Tengali bene cxperlo 

Se mi feri a scoperto. 
Ch'aggio due scudi a collo « 

Che se io non mi li (olio , 

Per secula infinita 

Mai non temo ferita. 
L'un porto al lato dritto, 

L* altro pende al sinistro: 

Ho il sinistro scudato 

Un diamante approvato. 
Nullo ferro ci apponta, 

Tanto é di dura penta; 

Questo è rodio mio, 

Giunto all'onor di Dio. 
Lo diritto scudone 

D'una pietra in carbone 

Ignita come fuoco 

D'uno amoroso giuoco. 
Lo proximo ho in amore 

D'uno infocato ardore: 

Se ti vuoi fare enante, 

Puoi lo provar' n' estantc. 
E quanto vuoi t'abrenca 

Ch'io col amor non venca; 

Volentier ti parlara, 

Credo che ti giovara. 
Or vale, vale, vale. 

Dio li tolga ogni male; 

E dielomi per gratia 

Ch'io lo porto in lieta facie. 
Finisco lo Trattato 
In questo loco lassato. 

SATIRA XIX. 

Il Pastor per mio peccato 
Posto m^ha fuor del ovile; 



MO MOTE 



Non mi gioTH alto belat#, 
Che m' ammetU per l'ostile; 

O Pastor che ood ti svegli 
A questo alto mio belato, 
Che mi traggi di sentenza, 
Con che m'hai scommonicato ? 

Se star sempre imprigionato 
Qaesta pena bob ci basta, 
Puoi ferirmi con altra asta 
Come piace al tuo sedile. 

Lungo tempo Faggio chiamalo 
Ma né meno fai andito; 
Ti scrissi anco in mio dittato, 
Né perciò fai exaadito; 
Che io sto sempre ammonito 
A picchiar che mi sia aperto. 
Non riman per mio difetto, 
Ch'io non rientri al mio covile. 

Come *1 cieco che esclamava , 
Da passanti era esprobrato , 
Magìor Toce esso gittava: 
Miserare Dio al cecato. 
Che adimandi ti sia dato? 
Messer ch'io rivegia loce; 
Ch' io cantar in alta voce 
Possa osanna paerile. 

Servo son del Centurione 
Paralitico in tortora; 
Né son degno che in mia casa 
Si discenda tua figura: 
Sol mi basta per scrittura 
Mi sia detto l'absolveto; 
Che'l tuo detto mi è decreto, 
Che mi traher fuor del porcile 

Troppo giaccio alla piscina 
Al portico di Salomone: 
Grandi moti si fa l'acqua 
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In tanta perdonalioiie. 

Et passata la stagione. 

Por aspetto ari sia detto 

Ch'io mi lievi, et tolta il letto, 

Et ritorni al nio casile. 
Come infermo pvtolente 

Son gettato via da aani , 

Et non à Chiesa né i mènsa 

Con loro posso il pan mangiare. 

Vegli prego risguardare 

A miei mali, e'n voglia santa 

Dir mondata sia tua tanta 

Onalitate malsanile. 
Son vexato dal demonio, 

Muto sordo diventato; 

La mia infermitate chiede, 

Che*n un ponto io sia curalo; 

Che'l Demonio sia fugato, 

E Taudito mi sia reso, 

EU parlar non più conteso. 

Che negato fu col Sile. 
La polzella in casa morta, 

Stié deir Arcbisinagogo. 

Molto pc|o sta mia aUna 

Cosi doro ba morte il giogo. 

Che mi por;^ la man rogo. 

Et mi rendi a San Francesco; 

Ch'esso mi rimetU al desco, 

Et con gli altri al mio paslile. 
Depotato so airinferno^ 

Et son gionto già alla porta: 

La mia matre Religione 

Fa gran pianto con soa scorta. 

L'alta voce odir opta 

Che mi dica: vecchio sorge: 

Che'n cantar tomi iLsoo loge, 

Che si è fatto del senile. 
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Son qual Lazzar toUerato 

Quattro di di gran fetore ; 

Che per me Maria né Marta 

Fu che orasse al mio Signore; 

Puolsi far che per suo honore 

Tu mi dica: vieni fuora; 

E la tua voce decora 

Mi rimetta nel mio stile. 
Un rimedio m^ò insegnato, 

Che potria forse giovare, 

Qual non posso dilungato 

Con la voce adimandaré: 

Stando in carta il mio dittare, 

Et gli chieggio a darmi ajuto; 

Ciò per mezzo Ca compiuto 

Di degno huom, di F. Gentile. {**) 

DOCUMENTO (S) 

BREVE DI BONIFAZIO A LANDOLFO DELLA COLONNA , 
COMMETTENDOGLI LA GUERRA CONTRO I C0L0NNB8I 

Bonifacius etc. Dilecto filio nobili viro Landulpho de Colum- 
na ci?i romano salutem, et apostolicam benedictionem. Ut de- 
pressio, et confusio Golumnen. Schismaticorum, et Ecclesiae Ro> 
manae Rebellium eo celerius, et facilius oxecutioni mandetur, 
quoad id plurium proborum virorum fuerit ministerium depu- 
tatum. Nos de tuae nobilitatis industria plenarie confidentes , 
volumus, et praesentium tibi auctoritate committimus, ut una 
cum nobili viro.... Capitaneo militum Talliae Tusciae adversus 
scismalicos, et rebelles praedictos, et adjutores, et fautores eo- 
rum ad captiones castrorum, terrarum, locorum, et honorum, 
ac etiam personarum ipsorum, destructionem quoque, et deva- 
stationem domorum, vinearum, et arborum eorumdem, et alias 



(*) Questi è fra Geatile da Montefiore della dioeesì d'Aneona, frate Minore, 
creato CardìDale cU Bonifaiio , e che difese primo la sua memoria al Codcì- 
Uo di Vienna. 
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in omnibas, et per omnia, quae in hac parte, ad honorenii et 
exaltationem Eccleslae Romanae videris eipedire, proccdeas vi- 
riliter, et potenter, et nomine nostro, et ejusdem Ecclesiae, Ca« 
stra, terras, loca, et Personas ipsorum, qaae capi contigerit, ca- 
stodias , et conserves , sea custodiri , et conseryari facias , et 
procures ad nostrum beneplacitam disponenda. 

Dat. apud Urbem Veterem secando nonas Septembris Ponti- 
ficatos nostri anno tertio. 
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RISPOSTA DI BONIFAno AL POPOLO ROMANO 



Bonifacius etc. dilectis filiis nobili viro Pandulpho de Sabel- 
io Senatori , et Populo Urbis salatem , et apostolicam benedir 
ctionem. Bomanum Popalum peculiares, et praedilectos iilios prae- 
cipaa caritate constringimas, et specialiori proseqnimar prero- 
gativa favoris. Sane dilectos filios Ambasciatores vestros e\ 
parte vestra soicmniter in quantitate non modica nuper ad no- 
stram praesentiam accedentes paterna benignilate recepimns, et 
quae tam verbo, quam scrtptura nobis exponere voluerunt at* 
tendimus diligenter; ipsi namque coram nobis, et Fratribus no- 
stris tam orelenus, quam in scriptis ex parte vestra proponere 
curaverunt, quod iidem Ambasciatores de mandato tuo , Sena- 
tor, et ex deliberatione Consilii gencralis, et specialis, et quam- 
plurium aliorum proborum virorum in ipso congregatorum, et 
parlamenti more solito publice congregati ad Colupncnscs tam 
clerioos, quam laicos scismaticos, nostros et Ecclesiae Boma- 
nae rebelles, et bostes nuperrime accesserunt, et ex parte vo- 
stra, Senator et Popule, praedictis suaserunt Clericis et indù- 
xerunt eosdeni, et praefatis Laids mandarunt, quod ad pedes 
nostros reverenter venirent nostra , et ipsins Bumanae Eecle- 
siae absolute, ac libere mandata factnri; ad quae praefati sci- 
smatici, et rebelles ipsis ambasciatoribus rcspondcrunt , quod 
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ipsi parali erant; et offcrebanl se rcnturos ad pcdes nosCros^ 
ao nostra, ci praefatae Ecclesiae mandata facturos; qua respon< 
siono a pracdictis Golumpnensibas Ambasciatores ipsi audita , 
redeuntes ad Urbem ipsaquo retata a te Senatore, sicut ex di- 
cti consilii , et nostra popule ut asserebant ordinatione con- 
cesserat ( sic ) suscepere mandatum quod iideni Ambasciatores 
ad praesentiam nostram accederent, ac nobis ex parte vestra y 
Senator et Popule, supplicarent, ut intuitu Dei , et considera- 
tione vestra dignaremur praefatos Columpncnses, ut praemitti- 
tur venientes benigne recipere , ac misericorditer pcrtractare. 
Nos igitur illius vices gerentes qui mortem non fecit, nec de- 
lectatur in perditioncm vivorum , et filios abeuntes in devium 
regionis dissimilitudinis (sic) humiliter revertentes, suaque re- 
cognoscentes peccata ad pocnitentiam libenter admitlit, praefa- 
tis scismaticis, hostibus, atque rebellibus si suas recogno^cen- 
tes culpas, et sederà humili spiritu, et contrito ad nostra , et 
prefatae Ecclesiae mandata pure, absolute, absque intendimen- 
to aliquo, alte, basse, ac ad pedes nostros reverenter, et per- 
sonaliter absque morae dispendio venire curaverint, et tam Per- 
sonas suas, quam Civitatem, Arces, et Castra, quae detinent , 
detinentur prò eis , in manibus , et posse nostris , ac eorum » 
quibus mandabimus, posuerint cum effectu, gremium non clau- 
dcmus quin eos taliter redeuntes , sic misericorditer et beni- 
gne tractemus, quod sit gratum Deo, honorabile nobis, et ipsi 
Ecclesiae, et ex nostris, et ipsius Ecclesiae actibus exemplum 
laudabile posteris relinquamus. Nec volumus vos latere , quod 
per verba dilationis deduci nolentes, non intendimus abslinere, 
quin interim contra eos, ac sequaces, et fautores ipsorum , et 
terras , quao prò ipsis tenentur, temporaliter , et spirilualitcr 
procedatur. Gaeterum gratanter audivimus, et quod nobis per 
ambasciatores supplicastis eosdem ut ad Urbem , moraturi in 
ea , in istanti hiemali tempore , vcniremus : super quo tenere 
nos volumus, quod alia caetera loca preter illud ubi nostri se - 
des apostolatus existit minus gratanter incolimus ; nam sicut 
jam vera prcsagia manifestant nedum vivi, sed etiam post prae- 
sentis vitae decursum cupimus iu urbe ipsa quiescere , con* 
structa jam in basilica Principis Apostolorum de Urbe speciali 
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cappella ubi nostram elegimus scpulturam; scd adhuc de te- 
niendo, vel non veuiendo ad praescns ambascia toribus ipsis rc- 
sponsum certuni non dedimus , scd ci causa in suspedso te- 
nemus, ut videro possimus qualiter praedicta procedant, et d.... 
am quam ad nos gessistis, et geritis effectiris yaleamus epe- 
ribus expcriri. 

Datum apud Urbcm Veterem tertb Kaicn. Octobris pontiQ- 
catus nostri anno tertia 
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SERMONI DUE DI PAPA BONIFAZIO Vili TENUTI IN OAVISTO ALLA 
PRESENZA DEI CARDINALI INTORNO ALI.A CANONIZZAZIONE DI 
LUIGI IX DI FRANCIA 



ReddUe quae iurUCctesaris Caesari , el quae $uni Dei Deo, Mat. 
XXII. e. Notandum quod reddìt Deus, et reddit homo. Deus 
reddit bonis bona, malis supplicia , utriusque insta. De malis 
in Psalmo dicitur: Reddei relriàulianem iuperbis. De bonis etiam 
in Psalmo: Redde mihi laeliUùm salutaris tui; id est, gloriam ae- 
tcrnam, quae est laetitia sempiterna. De utrisquo dtcit Aposto- 
ius II. Cor. 5. Omnes nos^ tnanifeslari oporlei anU tribunal Ckri- 
8tij ut recipiat unusqmsque propria corporis prout gessiti sioe bo- 
numj $ive tnalum. 

Item reddit homo Dco, reddit proximo. Primo debet redde- 
re Deo, illa quae vovit. Unde in Psalmo: Vovete et reddite Do- 
mino Deo vestroj etc. Hoc intelUgltur tam de voto taeito, quam 
expresso^ De voto tacito, sicut de illis, quae ki baptismo, licet 
tacite, promittuntur. De expresso dicitur Lucae XVI. Redde rat- 
lonem villicalionis tuae. Hoc specialiter dicitur de illis, qui ex 
voto scu promisso expresso obligati sunt Deo specialiter servi- 
re. Seeundo reddit homo proxjmo caritatem et coiicordiam. Unde 
Apostolus Rom. XHI. Nemini cuiguam debeatiSj ntit ut invicem di- 
liffotis. litud vero dehilum est, quod quantumcunquc, et quo* 
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tienscumqQe reddilam, semper nUiiiomiDas homiaem detineC àer 

,l5la vero v^rba primo proposita accipi possuDi io peraoaa 
saiDini PoDtificis, et totiiis Ecdesiae mililanik « ut dìciUur eÌ9 
prò sanie tae memoriae Bege LudoTico» ReddiU qu^ mU Caem- 
ris Caesarij eie. Ut per Caesarem inteiligamiis istvin sanctoni 
Regcm, cui bonor merito debetor. Und^ conclnditar Rom X|IL 
Riddile ergo omnibus debita; cui tribult^j iribuiitm; cui peelig^lj 
veetigàl; cui iimoremj timorem; cui honorem^ honorem. Et ita de- 
bcmas reddere unicuique qaod saum est, tam Doo qaam bomi- 
ni, et maxime illi sancto Regi, de qu» agitar. Reddendo enim 
honorem homini, redditor etiam Deo, qui est laudabilis in San- 
rtis suis. Unde in Psalmo , Mirabilie Deu$ in Saneiis $m$ eie. 
Item ibidem , Laudale Dominum in mmctii qw eie. Accedamns 
ergo ad propositam negotiam Yenerandan, honorandam, et de- 
sìderandum, qnod jam per XXIIII. annos vel amplins atetil in for- 
nace examinis Gurìae Romanac , sea sedis Apostolicae. Unde 
notandam, qaod malti vestram viderant, et nos etiam vidimas 
sanctqm illom Regem Ludovicum , caius vita inclyta canctas 
illustrabat Ecciesias. Et sicot nos in parte vidimas, et per prò- 
bata aadivimas, et scimos, vita eias non fuit solam vita bomi- 
ni9, sed saper bominem; non fail interrapta , sed ab inCanlìa 
conlinaata, de bono in melias semper procedens, semper aag- 
mentala. Secandum id qaod dicitar im Psalmo. Ibuni eatieU de 
virlule in virlutem j videbUur Deue Deorum in Sion. Ipsc enim 
sic procedens , jam de regno terreno Franciae ascendi! ad re- 
gnam aeternam gloriae, at possit diccre iliad Psalmi: Ego enim 
conetUului eum Rex ab eo euper Sion monUm MMdtan quij eie. Et 
qaia dicitar in Proverb. Juslorum semita quasi Usx sptendens prò- 
eeditj et crescii usque in perfeciwn diem: Idcirco non est passasi 
Dominus, at lacerna ista poneretar sab modio; sed saper can- 
dclabram, at laceret bis qai in domo Dei sant. Unde voloit Do,- 
minas manifestare bominibas qaalis iste Sanctas erat, et esi 
coram eo; et boc tam per testimoniam Dei , qaam bominum. 
Testimoniam enim bominam reqairitur ibi sicat testimoniam 
verilalis, quanlam ad certitadinem vitae saae sanctae, qaam 
in hoc mando gessit. Vita vero ejas sancta omnibus fnit ma- 
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nifesU, facieur ejii« aspicicotibus , qaae piena erat grÀtiaroin « 
sicot diciiar He&ter XV. Quantum vero ad opera, fuil manife- 
sta apecialiter in eleemosjnis pauperumi in fabicationibiis hospi- 
taliom, in aedificiia Ecclesiaruoi ei caeteris miserieordiae ope- 
ribo9« qaae omnia cnamerare longum esset Nec faer'uni ista 
momentanea aea parvo tempore dorantia^ aed iisque ad mortem 
continua. Itea quMitae foerit jutitiae , apparuit evidenter non 
soium per esempla» imo etiam per tactum. Sedebat enim quasi 
continue in terra super lectum, at andiret causas, maxime pau- 
pernm et orphanoram» el eia faciebat exhiberi justitiae com- 
plementnm. Unicuiqne etiam reddebat quod sunm est linde 
potest dici de ipso , quod dicitar Eccles. XVI. Opera justMae 
qus quii enwneiabU? quasi dicat » enamerari non possent. El 
ideo in pace et quiete magna tcnuit regnum suum. Coocordes 
enim sunt pax et jnstitia. Et ideo sieut sedit in justitia , ita 
regnum cjus quievit in pace. Unde verificatum est de ipso quod 
dicitur ProTerb. XX. Mismeonìia el veriku eust^diuni Regem j 
ti roboraHUir clemeniia ihromm qu$. Voluit insuper Dominus ma- 
nifestare sibi, quod erat yas electionis ad portandum verbum 
suum coram gentibns, et Begibus, et filiis Israel. Et ideo osten- 
dit illi, quanta oportebat eum prò nomine suo pati: quìa licét 
tot divitiis, deliciis, et honoribus abnndaret, relinquens omnia, 
corpus suum et vitam suam exposuit prò Cbrìsto, mare tran- 
sfretando , et contra ioimicos Crucis Cbristi et fidei Catholicae 
decertando , usque ad captionem et incarcerationem proprii cor- 
poris , uxoris , et fratrum suorum. 

Quantam vero animi constantiam, et quale exemplum justi* 
tiae et bonitatis ostenderit in adversitate praedicta, hoc sciant 
illi fide digni, qui ab illis, qui interfuerunt, yeritatem diligcn- 
ter inqnisierunt. Nam cnm captus esset a Soldano, et fratres sui « 
et certa summa pecuniae deberent redimi; yolebat Soldanus 
quod illa pactio seu processio pecuniae tali pacto firmaretur , 
ut si dicttts Soldanus a promisso recederei, legem suam et Deos 
suos abnegarci. Ipse vero Bex e converso , si paclum non le- 
neret, fidem Cbristi negarci. Pius vero Rex el Calbolicus haec 
audiens, exborruit, el monitus a fralribus snis ut boc facerel , 
dicenlièus quod hoc satis licite poterai promittere , postqi 
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non inlendebat a paclo scu convenlione recedere , respondit 
eis sic: Dominus faciet id qnod voluerit lam de me, quam de yo- 
bis. Vos ut fratres diligo, me etiam ut me diligo. Sed hoc aver- 
tal Deus, quod tale verbom de ore Regis Franciae unquam 
exeat, qnicquid inde debeat decidere. Soldanns vero Tidcns ejus 
magnam constantiam tam in gestibns quam in responsis , ere- 
didit verbo suo simplici , et ipsum ao fratres sqos , ac etiam 
omnes reliquos , quos tenebat , dimisit. Miracola etiam tempore 
captionis suao plurima acciderunt , inter qnae unum fuit prae- 
cipuum, et relatione dignum. Quidam enim Religiosus, qui eum 
secutus fuerat , et cum eo captus , dum staret secum in una ca- 
mera secreta , coepit Rex devotus mullum conqueri et condolerò 
propter hoc , quod Breviarum non habebat , ubi posset dicere 
Horas suas Ganonicas. Respondit frater ille , eum consolando : 
Non est curandum in tali articulo: sed dicamus nihilominus Pa- 
ter nosUr 9 et alia quae poterimus. Sed cum multum aflBigere- 
tur super isto, inrenit iuxta se subito Breviarium suum prò- 
prium, diyinitos, ni credimns , sibi et per miraculum est ap- 
porta tum. 

Item postquam à carcere fuit liberatus, non vixit , nec in- 
dulus fuit sicut prius: licei vita et conversatio eius prius fuis- 
set satis honesta. Vestes enim , quas postea habuit non erani 
Regiae , sed Religiosae : non erant militis , sed viri simplicis. 
Vitam etiam eius, qualiter in aedìGcalionibus Ecclesìarum, et 
visitalionibus inflrmorum , caecorum , et leprosorum continua- 
vcrit, nullus enarrare sufficit. 

Inter caetera vero, hoc excmplum notabile recitatum fuit no- 
bis a fide dignis, dum esscmus in Francia; quod apud Abba- 
tiam Bcgalis-montis crai quidam Monachus Icpra abominabili- 
ter infcctus, in iantum quod propter foelorcm et abominàlio- 
nem ulccrum , vix invenicbatur , qui ad eum accedere velici : 
sed quae necessaria erant a longe cidem projicìebantur seu da- 
bantur. Rex vero pius audiens hoc de ilio , pluries visitavi! 
eum, et eidem humilitcr ministravit; sanicm ulcerum ejus stu- 
diose detergendo , et eidem cibum et potum propriis manibus 
ministrando. Talia namqne et consimiiia consuevit facere in do- 
mibus Dei et Lcprosariis, et speciaiiter in domo Dei Paris, quod 
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multi et multotiens viderunt. Unde in talibus appare!, qaantae 
compassionis et piclatìs fucrìt iste Rex factas. 

Item qaantarum elecmosynarum fuerit ipse sanctus homo, ap- 
paret per illos , qui statuta dandi eleemosynas suas noverunt. 
Inter alia namque statuit , quod quolienscamqae de doto in- 
trabat Paris, nouae eleemosjnae darentur Bcligiosis, et specia- 
liter Mendicantibus, et ideo frequentius exibat, ut saepius elee- 
mosinae hujusmodi reddercntur. 

Praeterea non suffecit ei dare sua, sed Tolens plus reddere 
Deo, reliquit mondum, uxorem, et regnum, exposuit fiiios suos, 
et reliquit scipsum, iterum in Tercam sanctam peregrinando. 
Poterat dicere Domino cum beato Petro et reliquis Apostolis , 
id quod dixit Petrus Matt. XX. Ecce reliquimus omnia j ei se* 
ctUi Burnus te. Et in tanta perfectione, qua secutus fuerat, tì- 
tam finivit sanctissime. Nam secnndum quod testificatum est 
ab assistentibus, iste non fuit finis hominis humanitati, sed quo* 
dam modo iam sanctiCcati servi. Quod apparuit in yerbis , et 
monitionibus Sanctis quas in lecto roortis dicebat: et in signis, 
quae tane temporis evidenter in ipso apparuerunt. Quam vero 
salttbria exempla et monita reliquit posterìs, indicant maxime 
documenta sancta, quae pius Bex ante mortem filio suo pri- 
mogenito, et filiae suae Beginae Navarrae scripsit, et quasi prò 
testamento eis reliquit. Cum etiam signis evidentibus appropin- 
quaret ad finem, de nullo erat sollicitus, nisi de iis, quae ad 
solnm Deum proprie pertinebant, et ad exaltationem fidei Chri- 
stianae. Unde in fine dixit: Amodo nuUus loquatur mecum. Et 
sic stans per magnum spacium, quasi nuUus permissus est lo- 
qui sibi, nisi, Sacerdos sive Confessor proprius. Et sic ad extre- 
mam horam veniens, spiritnm reddidit Creatori. 

Istum vero sanctum Begem merito vocavimus Gaesarem, qui 
possessor Principatus , seu possidens Principes interpretatur. 
Ipse enim Principatum , seu Principem huius mundi possedit : 
tres inimicos humanae naturac, mundum, carnem, et dtabolum 
prostemendo. Yicit enim mundum, quia stans in mundo mun- 
dum prostrava et calcavit, contemnendo, et Deo subdidit; ter- 
rena, quae mundi sunt, in eleemosynis distribuendo. Diabolum 
etiam calcavit, seipsum, sicut superius dictum est , summe et 
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perfectissinie hnmiliando ; et signo cnicisi qaod aisompsit , et 
tamdiu porUTÌt, ipsum prosterneodo. Carnem oibilomious ticU 
et domavit« eam spiritai aabjiciendo. Maiime quia sicat eoo- 
atat ex testimonio plariinoruni , iste nomqaam carnem siiam 
difbit in plares, nec cum aliqoa peccatam commisil. Ita quod 
ipsemet, excepta uxore propria, virgo ab aiiis permansit. 

Videns ergo Deus istam talem et tantam virom sic bene in- 
gressnm, sic melius progressum, sic sanctissime de mando egres* 
sam; volait qaod non staret amplias lacerna sob modio, sed 
per grandia et malta miracala Toloit eam manifestare, et qaasi 
saper candelabram ponere. Nam sicat invenimas, yidimos, et 
nosmctipsi die propria examinavimas per plares inqaisitioncs 
a nobis, et a aostris fratribas, ac etiam plaribas sommis Pon* 
tificibas approbatas: sexaginta tria miracala, Inter caetera, quae 
Dominas evidenter ostendit , certitudinaliter facta cognovimas. 

Qaia^ sicot aliaa dictam est, actus iste, scilicet àscribere in 
catalogo Sanctoram per canonizationcm Romani Pontificia, sìn- 
galaris excellentiae repatalur in Ecclesia militante, et ad so- 
lam Romannm PontiGccm pertineat boc agere : idcirco sam* 
mam gravitalem in facto tam singalari Sedes Apostolica volait 
observare. Quamvis et vita saa faìsset ita manifesta, et malta 
miracala visa, sicat saperias dictam est, preces etiam Begiae, 
Baronam, et etiam Praelatoram plaries accessissent : nibilomi- 
nas eam inqaisitionibas privatis plaribas iam factis, adbac to- 
lait inqaisitioncs solemnes per non parnm tempos facere. Da- 
ravìt istud negociam iam per XXIV. annos , vel amplias. Et 
licet Dominas Nicolaas III. ante dixisset , qaod ita nota erat 
sibi vita ìstias sancti, qaod si vidisset dao vel tria miracala, 
eam canonizasset; sed morte praeventas non potoit hoc perda* 
cere ad effectum. Ex abondanti tamen fait adbac commissam 
negociam inquisitionis viris venerabilibus et discretis. Archie- 
piscopo scilicet Rolhomagcosi , et Episcopo Antisiodorensi , et 
magistro Rolando de Palma Episcopo Spoletano. Et isti de se- 
. xaginta tribns miracalis testes receperant, examinaverant, rn* 
bricaTcrant: et iam sexdecim annis transactis ad Gariam remi- 
serant. losaper per iHos scidecim annos continoe aliqaì ex 
parte Regis Franciae , necnon Praelatoram , et principnm , et 
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spccialiter Frater Joannes de Samessio , contiDOc insliterant. 

Taodcm prò dicto negotìo, tempore domiDi Martini commis- 
sum est negolium trìbas Gardioalibas ad examinandum, qui vi- 
denint, examinaTenuit, et prò magna parte rubricaverunt. Sed 
cum ante mortem domini Martini non foisset facta relatio n^ 
gotii, penrenit tandem ad tempora Domini Honorii. Et tnnc le- 
€ta annt plora miracula, et coram fratribus nostris Cardinali* 
bos diligenter discassa. Sed dum ventilaretar negotium, super- 
veniente morte Domini Honorii, negotinm siluit 

Tempore vero domini Nicolai lY. commissum est negotinm 
tribns aliis Cardinalibns, domino sciiicet Hostiensi, domino Por- 
tnensi, et nobis in stata Cardinalatas adhoc existentibns: quia 
mortai erant illi Cardinales, quibas negotium prius fuerat com- 
missum. Postea etiam mortuo domino Hostiensi , subrogalns 
fttit sibi dominus Sabinensis. Et ita per lot, et toticns exami- 
natum est, rubricatum, et discussuro negotium; quod de hoc fa- 
cta sit copia scriptnrarum , Nos et de manu propria scripsi- 
mus , et diligenter examinayimus multa miracula fuissc sudi- 
cienter probata. 

Temporibus autem nostris non sunt mutati examinatorcs , 
sed tamen iterum lecta sunt plura miracula, examinata, et ru- 
bricata, non solum per illos praedictos examinatorcs, sed eti- 
am plures alios Cardinales. Et voluimus, ut quilibet sìgillatim 
daret consilium suum in scriptis, ne odio, yel amore, seu etiam 
timore aliquo aliquis taceret. 

Ex istis ergo, et pluribus aliis potest evidenter concludi, 
quod servata fuit maturitas et plus quam maturitas in prae- 
dictis. Et ideo de tam manifestò viro , et sic in sanctitale vi« 
tae et miracnlorum probato , secure possumus asserere , quod 
non debet amplius fama sanctitatis eius sub medio latcre, sed 
debemus ei dicere: Amico, ascende superius, ut sit tibi gloria 
in Ecclesia militante coram simul discnmbentibus. Et ideo qua- 
si ex ore Dei dieta sunt nobis et Ecclesiae militanti vcrba pro- 
pesila in principio, Reddiie quae sunt Cae$ari$ Cociori j eie. ai 
in hoc reddatur Deo quod suum est, qui laudatur in Sanctia 
suis. Reddatur Caesari isti quod suum est, sciiicet honor , et 
gloria debita. Sanctis reddatur, et matri nostrac Ecclesiae tri- 
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umphaiìti qaod suam est , sciiicel dcbitum laudis : et hoc in 
isto sancto, qui connumerari debet merito cuin aliis sanclis , 
quia civis effectus est patriae caelestis. Et sic cum matre no- 
stra debemus conlaetari » et istum tanquam sanctum honorare: 
ut sic per consequens exemplia vitae cius iu Ecclesia milìtan- 
ti recitatis , fides Gatholica roboretur « Bcges et Principes ad 
bonum animentur, et omnes universaiiter in bonis suis operi- 
bus et e&cmpits aedificentur , et ad maiora bona provocentur. 
quod nobis praestarc dignetur, qui vivit el regnai, etc. amen. 

Rex paeificui magnificcUus esl^ quia eodcm Spiritu Sanclo , 
quo loculi sunt et illuminati patres vcteris Testamenti, Patri- 
arcbae videlicct et Prophetae, locuti sunt etiam sancti novi Te- 
stamenti. Propter quod dicit Apostolus I. Cor. XII. Bivùionet 
graUarum simtj idem autem spirùus. et scquitur ibi. Haee omnia 
operatur unus atque idem spirilusj diMens séngulis prout vuU. (Inde 
militaos Ecclesia eodem spiritu loquens, quasi esultando assu« 
mit verbum proposilum , quo ad sententiam de tertio libro 
Sog. X. et de sccundo Paralip. IX. et lamcn mutat yerba, quao 
licei ad literam dieta sunt de Bege Salomone in yeteri Testa- 
mento; tamen quia ée cxaltatione Ecclesiae loqiutar, propter 
uiagniGcationem et cialtaliooeio sanctissimi Begis Ludovici , 
possumus eodem spiritu de ipso verba proposita exponere, in 
quibus sanctus Rex Laidovicus in tribus commendatur, primo 
de excelienti statu, quia Bex ; secundo a donis et virtulibus , 
quia pacificus; tertio a praemiis et remunerationibus, quia ma^ 
gnificatus in Ecclesia, scilicet militanti. 

Uè primo notandum, quod qui bene regil seipsum el subdi^ 
tos suos, ipse vere Rex est. Scd qui nescit rcgere se et sub> 
ditos , audacter dir.endum est , quod (alsus Rex est. Iste vero 
Rex fuit in verilalc, quia seipsum et subditos vere, iuste, el 
sancte rogebat. Soipsum enim rcxit, quia carnem subjecit spi- 
rimi, et ouuiQS mulus sonsualitatis ratioui. Item subditos bene 
regebat , quia iu omni justitia et aequitate ip6os custodicbat. 
Rexit etiam Ecclcsias, quia jura Ecclesiastica, et libertates Ec- 
clesiae illaesas conservabat. Sed qui de facto b^ne non reguat, 
irere Reges non sunt. 

Secundo , commendatur a doois et ^irtutibus , cum dicilor 
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pacificus, {d est pacem facicDS. Per ìstud enim donutn, et per 
isiàm Yirtutem intelliguntar caetera dona et virtutes. Foit au- 
lem pacificus io se , et quoad oniiies non aolum subditos , sed 
oitrancos. Io se fuit pacificus. Habnit enim pacem temporis , 
paccm pectoris, et idcirco tandem conscculus est pacem aeter* 
nitatis. QualiCer Tcro pacifice tenuit rcgnam suum, hoc scìunt' 
omnes, qui sunt illius temporis. Ista vero pax non est sine ju- 
stitia. Sequitur enim justitiam. Et quia iste justus fait qnoad 
se, quoad Deam, et qooad proximum, ideo pacem habuit. 

Ex istis sequitur tertium, quod magnificatos est, id est ma- 
gflus factus Qon solum io praesentt Ecclesia, sed etiam in pa* 
tria. Notandom Tero, quod vulgariter loquendo aliquis dìcitur 
raagnus quadruplici ratione, secundum quadruplicem dimcnsio- 
n«m : videlicct primo quia longus, sccundo quia lalus , tcrlio 
quia profundns, quarto quia altus, sìtc eiatus. Ista babuit san- 
ctus Rex spirituaiiicr. Fuit enim longus per pcrscverantiam 
et looganimitatcm in bono. Ab infaotia enim coepit bene vi- 
vere I et usquc in finem pcrscveravit. linde potest exponi de 
ipso, quod dicitur de Isaac Genes. XXVI. Benediocil et Dominusj 
el locupleiatui tsi : ti ibat profieiens atque tuccrescens j donec ve- 
hemerUer magnu$ effeciui t$U Iste spiritualiter loquendo fuit 
Isaac, qui visus interpreta tur, quem peperit Sara iam vetula , 
per quam potest significari Ecclesia btius temporis in senio no- 
vissimorum temporum constituta, quae nobis peperit istum Isa* 
ac, qui nobis merito dobet esse materia risus et gaudij. Sequi- 
tur, ibat proficieni j tic. ut possit dicerc cum Apostolo, II, ad 
Tim. IV. Bonum certmmen ctrtavij cursum consummavi: «n reliquo 
reposiia tst milu corona justitiaej eie. 

Secundo dicitur magnus, quia latus, sive amplus; et hoc per 
charitatem. Undc Eccl. XLVI. Forti» in bello Je$ui Nave^ et seq: 
qui fuit magnus secundum verbum suum, maximns in salutem 
clectorum Dei. Non enim est memoria apud homines , ut ere- 
dimus, quod invcntus fuit isti similis nostris temporibus , qui 
tantum zelaret prò salute aliorum. Quod bene apparuit, quan- 
do ipso et fratres sui capii fuerunt a Saracenis. Non enim su- 
stinuit libcralioncm suam, nec fratrum suorum , donec omncs 
aiii quotquot fucrunl capti, prius fuerint liberati. 
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Tcrtio dicitar magDOS, quia profundos, hoc per buinilitaleiii. 
Quanto cnim magis profunde se bainiliat homo , Unto major 
apud Deum reputatnr , secnndani id qiiod dicitar Lac. XIV. 
Omnii qui $e esaltai humiliabUwrj ti qui te kmmUkU exaliaUtur. 
Et qaia iste profondissime se hamiliafit» ideo apad Dominam 
merito magnas extitit. Unde potes esponi de ipso qood dicitar 
I. Beg. II. de Samaele, Magnifieatui t$i Samuel apud DoaUman. 
Ipse vero hamiliavit se intos et extra, in lingaa, in corde^ in 
Teste, in orationibas. Et hoc possamas secare asserere, qaod fa* 
cies soa benigna et piena gratiaram docebat eam esse sapra 
bominero. Intelligitar vero congnie per Samaclem, qaod inter- 
pretatar, Obediens Deo. Obedivit eniro Deo usqae ad mortem. 

Qaarto dicitar magnas , qaia altas , sive eleratas fait per 
intentionem rectam ad Deum, omnia quae agebat Deo attribuen- 
do , et ei gratias agendo ; secundum qaod dicitar in Psalmo : 
Non nobiSj Domine ^ non nobis; sed nomini iuo da gloriam. Unde 
de ista magnitudine loquitur Judith XYI. loquens Deo, Qui li- 
meni ie^ magni erunl apud te per omnia. 

Apparet igitur qualiter isti sancto competunt yerba primo 
proposita Rex pacificus magnificatue est. Et quia sic quadrupli- 
citer fuit magnus in terris, sicut dictum est, idcirco omnino 
tenere debemus , quod etiam sit magnificatus in coelis. Hoc 
enim pcrtinet ad divinam justitiam, quod qui bonus et justus 
fuit In vita, magnificetur et exaltetur in gloria. Quod apparet 
de islo per multa et magna miracula: quae Dominus per ipsum 
ostcndit. Et ideo merito ipsum glorificatum et magniBcatum ere- 
dimus in coelis, et ideo eum catalogo Sanctorum ascribimus , 
praecipientes omnibus fidclibus Ghristianis , quod ipsum tan- 
quam sanctum , et per plura miracula notificatum vencretur , 
et eius patrocinxa corde de volo sibi postulet suffragari. Quod 
nobis praestare dignetur qui vivit et regtiat, ctc. amen. 
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Ho recato tra i documenti di questo volume la Gostidi- 
zione di Bonifazio Clericis e la paterna epistola del mede- 
simo a Filippo il Bello Ineffabilis. Io spero che chi avrà 
Ietto questi tre libri di narrazione non abbia intr/dasciato 
leggere questi documenti: imperocché essendo in essi tutta 
la remota origine delle discordie di Bonifazio col Bello , 
ignorati, poco o nulla di netto polran vedere i leggitori nel 
seguito di queste storie. Per la qual cosa a meglio sporrc 
la ragion deTatti, è bene che ai seguenti libri siano prepa- 
rati gli animi con questa Appendice , che riguarda T anzi- 
detta Costituzione e la bella epistola a Filippo. 

La imposizione delle decime su i beni delle Chiese a soc- 
correre lo stato nelle angustie di pubbliche necessità fu 
sempre non solamente tollerata ma v<duta dalla R. Chiesa. 
Volgendo T animo ai tem[H ^ che precedettero questi , sub- 
bietto delle nostre storie, trovo, queste puU>liche necessità 
essere state per comune consenso le spedizioni guerresche 
a liberare la Terra santa dalle mani degl* infedeli; la sog- 
giogazione dell'impero Bizantino, da cui speravasi e la più 
facile e felice condotta di queste spedizioni, e la riunione 
della Greca Chiesa alla Latina; le guerre combattute dalla 
papale sedia contro Federico II riputato nemico della Chie- 
sa; quelle contro gli Albigesi, e massime contro i Conti di 
Tolosa loro protettori ; e finalmente quelle contro Pietro 
d'Aragmia invasore della Sicilia. Di queste necessità, come 
vedesi, quella delle guerre sacre direttamente toccava tutti 
i fedeli, le altre indirettamente, come quelle che ponendo 
in pericolo il Pontefice o nel patrimonio o nelle giurisdi- 
zioni, o nella conservazione di alcun dogma, chiamavano 
in aiuto tutti i credenti alla supremazia di quello. 
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La imposizione delle decime sui patrimoni sacri per le 
anzidette cause di pubblica necessità che toccava la Cristia- 
na repubblica di diritto e di fatto era ordinata dai Ponte- 
fici, e per la natura dello scopo che era sagro, e per quel- 
la de' patrimoni che pure erano sagri. Ma quando la neces- 
sità pubblica toccava lo stato particolare di alcun Principe, 
poiché lo scopo non era sagro, sempre di diritto spettava 
al Papa ed al clero il condiscendere a quelle imposizioni 
per la santità de'censi, awognacchò nel fatto o per la ur- 
genza de'casi, o per prepotenza del Principe, o per fiacchez- 
za del clero, quegli taglieggiava e prendeva a proprio ta- 
lento. In questo fatto ò tutta la storia della difesa della 
immunità de'beni ecclesiastici virilmente sostenuta dai Pon- 
tefici a petto della forza dei Principi , e de' sillogismi dei 
legulei. La giustizia o la ingiustizia di una guerra impre- 
sa dal Principe rendeva giusta o ingiusta la inchiesta de- 
gli ecclesiastici sussidi; Tesazione poi senza il consenso del 
clero sempre ingiusta. É chiaro dunque che dal difficile 
giudizio di queste ragioni , e dal pericoloso contatto delle 
due potestà doveva derivarsi una serie di terribili discordie. 

Le decime per le guerre sagre in Palestina erano dap*^ 
prima per volontaria dedizione del clero fornite al Princi- 
pe, e quasi sotto colore di limosine: ma tosto, come avver- 
te quel mordacissimo monaco inglese di Matteo Paris (1) , 
la pietosa esigenza si converse in violenza , e sotto il co- 
lore della elemosina si ascose il turpe vizio della rapacità: 
di che tanto si allarmarono i chericali spiriti , che Pie- 
tro BIcsense Arcidiacono di Bath levava la voce dalla sua 
Inghilterra ad ammonire i Vescovi di Francia a non la- 
sciarsi decimare nella sagra roba dal Re chiedente pecunia 
per la spedizione in Palestina. Imperocché, scriveva al ve- 



(I) A<] an. 11 SS. Eodem tempore decima pars mohilium generalii eonceaa 
per Angliamy ut coUecta ad subventionem Terrae tanctae impenderetur, tam 
derttm , qiiam populum exactione violenta perterruit , quae sub eleemosynat 
Ululo vitium rapacitatis inclusiti 
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scovo di Orleans (1) e Qual ragione è mai che i combat- 
> tenti per la Chiesa, la Chiesa dispoglino , che pure do- 
» yevano di nemiche spoglie e di trionfali presenti arric- 
) chire ? Pensano questi insensati e miserabili , che Cristo 
» somma giustizia^ Agogni un sagrifizio d'ingiurie e di sa- 
ji grilcgi , e che siano feconde di bene le spoglie cosilTat- 
j tamente raccolte? » (2) Poi troppo austeramente conchin* 
de non potersi dai Principi altro esigere dai Pontefici e dal 
clero che preci incessanti. Ma le Crociate erano un biso- 
gno f e per condurle abbisognava il danaio : per cui dal 
Concilio Latcranense sotto Papa Innocenzo III (1215) fu sta- 
bilito y per quelle rendesse il Papa ed i Cardinali la deci- 
ma parte deloro benefici , la vigesima il clero. Confermò 
il concilio I di Lione (124!>) il canone Lateranensc^ diifinen* 
do e Ex Concilii communi approbatione statuimus , ut om- 
nes omnmo clerici vigesimam ecc. :» La comunanza dellob^ 
bligo, e la determinazione del sussidio era un confine alla 
esigenza, del Principe ed al zelo dei Cherici. Ripetevano 
i Concilii provinciali le definizioni dei generali, come quello 
di Avignone (1209), quello di Narbona (1227), quello di To- 
losa (1229). 

Queste decime o vigesime si pagavano, ma non sempre 
furono guerre in Palestina ; ed essendone mestieri , non 
sempre i Principi avevano voglia di andarvi , anzi spento 
tutto quel fuoco delle Crociate, i Principi seguivano ad esi- 
gere i consueti sussidi; per cui erano messi dai Papi tra Io an- 
dar via crociati, e la restituzione de'medesinii. Nò Tuno nò 
Taltro vollero fare ; e perchè il S. Sepolcro non era più 
tanto prezioso agli occhi loro da spendere per esso la vita, e 
perchè pecunia presa non si rende tanto facilmente. Nic- 

(i) Epist. 112. 

(2) Qtiae ratio eir, ut qui prò Ecrletia pugnani, Ecelesiam spolient? quam 
inimicorum spoliis et donis triunphalibus ampliare dvhutranl? Pulantne in- 
sìpientes et miseri, quod Chri$tus, qui summa justitia est, velit sibi de in- 
juriis et sagrilegiis txhiberi sacri ficium, aut eustineat commissa ex his ipoUa 
prospcrari? Qutd aliud a Pontificibui xiel a Clero potest vel deb$t Princeps 
ixi^ercj quam ui tnccisandr fiat oratio ab t'ccdiia ad Deum? 
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colò rV nel 1291 (1) scrìYeva al Bello ponendolo appunto 
in quella scella: il Bello non iscelse, e si rimase col tolto. 
Lo stesso scrìsse anche ad Eduardo d'Inghilterra (2). In una 
parola il canone Lionese fu dappoi abusato dai Princìpi, i 
quali quando volevano succhiar qualche cosa dalle Chiese , 
si ponevano in armi , si crociavano , si muovevano quasi 
in punto di partenza per Terra santa , cui non pensavano 
vedere , e con questo colore traevano dai cherici le vige- 
sime Lionesi. 
A lungo andare il colore delle guerre sante fallì ai Prin- 
' cipi , e perchè proprio i popoli non volevano più andare 

P in Terra santa , e perchè i cherici, ove anche fossero stati 

[ gonzi, acquistavano sapienza ne'dolori de*pagamenti. I mo- 

} naci specialmente gridavano più forte, richiesti di pecunia: 

^ le cronache di Matteo Paris e di Matteo di Westminster 

risuonano di queste grida. Allora si adoperarono altre voci 
a richiedere e concedere, che trovo adoperate dai Vescovi 
della provincia di Tours nellanno 12d4, che concessero de- 
cime per un biennio a Filippo , propter tuitionem Regni 
et Ecclcsiarum. In tal guisa corse un mutuo patto tra il 
Principe ed il Gero , che quegli cioè difendesse la Cliiesa 
ne'suoi diritti , e questa soccorresse lui nella difesa dello 
stato. Ma il patto non poteva durare in pace ; dovendo la 
Chiesa aspettarsi aiuti da colui appunto , da cui aveva a 
temere l'invasione delle sue ragioni. Dalle quali cose chiaro 
appare, che avvegnacchè il diritto rimanesse immoto delle 
immunità dei beni ecclesiastici, tuttavolta il fatto rimaneva 
fluttuante, per la cessazione delle circostanze, come di Cro- 
ciate, di pirati e che so io, che consigliarono la moderazio- 
ne del fatto. 

In Inghilterra e nella Spagna il clero fu più tenace delle 
proprie ragioni che non fu in Francia. I signori feudali 
inglesi non si lasciarono domare dal Principe; si slrinsero 
al clero; e Funita resistenza che fece al medesimo la arislo- 

(1) Bey. ad an 1291. 22. 50. 57. 
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crazia e la Chiesa ingenerò le franchigie per tutto il popo- 
lo consegrate nella Magna Carta. Il Clero non impaurì mai 
alle minacce, non si piegò alle blandizie, richiesto di oro : 
e pareva che lo spirito di S. Tommaso Beket e di S. An- 
selmo veramente animasse il corpo deirepiscopato. E quando 
non potevano più tenersi nel rifiuto, con le decime che 
cedevano compravano sempre qualche nuova esplicita con- 
fermazione delle loro immunità. Eduardo I implicato nella 
guerra col Bello non potette ottenere le decime del clero 
della provincia di Cautorbery, e le quinte da quello della 
provincia di Yorck, prima che non ebbe per lui promesso il fi- 
glio di confermare quella parte della tlarta che toccava la 
immunità delle cose ecclesiastiche (1). 

Più pericolose le taglie su le chiese nella Spagna, ma 
anche più forza nel clero. In quel reame non furono cro- 
ciate predicate per andare ad osteggiare lontani infedeli, 
le quali non avevano alcuna neecs^tò, che nell'impeto della 
fede cristiana. Gì* infedeli erano in casa, dico i Mori, e la 
loro espulsione era un bisogno di tutela e di patria carità. 
Perciò più larghi > sussidi chiesti' dai Principi alle Chiese. 
Non decime o vigesime si toglievano, ma terze. Queste terze 
incominciarcHio da prima a raccogliersi sotto Errico Re di 
Castiglia nell'anno 1214, il quale succeduto al padre Al- 
fonso , ancor tenero di aimi, lasciò fare troppo al tutore 
Alvarez, che mise per quelle terze in misero stato le Chie- 
se (2). Ma colpito di una solenne scomunica dal Decano 
della Chiesa di Toledo allora Vicario delF Arcivescovo To- 
lodano, non solo restituì il mal tolto, ma si legò anche 
con sagramento a non rapinare mai più. Questo primo colpo 
ben vibrato ammaestrò i cherici a far lo stesso. Sciolto il 
concilio di Lione, Alfonso di Castiglia tratto dalla speran- 
za di essere Imperadore di Germania, non pensava più ai 
Mori: Gregorio X come era caldo promotore di Crociate, gli 



(1) Thom. VahiogkaML. ad an. 1298. 
Alarian. Autu 
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Al appresso concedeixiogli per un sessennio le decime delle 
cliiesc del suo reame, purché giltasse il pensiero deirimpe- 
) o , lasciando in pace il suo Rodolfo d'Hausbourg e pensasse 
a guerreggiare i Mori. Questa concessione rivesti di certa 
legalità le usurpazioni de Principi spagnoli , come avverte 
il Mariana (1). Hoc imtium Castellae Begibuè sacros temr- 
plorum redùtts decerpendi. Ma, come dissi, il clero tenne 
fermo , ed i Goncilii provinciali nella Spagna (2) ne sono 
splendido documento. 

fn nissun paese della cristianità fu tanto fervido e co- 
stante il moto delle Crociate come in Francia, Perciò le de- 
cime a quest'uopo erano più antiche e più continue, chiamale 
iSaladme. Ed ecco come vennero la prima volta imposte. 
A mezzo della quaresima fu convocato un parlamento a 
Parigi, in cui intervennero tulli i Baroni, i Vescovi, gli Ar- 
civescovi e gli Abati del reame, ed una moltitudine immensa 
di fanti e cavalieri , che si segnarono della Croce per an« 
dare a combattere in Terra santa. Anche il Re Filippo Au- 
gusto si mostrava disposto ad andarvi per questa ragione, 
che si teneva per urgente nocossilà. Col consenso del Cle- 
ro e del popolo fu fermalo che si togliessero decime da 
tutu , por quell'anno solo per la presente necessità. Così 
narra il monaco di S. Dionigi Bagordo. Questi che era il 
cronografo di Filippo Augusto e suo cappellano, avverte , 
che quella imposizione dì decime fu imposta a tutti , omm- 
òuSy per quell'anno solamente, eo tantum antio e per urgen- 
te necessità , propter inslantem nccemtalem. Gustato il 
dolce , Filippo oppresse le chiese grandemente con insolite 
esazioni, 9rat;i!&2/« exactionibus vehementer oppressit etm- 
ìiolilis (3). Con quali colori onestasse la prepotenza^ e come 
liberamente ne scrivesse l'anzidetto monaco, è bene legger- 
lo nella sua cronaca. Ciò non ostante rimaneva al Principe 
la coscienza del mal fatto, riconoscendo il diritto della im- 

(1) L. 13. e. ult. 

(2) Card. Aguir Concil. Ilispaniae. 

(3) Du Cbcsnc Scnp, Ulst. Fran. t. 5. 
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munita della Chiesa, e non Ì8for2andosi ad infievolirlo o di- 
struggerlo. Ed eccone un'esempio , tenendo innanzi Rigor- 
do. Innanzi si muovessero le armi alla battaglia di Bovin 
combattuta tra Filippo ed Ottone di Germania congiunto a 
Giovanni dlnghillerra, il Francese sapendo delle molte op- 
pressioni arrecate da questi due alle chiese , così si mise 
a pregare, udito dal Cappellano Rigordo, che gli era alle 
spalle e In Dio è tutta collocata la nostra speranza e fidu- 

> eia. Il Re Otttone col suo esercito vennero scomunicali 
3 dal Papa, come nemici e distruttori delle sustanze della 

> santa Chiesa; e la pecunia dei militari stipendi è fntta 
3 lagrime di poveri e rapina fatta sulle chiese e sui rhe- 
:» rici. Noi siamo Cristiani, godenti della comunione e della 

> pace della santa Chiesa; e avvegnacchè peccatori, faccia- 
1 mo il piacere della Chiesa di Dio, e secondo nostro po- 
3 tere, difendiamo la libertà del clero » Dunque , secondo 
che la pensava Filippo , chi stendeva le mani su la rolia 
della Chiesa e non ne tutelava la libertà, non era Cristiano. 

Dapprima libere e spontanee in Francia queste reddizio- 
ni di decime, poi chieste dai Principi, volute dnì Papi ; e 
le inchieste e le volontà papali si successero così frequenti 
e calde, che il renderle fu pel clero un'obbligo per la ur- 
genza delle necessità: ma sempre rimase al medesimo illeso 
il diritto del consenso o del dissenso. Alle guerre di Pale- 
stina aggiunte quelle contro gli Albigesi sotto Ludovico Vili, 
crebbe il bisogno delle decime. Si adunò una sinodo a Bo- 
urges ; ed in questa il legato di Gregorio IX impose al 
clero la decima per un quinquennio, per osteggiare quegli 
eretici. Il Re per meglio piegare i chericij confortò il le- 
gato a porsi a capo della spedizione: ma i cherìci non vol- 
lero concedere che la metà della decima, e né vollero che 
si adoperasse questo scandaloso vocabolo, ma bensì quello 
di sussidio^ a chiudere la via alla consuetudine. Muore il Re: 
il legato toma alf inchiesta , ed eccoti i Capitoli delle Pro- 
vincie di Reims, di Sens, di Tours, di Rohan appellare al 
Papa : Non volere che al gratuito dono succedesse Tobbli- 
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gazione ed il servaggio: Attendentes quod lèoc ipsum, quod 
de liberiate processerai, converieòalur in obligaiionem 
ei servituiem. (1) Da questo scorgesi che i cherici scalpi- 
tavano, perchè non si volevano fare aggiogare da una leg- 
ge , i Principi prenievano , perchè la volevano fabbricare. 
Ma sebbene il diritto rinianesse illeso , pure il fatto si af- 
fortifìcava per annuali esazioni di defime, e minacciava con- 
vertirsi in diritto. Regnava Luigi IX , che pure era un san- 
to, né sappiamo che avesse oppresse le chiese : eppure per 
quel continuo anoore delle guerre sagre la Chiesa di Fran- 
cia era venuta in assai misero stalo. Voleva Luigi da que- 
sta altra pecunia per la crociata^ e la cliiese al Feqpa: ma 
i procuratori di tutte le cattedrali della Francia riuniti in 
Parigi cos^ lamentarono per lettere al PontcGce (2) e Fu 
3 consapevole la vostra santissima Paternità ^ e crediamo 
:» che ne sia pieno tutto il mondo, di quanti turbamenti ed 
j» angustie sia tribolata la universale Chiesa, e massime la 
% francese , ora la decima ora la duodecima prestando ; 
D ora la centesima ed ora di molte altre esigenze soffircn- 
do il peso » Perciò protestavano , non in altro poter essi 
collocare la speranza di veder rinverdire \ antica libertà , 
che neirApostolico Seggio: da cui se fallisse Faiuto, quella 
peste delle decime non avrebbe avuta più confine a dila- 
tarsi (3). E di queste decime di un santo Re, qualcra Lui- 
gi IX, anche in Inghilterra dicevasi male. Vedi che parole 
gli aguzzi Matteo Paris, e Con permissione del Papa in molte 
> maniere aggravò il suo reame, cstorquendo non poca pe- 
n cunia , sotto il pretesto del suo pellegrinaggio da farsi 
)^ con magnificenza, togliendo dalle rendite di tulle le cliie- 



(1) Rayn. od an. 1227 d. 77. 

^2) JVovtl %}e$tra ganctùiima PaternitaSt et in fiues arbii terrae exivUse , 
quantii perturbationibu$ et preMSuris universalis Ecclesia , potUsime Gallio 
cana iit turbata^ nunc d$€imam, nunc duodecimam praettando, nunc cente- 
simam f nunc muUarum aliar um exactionem gravamina suslinendo. 

(3) In quibus nisi a sede Apostolica plenam possit assequi libertatcmi pc- 
stis ista latisiime se diffundct, C;roalcon TCtus ^'cublrlac aun. 1254 ap. Du 
Chesne. 
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:» se del ^uo reame la decima parte i Io non credo che 
Luigi tanto violentemente aggravasse le chiese^ ma se sotto 
im Re santo era tanta cagione di lamentazioni , è facile im- 
maginare sotto ì Re meno pii come andassero le cose. 

I princìpi francesi non volevano più andare in Terra san- 
ta^ eretici non erano a combattersi con le armi, perciò le 
antiche ragioni delle sagre taglie cessavano. Ma poiché guer- 
re sempre furono con altri Prìncipi Cristiani , e sempre 
fu il bisogno dell'oro ad alimentarle , i Re si affacciarono 
aiPuscio delle chiese chiedendone ob tuitionem Regni. Qui 
era il nodo; non darne era un provocare a sdegno il Prìn- 
cipe ; darne era un tradire alle sagre immunità. Il Latera- 
nense e Lionese Concilio diffinirono intomo ai sussidi per 
la Terra Santa, non per qualunque altra bisogna. Il muo- 
vere eserciti per la liberazione de luoghi santi era riputato 
giusto e pietosissimo fatto: ma ogni altra spedizione guer- 
resca non era riputata tale, senza un giudizio. Dippiù, al 
Principe Crociato sapevasi il quanto doveva darsi a soccor- 
rerlo; a gucrreggiante altro Cristiano non sapevasi punto. 
Ecco indeterminato il diritto nel fallo. NelF hicerlezza un 
pò per forza un pò per poca forza del clero , le chiese in 
Francia si maciullavano dal Bello. I cherici decimati gri- 
davano, ma non resistevano, come in Inghilterra. Da que- 
sti clamori mosso Bonifazio bandi la costituzione ClericÌ8. 

Ponendo mente alle anzidette cose potremo noi dire col 
Bossuet che non era mestieri produrre questa invidiosissima 
costituzione ? Rìgido il divieto al clero a concedere sussidi 
al Re , senza permissione del Pontefice , rigide e generali 
le pene : ma umanissima l'applicazione della legge al Bel- 
lo. Aveva costui per quella costituzione patito un tratto, che 
gli allontanava le mani dalle sagre sustanze , e se ne do- 
leva; ma non avrebbe proceduto alVirriverente ed all'ingiu- 
sto edillo, se quella peste degli adulatori non fosse andato 
susurrando: e Ecco che ora i Prelati e le persone ecclesia- 
jc sliche del tuo regno non potranno più renderti servigio 
jb de loro feudi, o sovveniili di pecunia, a che sono obbli- 
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3 gali a ragioa de'fcudi. Ora non potranno più fare al loro 
;» Re il liberale presente pur di un cavallo o di una taz- 
9 za. » (1) Quando mai aveva Bonifazio pensato ai beni che 
i cherici tenevano per ragione di feudo ? e Poiché non si 
9 piega a tali maliziosi comcnli Y intenzione della nostra 
» costituzione, ne si accorda con questi con^mtatori falsarii » 
' diceva Bonifazio (2). Protestava non aver vietato la conces- 

sione de'sussidl ecclesiastici al Re per la difesa del suo rea- 
me ; ma bensì non volere che si facesse senza speciale li- 
cenza papale : volere anzi egli stesso stendere le mani su 
i vasi sagri e le croci , perchè il francese regno non rima- 
I nesso nudo dì difesa. Ed ecco finalmente dopo tanto stre- 

f pitare di Filippo a che conducesse Bonifazio questo nego- 

] zio de*sagri sussidi , con un altra Bolla tutta favorevole al 

Bello e che chiarisce Tanzidetta Costituzione. 

l"*. Non essere suo intendimento vietarsi al clero doni gratuiti 
al Principe, ed allo stato pericolante, ove non sia violenza, 
ma solo conforti e preghiere che conducano i cherici a farli. 

2^. Ove feudali i beni ecclesiastici, rimanessero i cherici 
obbligati ai pesi ed agli ossequi debiti al Prìncipe. 

3**. In gravi e repentini perìcoli del Principe e dello sta- 
lo^ potesse quegli rìchiedere i Prelati di sussidi, questi con- 
cedere anche senza licenza del R.. Pontefice. 

4"". n giudizio poi della gravezza del bisogno , per cui 
possa aggravarsi il clero , tutto commettersi alla coscienza 
del Re, se tocchi il vigesimo anno di sua vita, de'ministrì, 
se minore di età. 

Vegga dunque il lettore come il Bello che si credeva 
villanamiente bersagliato da Bonifazio, si trovò, a preferen- 
za degli altri Principi, con un bel privilegio di poter rac- 
cogliere decime anche senza la papale licenza in caso di 
necessità. Per la qual cosa le venture discordie , che nar- 
rerò non potranno attribuirsi a vizio del Pontefice. 

U; VtMli il Doc. L. lucifahilis. — (2) Ib. 

fini: del volvmk i 
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